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vm AVYERTIMENTO. 


senso, vuolsi supporre che stia pur l’ Alighieri. Varie 
înterpretazioni poi s'incontreranno o în tutto 0 in parte — 
differenti dalle adottate in principio, non avuto vergogna 
a correggermi là dove più maturo consiglio m' abbia 
fatto accorto 0 di ‘poca esattezza, 0 di mancata intelli- 
genza. Finalmente, più cose ho di nuovo notate, che ho 
creduto poter riuscir di qualche utile ai principianti; 
poichè per essi soli mi sono posto a questa fatica qual 
ch'ella siasi; non già pei letterati, che certo non han bi- 
sogno di Dante col Comento; tutto chiaro porgendosi al 
loro acume, e nulla potendosi dir loro che più e meglio 
non sappiano. I quali anzi voglio pregare, se mai s'ab- 
— battano in questo modesto lavoro, ad avere a mente 
ch'io non l'ho fatto per essi. 

Fermo nel mio primo proposto di non m'occupare 
che d'una più larga o più esatta dichiarazione del senso 
letterale del Testo dovunque mi paresse difettivo il Co- 
sta," non ho cercato l’allegorico se non quando manife- 
stamente all’altro prevalesse, e fosse necessario additarlo 
ai giovani per l'intelligenza dei fini del Poema e della 
filosofia del Poeta ne’ suoi maravigliosi concepimenti ; 
a penetrare nei quali m°è stato scorta quasi sempre 
Dante medesimo, confrontato nelle diverse parti della 
Commeilia, e più specialmente nel libro De Monarchia 
e nel Convito. 

- Intali sposizioni però mi sono tenuto sempre dal 
lato più semplice, e quanto più poteva sobrio, contento 
a brevi cenni, e per non togliere a chi legge la sodisfa- 
zione di pensar qualche cosa da se, e per non generare 


U "Sono mil ita pit ir de seri, emici son pur gli Argomenti 
lle i I 4 n 
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per troppe parole oscurità in luogo di luce. Per che, s’io 
non m’inganno, avranno i giovani nell’insieme di questo 
Comento quanto basti ad intendere, fin dove per noi si 
può, l'altissimo Canto della Rigenerazione, se s’accostino 
a leggere con un’anima che senta il bello e il grande; 
al difetto della quale non v ha comento che possa 


supplire. 
BrunonE BiancHI. 


CENNI ‘ 


INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 


DI 


DANTE ALIGHIERI. 


Dante nacque in Firenze nel maggio del 1265 da Alighiero degli 

Alighieri e da una per nome Bella , di cui non conoscesi la famiglia. 
Il suo primiero nome di Durante fu cangiato per vezzo in quello di 
Dante. La sua famiglia, nobile ed agiata, discendeva da Cacciaguida, 
che ebbe un figliuolo detto Aldighiero ossia Aligiero, il qual nome 
gli venne dato dalla madre, che era degli Aldighieri di Ferrara; e 
da quell'epoca in poi i discendenti di Cacciaguida furono appellati 
degli Alighieri, o com'altri vogliono, Alleghteri. I natali di Dante 
Vennero accompagnati da oroscopi e da pronostici onorevoli, come 
avvenne di tutti gl’illustri personaggi in secoli in cui dominava la 
superstizione, Quantunque egli avesse perduto il padre in età assai 
tenera, pure fa con somma cura educato, e Brunetto Latini gli in- 
segnò le belle lettere e la filosofia, ed anco, come si crede , a scri- 
vere perfettamente," Coltivò anche il disegno, onde divenne molto 
amico di Giotto e di Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore de'suoi 
tempi; né lasciò di apprendere la musica, e non sembra improbabile 
che egli avesse per maestro quel Casella, la cui armoniosa voce so- 
lea quetar tutte sue voglie, come egli stesso cantò nel secondo del 
Purgatorio. ? 

L'amore dettò a Dante i primi versi: all’età di nove anni egli 
conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata Bice, diminutivo di 
Beatrice, nome sì spesso da lui ripetuto e in rima e in prosa. Bice, 
al dir del Boccaccio, di tempo non trapassava l’anno ottavo; era 
leggiadretta assaî, e ne’ suoi costumi piacevole e gentilesca; bella 
nelviso, e nelle sue parole con più gravezza che la sua piccola età 
non richiedeva: e Dante così la ricevette nello animo , che altro so- 
pravvegnente piacere la bella immagine di lei spegnere nè potè, 

* Leon. Aretino attesta che Dante era scrittore perfetto, ed era /a lettera 
sua magra e lunga e molto corretta, secondochè egli ba veduto in alcune epistole 


di sua propria mano scritte. Vita di Dante. 
* Pelli, Memorie per servire alla Vita di Dante, art. 5 c 6. 
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né cacciare,* Così il Boccaccio narra l'origine di questo amore, e la 
sna autorità è certo di gran momento; perchè quantunque si dica 
che egli scrivesse la Vita di Dante come se a scrivere avesse il Filo- 
copo 6 la Fiammetta , tanto înfiammandosi fn quelle parti d'amore, 
che ricorda le cose leggere e tace le gravi, pure noi siamo d' avviso 
col Pelli, che essendo stato il Boccaccio quasi coetaneo di Dante, 
non sì dee disprezzare tulto ciò che in questa sua opercuta egli rac- 
conta, Imperò noi non imprenderemo a combattere coloro i quali 
son d'avviso che sotto il nome di Beatrice intender solo si debba la 
Sapienza o la Teologia, non già una donna che fosse formata d'ossa 
e di polpe, ma solo noteremo che Beatrice mori, nel ventesimo se- 
sto anno dell'età sua, ai 9 di giugno del 1290; * che îl tempo non potè 
in Dantecancellarne larimembranza, e cheegli leinnalzò il più grande 

monumento nella sua Divina Commedia. Narrano alcuni ehe Ja 

memoria di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo da altri amori; 

che în Lucca egli sospirasse per una certa Gentucca, e che in.età 

più avanzata si invaghisse nelle Alpi del Casentivo di una gozzuta 

femmina; le quali avventure non altro proverebbero, se non che 

anco Î più sublimi ingegni vanno soggetti alle umane fralezze. 

Né l'amore, né i severi e gli ameni studj ritrassero Dato dal- 
l'adempiere al primo dovere d'ogni cittadino, quello cioè di servire 
la patria. Novello Socrate, depose. il filosofico mantello per vestir 
l'armatora, e stette combattendo a cavallo nella prima fila contro 
i Ghibellini d' Arezzo che furon rotti nella battaglia di Campal- 
dino, 6 pugnò nel seguente anno 1290 contro i Pisani. Dopo le 
quali imprese, bramando di godere della domestica felicità, delî- 
berò di tor moglie, e si congiunse a Gemma dei Donati, che fu 
si borboltona ed indisereta, che da leî partitosi una volta il ma- 
rito, nè volle mai dov'elta fosse tornare, né ch'ella andasse: tt 
dove et fosse.3 

Datosi tutto l' Alighieri al governo della Repubblica, ebbe in 
ciò la fortuna s1.seconda, che in tutti gli affari di maggior momento 
la sua deliberazione sì attendeva. Noi non affermeremo con Mario 
Filelfo che ei sostenesse in nome de' Fiorentini quattordici amba- 
scerie, che ad esse sarebbe venuto meno il tempo, anche suppo- 
nendo che prima dell'esilio non altro avesse fallo che viaggiare; 
ma affermeremo col Boccaccio, che in lui tutta la pubblica fede, 
dn Tui tutta la speranza pubblica, dn lui sommamente le divine 
cose e l'umane parevano esser fermate, All'età di trentacinque 


* Vita di Dante. 
» Ell'era maritota a un Simone de' Bardi. 
I Boccacciv; Vita di Dante: 
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anni fa eletto Priore, e questa carica gli tornò fatale, e divenne 
la sorgente di tutte Ie sue sciagure. 
1 Guelfi, che, cacciati i Ghibellini; erano rimasti signori di 
- Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei Cerchi e dei Do- 
nati, Una siffatta divisione venne accresciuta dalle parli dei Bianchi 
e dei Neri, che’, nate in Pistoia fra quelli della famiglia dei Can- 
cellieri, ricorsero per sostenersi alle due ridette famiglie di Firenze, 
edi Bianchi si congiunsero ai Cerchi, i Neri ai Donati. Queste 
varie sette unite esposero la città di Firenze a tutta la rabbia delle 
guerre cittadine. 1 Neri ristrettisi nella chiesa della Trinità deli- 
berarono di trattare con Bonifacio VIII, perchè egli confortasse 
Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, da lui chiamato in 
Iialia con altro divisamento, a portarsi a Firenze, onde sedare i 
tumulti e riformare lo Stato. I Bianchi esasperati da questa deli- 
berazione si radunano, brandiscono le armi, ed appresentatisi ai 
Priori, accusano i loro nemici d'avere in una privata assemblea ar- 
dito di deliberare intorno al pubblico reggimento. I Neri anch'essi 
dan di piglio alle armi, e si querelano coi Priori che i loro nemici 
abbiano osato di unirsi e di armarsi senza l'ordine dei magistrati, 
e chieggono ad alte grida che sieno puniti quai perturbatori della 
pubblica quiete. La città tatta era in arme; le leggi erano pro- 
strate dai faziosi; i più savj e dabbene cittadini viveano in sospetto. 
I Priori confusi ed incerti invocarono il consiglio di Dante, ed 
egli in questa occasione mostrò la prudenza e la fermezza di un 
magistrato. Confortò i suoi colleghi ad esiliare i capi dei due par- 
liti, el i Neri furono confinati alla Pieve presso a Perugi i 
Bianchi a Sarzana. Costoro ottennero poco dopo la permissione 
di ritornare al loco natio, e Dante venne accusato dai Neri di non 
aver pensato che a favorire i Bianchi pe’ quali egli parteggiava , cd 
a rendere inutile la deliberazione che appellava Carlo di Valois a 
Fiorenza.* ° 
Il vecchio Bonifacio VIII temendo che prevalessero i Bianchi, 
fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e che i Neri, i quali 
seguivano pressochè tutti la parte guelfa, fossero oppressi e tenuti 
lontani dal governamento della Repubblica, avea fermato di fare 
entrare Carlo di Valois in Firenze colle sue truppe. Carlo vi entrò: 
ma invece di mettervi pace se ne impadronì, e tolse il bando ai 
Neri, che rientrarono trionfanti nella città, misero le case dei 
Bianchi a sacco, e trassero dalle carceri qualunque o per pubblica 
© per privata cagione vi era ritenuto. Dante fu l’ oggetto principale 
della rabbia di questi faziosi. Erasi egli portato come ambasciatore 
* Machiavelli, Stor. Fior., lib, II.—Sismondi, Hist, des Rép. Ital., chap. 24. 
DANTE, LI 
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pressò il pontefice per piegarlo, e indurlo a consigli di modera» 
zione & di pace. Mentre egli rendeva questo importante servigio 
in Roma, sî pubblicò in Firenze un bando (27 gennaio del 1302), 
in cui fu condannato ad una multa di ottomila lire e a due anni 
di esilio; e quando ei non pagasse l'imposta somma, si ordinò 
che ne fossero dali al fisco i beni, come di faltò avvenne. Una 
più severa sentenza fu pubblicata contro di lui nel marzo del se- 
guente anno: in essa Dante e molti altri furono dannati ad esser 
arsi vivi, se per mala loro sorte cadevano nelle manî del Comune 
di Firenze. Noi non possiamo credere che Dante fosse veramente 
reo delle tante baratterie che in questa sentenza gli vengono ap- 
poste: la sua condotta e le sue opere ci chiariscono che il santo 
suo pelto non poteva esser nido di tanta malizia; ma in que' tempi 
di tarbolenze e di discordie era assai frequente l'apporre falsi de. 
Nitti, che sî credevano facilmente e volentieri da coloro che volevano 
sfogare il loro mal talento contro quelli che odiavano, * 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al primo 
annunzio di sì ingiusta condanna, ben si può stimare. Egli diede 
subito le spalle a Roma, profondamente esacerbato contro Tonifa- 
cio, di cui sospettava che lo avesse ad arte trattenuta. sulle sponde 
del Tevere mentre si tramava la sua rovina su quelle dell'Arno. 
Si trasferì celeremente a Siena, e chiaritosi della sua sventura, 
raggiunse i Bianchi In Arezzo, ove conobbe quel Bosone da Gub- 
bio, che poscia ospitalmente lo accolse, 1 Bianchi tentarono di 
rientrare în Firenze a mano armata: sparsero il terrore fino alle 
porte della città, vi penetrarono anche, ma furono respinti; e Dante, 
che probabilmente ebbe parte a questo improvviso assalto, per- 
dette ognî speranza di ritorno nella sua patria. Allora egli si ri- 
tirò prima in Padova (1306), poscia nella Lunigiana presso il mar- 
chese Morello Malaspina, indi a Gubbio presso il conte Bosone, e 
finalmente a Verona, ove fermossi nella corte degli Scaligeri. E 
così noi inlerpretiamo quei versi posti dall’Alighieri in bocca a 
Cacciaguida , che gli predice 1° esilio: 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in sm To Scala porta il sunto uecello ; ce. * 


È cibà, egli dopo aver errato in Arezzo, in Padova, nella Lu- 





in Gubbio, si stabilirebbe alla fine in Veron 


Questa seconda sentenza fu scoperta dal senator Savioli nell'Archivio del 
di Firenze, eda Jui comunieata al Tiraboschi, che la insorì nella sua Sto 
ria (Tv, lib. LIT, cop. 2). Essa È scritta in latino barbaro, aneì maccaronico, 
# Paraiso, Cooto 17. 
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La discesa nell'Italia dell'imperatore Arrigo di Lussemburgo 
rinverdì Ta speranza giò quasi morta in Dante di tornare nella sua 
patria, Cessate allora le querele e deposte le sembianze di suppli- 
chovole, scrisse aî re, ai principi dell'Italia ed ai senatori di Ro- 
ma, confortandoli ad accogliere onorevolmente-il monarca: si 
volse ad Arrigo medesimo, lo esortò con una lettera a volger I” ar- 
mi contro di Firenze, e si portò egli stesso ad inchinarlo, Ma le sue 
speranze furono deluse, e quell’imperatore che per la sua venota 
avea sollevato tutta Italia In aspettazione di grandissime novità, 
dopo ayer minacciata indarno Firenze, fa nell'agosto del 1313 colto 
dalla morte în Buonconvento presso dî Siena. Deluso îl poeta in sl 
mmiseronda guisa, errò per le varie terre italiane, tornando sempre a 
Verona, che era come il centro delle suo peregrinazioni; e quivi al 
cominciar dell’anno 1920 sostenne pubblicamente nua disputa sui 
due elementi della terra e del fuoco. Finalmente ricoveratosi in Ra- 
renna, cercò pace sotto l' ale dell'aquila da Polenta; ma in essa 
lo aspettava l'ultimo suo di, che alle fatiche sue dovea impor ter- 
mine, Guido Novello da Polenta Jo ricevette onorevolmente; e co- 
moscendo , come dice il Boccaccio, la vergogna de' valorosi net do- 
mandare, con liberale animo si fece incontro al suo bisogno, Egli 
volle dare un argomento della grande stima în cui avea Dante, 
mandandolo ambasciatore ai Veneziani per trattare Ja pace, Ma 
l'ayyerso destino di questo grande personaggio volle che ogni pro» 
spera ventura fosse per lui foriera di nuove calamità: giacchè l’es- 
sere eletto magistrato fu il principio de' suoi guai; l' ambasceria 
al pontefice fu l'epoca della sua ruina; quest oltima aî Veneziani 
quella della sua morte, Non avendo potulo ottenere udienza dal 
senato di Venezia, se ne tornò dolente ed afflilo a Ravenna, ove 
poco dopo morl. L'anno della sua morte è notato da Giovanni Vil. 
Tani, lib. 9, con queste parole: « Nel detto anno 13%! del mese 
di settembre il di di Santa Croce morì il grande e valente poeta 
Dante Alighieri di Firenze nella città di Ravenna in Romagna, 
essendo tornato d’ ambasceria da Vinegia in servigio de' Signori da 
Polenta, con cui dimorava. » 

Guido Novello gli fece celebrare magnifici funerali, e volle che 








mon val niente, chi avrobbo Dante potuto preparare un trono in Paradiso a quel 
monarca mancato vi vivi nel 1313 anche serivendo nel 14 0 nel 15, ma fingendo 
pure di serivere nel 300, Noi teniamo ansi fermamente, che il Poeta serivense il 
*Trentesimo del Paradiso dopo la morte d' Enrico, per quelle parole: Prima che 
fu a queste nozze coni, Sederd l'alma... 5 nè Dante avrebbe vivente Enrico osato 
predire che l'imperatore sarebbe morto prima di lui, che, dupo tutto, era anche 
maggiore di dieci auni.* 
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venne celebre giureconsulto; coltivò anche la poesia, e fu il primo 
chiosatore del poema di suo padre. Iacopo, suo secondogenito, com- 
mentò anch' egli la prima porte della Divina Commedia, e ne fece 
un compendio in terzine: ma egli è si lontano dall'eccellenza del 
genitore, quanto le tenebro dalla Luce, 

L'opera cai Dante va debitore della gloria che non verrà mai 
meno, se pria l'universo non si dissolve, è il suo poema. Prima però 
di ragionare intorno ad esso, siamo d'avviso di dover dare un'idea 
delle altre opere sue, giacchè tutti i parti di sì nobile ingegno sono 
preziosi per la storia delle italiane lettere, Prime ci si presentano 
le sue rime, composte di sonetti e di canzoni, secondo il costume 
di que'tempi. Molta vaghezza ed acume hanno i suoi sonetti: nel 
secondo eglisi volge alle sue rime, e sembra disapprovare un com- 
ponimento che gli era attribuito , e le conforta a non riconoscerlo 
per fratello: 

O dolci rime, che parlando andate 
Della Donna gentil che l'altro onora, 
A voi verrà, se non è giunto ancora, 
Un, che direte: questi è nostro frate. 
To vi scongiuro che mon lo ascoltiata, ec. 


To un altro sonetto îl Poeta maledice il di che vide imprima ta 
Iuce degli occhi traditori della sua donna; e él punto in cui ella 
venne sulla cima del core a trarne l'anima di fuori; a l'amorosa 
lima che ha pulito € suoi motti; e la sun mente dura, che ferma 
è di tener quel che lo uccide. 11 Muratori poi parla di un sonetto che 
silegge in un manoscritto dell'Ambrosiana , e che comprende una 
vaghissima immagine. « Se Amore, die’ egli, si lasciasso veder tra 
le genti, onde sì potesse far querela davanti a lui, immantinento 
îo me gli gitterei n° piedi chiamandomi offeso; ma poi non oserei 
dire da chi. Non potrei però far di meno di non chiedergli ra- 
gione contra una donna che mi ha forato il enore. » 

Le canzoni di Dante sono gravi e sublimi, e provengono da 
mn petto pieno di filosofia, non meno che da un'alta e feconda 
immaginativa. Esse parlano d'amore, e talvolta esprimono lo stato 
dolente dell'esule Poeta, il quale però allero în mezzo alle sue 
sciagure le antepone al vizio ed alla vergogna. Nella canzone XIV 
tre donne gli vengono fnlorno: si seggono di fuori, chè dentro 
siede Amore, il quale è in signoria della sna vita: 

Ciascuna par dolente è sbigottita, 
Come persona discacciata e stanca, 
Cal tutty getite manca, 

E cui vittuto e nobiltà ton vale. 


FSE. 
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rando forte dicea fra me medesimo: Di necessità converrà che Ja 

gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia; E però mi giunse un 
sì forte smarrimento, che jo chiusi gli occhi e cominciai a trava- 
glinre come frenetica persona, e ad immaginare in questo modo: 
Che nel comiaciamento dello errare che fece la mia fantasia ap- 
parvero a me certi visi di donne scapigliate chè mi diceano; Tu 
pur morral. E poî, dopo queste donne, m'apparvero certi visi 
diversi ed orribili a vedere, li quali mi diccano: To se' morto, 
Così cominciando ad errare la mia (fantasia, senni a quello che 
io non sapera dov'io mi fossi; e veder mi parea donne andare 
supidiala. piangendo per la via, maravigliosamente triste: e pa- 
reami Yedere lo sole oscurare, sicchè le stelle si mostravano di 
colore, che mi faceano giudicare che piangessero, e parevami 
che gli ticcelli volando per l'aria cadessero morti, e che fossero 
grandissimi tremuoti. È maravigliandomi in tal fantasia, e paven- 
tondo assai, immaginai alcuno amico che mi venisse a dire: Or 
non saî? la tua mirabile donna è partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente: e non solamente pian- 
gea nella immaginazione, ma piangea cogli occhi, bagnandogli di 
vere lagrime. lo immaginava di guardare verso Îl cielo, o pareami 
vedere mollitudine di angeli; li quali tornassero in suso, cd aves- 
ser dinanzi di loro una nebuletta bianchissima: e parcami che questi 
mogeli cantassero gloriosamente... Allora mi pareva che il cuore, 
ov'era tanto amore, mi iicesse: Vero è chè morta giace la nostra 
donna; e per questo mi parea andire per vedere il'corpo, nel 
Quale era stata quella nobilissima e beata anima. B fu sì forte ila 
errante fantasia, che mi mostrò questa donna morta, che parcami 
che donne la covrissero (cioè la sua testa) con un bianco velor'@ 
pareami che la sua faccia avesse Lanto aspetto d'umiltà, che pavea 
che dicesse: io sono a vedere il principio della pace. In questa 
immaginazione mi giunse lanta umiltà, per veder lei, cheio chia 
maya la morte, e dica: Dolcissima morte, vieni a me, è non 
an'essere villana; perocchè lu dei esser gentile: in L rie se'stata: 
or vienî a me, che molto ti desidero, e tu il vedi, ch'io porto 
già il tuo colore... Cessò Ja forle fantasia... apersi gli oochi, e vidi 
chÒio.era jogannato, » Una siffatta visione diede al Poeta l'argo- 
mento di una canzone che incomincia: Donna pietosa e di novella 
tate, e che è una delle migliori infra quelle che vennero inserite 
in quest'opera, nella quale promette di dire di Beatrice quello che 
mai non fu detto d'alcuna. || Lal al 

i Im elà provetta, anzi, come si erede, negli ultimi anni;della 
ua vita, Danto comiuciò un'alle’opera in prosa, cul diede il titolo 
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vento secco che vapora la dolorosa povertà, e sono vile apparito 
agli occhi di molti, che forse per aleuna fama in altra forma mi 
aveano immaginato; nel cospetto de'quali non solamente mia per 
sona invillo, ma di minor pregio si fece ogni opera, sì già fatta, 
come quella che fosse a fare. n Dante non potea né meditare nè 
serivere, che la benedetta immagine della sua terra non gli fosse 
ognora e' nella mente e sugli occhi; onde in un altro luogo del | 
Convito esclama: « Ob misera! misera patria mia! quanta pietà mi 
stringe per te, qual volta leggo, qual volla scrivo cosa che alrego 
gimento civile abbia rispetto! n 

Allorquando l'Alighieri ripose ogni sua speranza in Enrico vil 
si adoperò a tatl'uomo per rafforzarne il partito nell'Italia, e si 
giovò principalmente della sua penna, Egli compose un latino trat» 
tato, cui diede il titolo De Monarchia, nel quale imprese a dimo- 
strares 1° che la monarchia è necessaria alla felicità dell'universo; 
e lo prova colla similitudine d'una fomiglin che ba il naturale suo 
capo, e con quella ancora delle facoltà umane, che sono dirette 
dalla sola ragione; 2° che il popolo romano ebbe il diritto di eser- 
citare questa universale possonza monarchica; 3° che l'autorità 
«lei sovrani yiene immediatamente da Dio, e non può andar sog* 
getta nel temporale all'autorità della Chiesa; omde egli limita.la 
potenza dei papi, e confuta In pretesa donazione di Costantino ed 
il dominio temporale ad essì conceduto da Carlomagno. Colle fore | 
mole matematiche prova dappoi, che l'autorità ecclesiastica, non — 
può essere la sorgente «della imperiale. * 

I fautori del papa alzarono il grido contro quest'opera, e ban | 
dirono Ja croce addosso a Dante, le cui ossa sarebbero state arse 
insieme col libro, e date al vento le ceneri del più illustre Ita- 
liano, se la pietà di due cavalieri non avesse impedita 51 sacri. 
Jega vendetta, Il Boccaccio ci narra questo fatto, ed è prezzo del- 
l'opera il notar qui le sue parole, «Fu il detto libro, sedente 
Giovanni papa XX1I, da messere Beltrando cardinale del Poggetto, 
allora per la Chiesa di Roma legato in Lombardia, dannato sie 
como contenente cose eretiche, e per Ini proibito fu che studiare 
alcun non dovesse. E se un valoroso cavaliere fiorentino, chiamato 
Pino della Tosa, e messere Ostagio da Polenta, li quali amenduni 
appresso del legato eran grandi, non avessero al furor del legalo 
obyiato , egli arebbe nella città di Bologna insieme col libro fatto 
ander l'ossa di Dante: se giustamente o no, Iddio il sa. n i 
Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto in la- 
lino i libri della Folgare Eloquenza, i quali essendo dapprima. 

è Sit Ecoferin A, imperinm B, te: Do Mon, — Corniuni, T, I; art.7.0:8 
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media. Finalmente molte lettere scrisse Dante in varj tempi, tre 
delle quali esistono ancora, cioè quella indirilta al popolo fioren- 
lino, l'altra ai principi dell'Italia ed ai senatori di Roma, e.la 
terza all'imperatore Arrigo, * Quella poi in eut si Jacera la fama 
dei Veneziani venne chiarita come un’ impostura del Doni, Il Fi-. 
lelfo fa menzione della Storia dei Guelfì e dei Ghibellini , che | 
avea scrilta in volgare, e ne riporta anzi il, principio, Se, 
vero, noi dobbiamo piangere la perdita di un’ opera che certo | 
siata seritta con una robustezza e sublimità, che era enel 
un'anima che sì profondamente sentiva. 
Ma tutte queste opere, che bastan pure a rendere fee 

I Alighieri, sono un nulla appetto del sacro poema a cui ha posto 
mano e cielo e terra. Piscquegli di intitolarlo Divina Commedia, 
perchè avendo distinti tre stili, il sublime da lui detto tragico,.il | 
mediocre che egli chiamò comico, e l'infimo che nomò anche 
elegiaco , si era prefisso di scriverlo nello stile di mezzo.! 

Molti, scrittori vollero indagare, ove Dente abbia presa l'idea 
principale del suo poema. Il Fontanini affermò che egli avea de-l 
suuta L'invenzione di quelle sue tante bolge o cerchj infernali dal 
romanzo intitolato il Meschino, ove si racconta che costui alzò | 
mel purgatorio di S, Patrizio posto in Ibernia, dove andav: 
gran peccatori a purgar le loro colpe. Ma il Bottari mostrò la fa 
sità di questa sentenza, confrontando la Divina Commedia col e 
manzo, e dicendo che questo libro fu scritto originalmente in, 
venzale, e trasportato nel volgar fiorentino dopo Dante; onde 
può sospettare ragionevolmente che il traduttore lo abbia abbellito 
colle idee tolte dalla Divina Commedia, 11 P. Angelo di Costanzo 
fu d'avviso che Dante togliesse l'idea del suo poema dalla scemi» 


* Altre lettere, dopo quelle citate dul Maffi, si conoscono oggi cr 
— 1.4 Cino da Pistoia j—3. Ai Cardinali Italiani ;—3. pri 
—4. A Can Grande della Scala; — 5, A Guido da Polenta 3 —6, d' "Otero! 
Gieido Conti di Romena por la morte del loro zio Alewandro; —T. 4. Moroella 
Mologpiaag 8. AL Fiponilai, data del 3L marco 1348, con pr 
= Dante Alighieri, il Fiorentino non meritamente sbandito , saluta 
« ribelli Fiorentint. u L'altra supplichevole , intesa dal Maffei, è perd 
soltanto accennata da Leonardo Bruni. — Tutte furono seritte în Ei 
per varj tradotte. Ultiinamente sono state raccolte ed illustrate dal ch iig: ba] 
t Volg. Elog: lib; 11, capo 4, — * E di fatti trogegia chiama 











di Virgilio perch scritto iu ate sublime, Ma 0’ lira ragione potrebbe 
pai pese La Commedia è la rappresentazione della vita comuna a 
costuoni. E Dante mette io scona Ja vita degli spiriti, e loro ‘induce | 
a rappresentare quella degli uomini del suo sccolo. Noterò che 1° 
L questa Commedia DIET RIO rat fer 
SIAE pd a Ci CI, del Peraeiro celata pevre Duse Poemi Sa 
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trionfate. Vedea l' Alighieri esser vana la speranza che ciascuno 
degli stati italiani potesse mantenere la libertà propria senza con 
venire in un capo e reggitore armato che li difendesse e dall'in: 
vasione straniera o dalla divisione interna. Questo reggitore dovea 
essere il copo dell'Impero e dei Ghibellini, che non d'altrondé se non 
da Roma il titolo e l'autorità, come da sua sorgente, traesse. Era 
dunque necessario di sostenere l'imperatore ed il partito ghibelli- 
no, edi falminare i Guell; —ma come lo potea far egli esule, egli 
povero, egli dannato a mendicar la vita? colla forza della parola; ben 
pià possente di quella delle armi: tutto avea perduto, ma gli restava 
il divino ingegno, ed il petto gonfio di bile ghibellina, Finse adunque 
un Inferno in cui confinò tuti que’ piccoli tiranni e que' rabbiosi 
capi di parto che empicvano a gara le misere contrado italiano di 
rapino, di violenze © di sangue; un Purgatorio a cui sospirassero 
ili volare coloro che non avevano giovata la patria con forte vani: 
mo e con ardite imprese; ed un Paradiso in cui si deliziassero lo 
anime di quelli che al ben fare avean posti gl ingegni, ed ovo s' in= 
nalzasse un gran seggio con survi una corona a quell’ Enrico, che 
ogli sperava dover ritornare 1’ Ita ll'antico splendore. * 

Egli volle altresi stabilire una lingua comune che rannodnsse | 
d'un santo laccio la bella famiglia abitatrice del paese partito dagli 
Appennini e circondato dall'Alpe e dal mare; e che essa fosso 
l'unico legame d'unione degl'Italiani, giacchè totti gli altri per 
forza di avverso destino erano infranti; onde della vaga nostra peni- 
sola avvenisse ciò che della Grecia, Ia quale, divisa in tanti go- | 
vernamenti , accoglieva un solo popolo unito dalla favella di Omero. 
Pose pertanto dall'on de'lati il pensiero di scrivere il suo poema 
în latino; ed a ciò s'indusse tanto più di buon grado, quanto ché 
bramaya che da ognuno fosse Jetto; e ciò non sarebbe addivenuto 
se vergato lo avesse nella lingua del Lazio, essendo all’ intutto, 
perfino dagli stessi principi, abbandonati gli studj liberalî, e ne: 
glette le opere di Virgilio e degli altri solenni poeti; onde al mo» 
naco Ilario, il quale si stupiva che quegli allissimi intendimenti 
gl potessero significare per parole di valgo, rispose in questa sen* 
tenza: a Jo medesimo lo pensai: e allorchè da principio i semi di 
queste cose, in me infusi forse dal cielo, presero a germogliare; 
scelsi quel dire che più n° era degno; nè solamente lo seelsi, ma 
în quello presi di subito a poetare così: 

Ultima regna caram fido contermina mundo ; 
BI Spiritibue qua inta patent, ques proemia solenne 
Pro meritis caicumque suls, 


* Grorima, Ragion Poetito, Vili 11, 
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maginazione trasportato nell’ Inforno, nel Purgatorio e nel Para- 
diso; ed ecco maraviglie in ogni parte. Per lui si muovono la di- 
vina Clemenza, la Grazia illuminante, la Teologia, la quale è in 
Beatrice cambiata , che amando l'amante suo, e compassionandolo, 
lascia il celeste suo scanno, discende al limbo; e la morale Filo. 
sofia sollecitando, che con la persuna di Virgilio è vestita, la manda 
In aita del suo fedele, acciocchè fin là dove egli può, cioè fino al 
Paradiso terrestre, lo guidi. Ecco per lui in azione demon], an- 
gioli, santi; ecco un mirabile vero che ad un tratto occupa il cuore, 
esi scquista la fede di chi legge. Chi mai si aperse con la: pot 
tica immaginatiri tanto mondo e così variato, per l'azione di un 
potma, e così soprannaturale, che dappertotto i verga dar 
vante nelle infernali bolge la divina Giustizia che i peccatori saetta 
è fagella, 0 ne'ccrehj del Purgatorio che le anime faccia bello, 
€ finalmente nel Paradiso la gloria de’ beati per li diversi gradi, 
e a tanto pervenga, che formi l'occhio nella divina beatitudine? 
Veggiamo ora se al mirabile del Poema si sia aggiunta Ja sem- 
Plicità e l'unità, Nel canto primo immagina di trovarsi in una 
selva oscora, in cui non sa più come nè dove aggirarsi; vede un 
monte la cui cima è vestita dei raggi del sole; comincia a salire; 
gli s'altraversano tre fiere che spaventandolo lo respingono; l'om- 
bra di Virgilio gli appare, gli dice, quella non essere la via di 
salire al monte, e che Jo condurrà per altro luogo; Dante si mor 
stra deliberato a seguirlo: ed ecco stabilita la proposizione del 
Poema. Nel secondo canto il Poeta s'apparecchia a sostenere la 
fatica e la compassione del novello cammino: invoca le Muse, 
WIngegno e la Memoria; e ravviluppato negli errori, e punto dalla 
coscienza, chiede a Virgilio che prima d'affidarlo all'alto passo 
guardi se la sua virtà è da tanto. Il Jotino pocta ne lo riprende, 
0 gli mostra ln divina Clemenza, che vedendolo in pericolo si ri- 
volse alla Grazia illuminante da lui chiamata Lucia, e le racco- 
mandò il sno fedele; questa andò a Beatrice, cioè alla Scienza 
divina, è la pregò di dargli soccorso. Beatrice chiamò Virgilio, e 
pregatolo ad essergli guida, se ne parlì lagrimando. Il Poeta si — 
tinfranca, si nbbandonn liberamente a Virgilio, ed entra nel cam 
mino. A Beatrice egli dà tutto l'onore dell'impresa; e tutto ciò 
che egli vede, opera, 0d ascolta, tutto fa per opera di Beatrice; 
non altrimenti che per la preghiera fatta da Minerva nel consesso 


vinglliane scritto dal Bettinelli per vilipondero i nostri Classici, e nominata 
mente l'Alighieri, Vedi la Vita del Gozzi (scritta dal chiarissimo dott, Gio. 
Gherardini) promessa al Vol 1 delle suo opere nella milanese edizione dei 
Classieh del secolo XVII. | 












RXVII SULLA VITÀ E LE OPERR 


cellarne la fuliggine delle fornaci infernali; ode il dolce canto di 
Casella; mira i negligenti, e la fuga del serpente infernale che si 
invola al solo romore delle ali angeliche: ed è in sogno portato 
da Lucia 0 dalla divina Grazia alle soglie del Purgatorio, La porta. 
si schiude e gira sui cardini con orribile fracasso; e qui si scor- 
gono nuove pene imposte a quegli stessi peccati ehe si videro puniti. 
nell Inferno,"e che in questo regno dopo nn verace pentimento 
si purgano. La superbia è espiata sollo gravissimi pesi; alcune 
anime coverle di vile cilicio e cogli occhi cuciti da un fil di ferro 
purgano il peccato dell' invidia: gli accidiosi sono costretti a correre 
senza posa; gl’'iracondi sono involli in una nebbia fitta quanto il 
più nero fumo; gli avari si strisciano sol proprio ventre, avendo 
i piedi e le mani legate, onde son forzali a riguardare quella terra | 
alla quale in vita ebbero sempre rivolli ed occhi e pensieri. 
L'aspetto © la fragranza dei frutti di un albero e la freschezza di 
un ruscello destano nei golosi una fame ed una sete divoratriei, 
ma non è Ioro dato di saziarle , non potendosi avvicinare né all'al- 
bero né al ruscello. Gl' incontinenti espiano le loro colpe nel fuoco. 
Ma per proceder oltre, il Poeta dee battere una strada Lutta 006- 
cupata dalle famme; Virgilio nol può persuadere coi più gravi. 
argomenti a cimentare quel varco; finalmente gli dice: Tra Bea 
friee @ te altro più non rimane che questo muro. — Al sentir ri» 
cordarsi l'amata donna egli vince la pavra e l'orrore, e si mette 
dentro le fiamme. Sono pur questi, sclama il P. Cesari, vivi lumi 
di sovrana eloquenza! + 

Giunto al Paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante ehé 
‘oggimai più non toccherà a lui di guidarlo, e che dee comparir 
Beatrice, AU’ apparizione di lei si schiude nn teatro magnifico è 
maraviglioso. Una divina foresta e spessa sol quanto possa tempe- 
rare lo splendore di que' celestì luoghi all'occhio umano: soavis» 
simi zefiri con leggiero fiato fanno le fronde e i rami tremolare, 
ma non piegar sì che gli uccelletti per Je cime, ricevendo con 
piena allegrezza le prime dre, non accordino 1’ armonia del canto 
al dolce mormorio delle foglie. Qui presentiamo la vicinanza del 
ierrestre Paradiso: Dante entra nella foresta, e gli toglie l'andor 
‘pià avanti un Bumicello con acque sì monde, che le più limpide 
della terra verso quelle; che nulla nascondono agli occhi, parreb- 
bero avere in se qualche mescolanza. Non potendo passarvi oltre, 
il Poota guarda di la dalle sponde per godersi l'aspetto di quella 
verdura, Ed ecco nuova marariglia, che una donna gli apparisce, 
la quale canta con soavissima armonia, e sceglie fiore da fiore, 
de' quali è dipinta totta la via dove possa. Tanta festa, tanta tran- 
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1} volo di Dante dalla cima del monte del Pargatorio, ossia 
dal Paradiso terrestre, al celeste, è sì rapido, 
Che nol seguiteria lingua nè prova, 
Dieci sono i'cieli od i cerchj del Paradiso dantesco; e la terra è 
immobile e centro dell'universo: egli percorre in prima i sette 
pianeti; la Lava, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove e Sa- 
turno; entra nell'ottava sfera, ove sono le stelle fisse; e finalmente 
nell'empireo. 11 pianeta Junare riceve Dante entro di sc, come 
l'acqua riceve il raggio della Ince: in esso si contengono l° anime 
di coloro che avendo fatto voto di verginità e di religione, co. 
stretti furono a rinunciarti. Abitano il pianeta successivo di Mer. 
corio quei buoni spiriti che sono stati attivi per desio d'acquistarsi 
nel mondo onore e fama, e non per piacere principalmente a Dio. 
Quivi egli vede la donna sua sì giuliva, 


Che più lucente so ne fe il pianeta. 


Dante nel salire di cielo in cielo fa crescere il riso degli occhi > 
della bocca di Beatrice per dimostrare la luce via via maggiore + 
@ insieme la forza che acquista l' intelletto nostro innoltrandosi piùs 
e più nella scienza simboleggiata {n Beatrice, come lo stesso Poeta 
afferma nel Convito con quelle parole: Beatrice figura la divinea 
soîenza, risplendente di tutta ta luce del suo soggetto, il quale 
è Dio, Nel pianeta di Mercurio prevede Giustiniano le colpe tanto 
de’ Guelfi quanto de’ Ghibellini: gli uni oppongono all'aquila ro- 
mana l'insegna de' Gigli; ma Carlo di Valois co'suoi Guelfì non 
riuscirà nd abbatterla; tema egli piuttosto degli artigli di essa, 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 
Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l'aquila, e farla servire 
ai loro disegni; ma non è più degno di seguirla chi mira a sepa- 
rarla dalla giustizia, Passato il Poeta nella stella di Venere, yî trova 
l'anime di coloro che furono dominati dalia passione d'amore, che 
infine fu rivolta a Dio; ed il nome di un tal eta, sì profano 
nel mondo, quivi abbella l'anime con sua gloria. Con nn salire 
di eni non s'accorge, entraf il Poeta nel Sole da lui sublimemente 
chiamato 








Lo ministro maggior della patura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lurne il tempo ne misura, 
Pan, Caoto X, 
In esso stanno i Santi ed i Dottori, come quelli che furono i pria- 
cipali Jomi della Chiesa, e cantano inni, e danzano circolarmente 
cen una velocità che eccede ogni umana espressione. Nel cerchio 
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menso circolar giro di sedie che si digrada în su a guisa d'anfi. 
teatro, che più si dilata quanto più si alza, ove lc anime sedenti 
specchiandosi nell'oceano di luce vi beono 1 immortale beatitudine 
che gl’ insempra. Quiri l'autore contempla l'unione ipostatica della 
natura umana con la Divinità, e quivi in Iui finisce l'ardor del 
desiderio. Beatrice è ita a riporsi nel seggio di luce, e dall'im» 
mensa lontananza in cui si trova Jo guarda, gli sorride, e volgesi 
verso la sorgente dell'eterno fulgore. 

Tali sono le meraviglie del poema di Dante , il quale vi volle 
inserire tutto lo scibile de' suoi tempi; e siccome la teologia era 
pressochè la sola scienza che allora dominasse le scuole, .così 
tutta ci la spiegò nelle sue Cantiche. Ma per grave sventura delle 
lettere, essa in altro non consisteva fuorché in vane controversie 
di parole, con cui le ostinate fazioni scolastiche, procuravano di 
spiegare colla dottrina di Plutone 0 di Aristotele i misteri della 
cristiana religione. E quantunque Dante fosse un ingegno libero 
e superiore al suo secolo, pure non seppe tergersi del tutto la 
ruggine scolastica , e talvolta egli appare oscuro non al solo rozzo 
volgo, ma eziandio ai più perspicaci intelletti, usando il barbaro 
linguaggio delle scuole sommamente disdicevole al genio della 
poesia, Ha però espresse alcune idee scientifiche con una felicità 
mararigliosa, come quando significò molto prima del Galilei l'opi- 
mione, che #1 vino altro non é se non luce del sole mescolata con 
l’umido della vite. 

Guarda "1 calor del Sol cho si fa vino, 

Giuoto all’umor che dalla vito cola, 
Parlò egli altresi del flusso e del riflusso del mare, dipendente 
dai moti lunari; e dell'aria che nell’ uscir dallo stromento si mo- 
difica in fila armoniose; onde il Redi, il Magalotti, il Vallisnieri, 
esimj restauratori della buona Qlosofia in Italia, innestarono in 
gran copia i versi di Dante nelle loro opere fisiche, a preferenza 
di quelli di qualunque altro poeta antico 0 moderno.* 

L'Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere con 
verità oggetti patetici, teneri ed ispirati da nobile carità di patria; 
ed il conte Ugolino, la Francesca d'Arimini, il Sordello, saranno 
sempre la maraviglia di tatti i secoli. Che se egli luminosamente 
grandeggia nelle deserizioni di cose terribili e maravigliose (di che 
può servir d'esempio Ia sola tremenda descrizione dello smisurato 
principe de' demoni),* non è meno grande nel dipingere oggetti 

 * Parini, Prine, di Delle Lett, cap, 4. 
 * Corniani, tomo &, ep. 11, art. 7. 
3 Ise, Canto XXXIV, 
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menti privi d'ogni scintilla di fuoco poetico; onde hen s' appose 
il Petrarca chiamando l’'Alighieri il nostro duca del volgare eloquio, 
& dicendo che in luî il potere era uguale al volere." 

Nessuno ora farà le meraviglie se pubblicata appena la Divina 
Commedia, essa divenne l'oggetto della comune ammirazione 
degl'Italiani; e se detta come per eccellenza il libro, veniva can- 
lata dai plebei per le piazze e per le contrade. I dotti posero subito 
mano a chiosarla, ed in questo campo si distinsero il Boccaccio, 
Benvenuto da Imola e Francesco da Buti, che tutti tre spiegarono 
da una pubblica cattedra il poema di Dante ai loro concittadini, 
l'uno in Firenze, l'altro in Bologna ed il terzo in Pisa, E deguo 
pur è d'osservazione che Giovanni Boccaccio spiegava per pubblico 
decreto la Divina Commedia in una chiesa (in S. Stefano), mentre 
erano ancora vivi gli amici ed i nemici di Dante; e i Bianchi e i 
Neri, e i figli e i nepoti de'lodati e de' vituperati si assidevano a 
quella lettura, e forse avevano al fianco le armi tinte d'un san- 
gue non ancora placato.? Altri commentatori tentarono ne' seguenti 
secoli di agevolare l'intelligenza del poema di Dante; ed avrebbero 
toccata la meta, se come è uffizio de' glossatori, ci avessero tra- 
sferiti aî costumi, alle storie e al linguaggio di que' tempi, perchè 
potessimo intendere e godere l'imitazione della natura fatta dal 
Poeta, de'costumi, delle pratiche e dell'età di lui, e di tutte 
quelle allasioni ehe davan diletto ai contemporanei. Ma inrece moltî 
fra icontemporanei gittarono il tempo nel riscontrare le allegorie 
ed i misteri della Divina Commedia, credendo che ogni parola 
contenesse qualche profondo arcano, e spesso attribuirono al Poeta 
pensieri che non gli caddero mai in mente; ondè il motteggerole 
Boccalini finse che monsignor Carrieri da Padova, Iacopo Mazzoni 
ed altri letterati avesno coi tormenti della tortura forzato l'ira 
condo Ghihellino a dare al suo poema stridenti, contorte, mendaci 
Interpretazioni; ed egli fortemente vociferando che era assassi: 
mato, ad alta voce chiedeva aiuto. Sieno però grazie al P. Lombardi 
che ha apposte egregie chiose alla Divina Commedia ed al Biagioli 
che trovò ancora da spigolore in questo campo, e-più di tutti al 
cavalier Monti, che colla face della critica ne illustrò molti passi, 
ed infervorò coll'esempio gli animi de'giovani allo studio ed 
all’imitazione de' divini suoi versi. 

Petrarca, Fam. lib. XI, ep. 12; Sen. lib. V, 3. 
| * Perticarî, Am. patr. di Dante, IV. 
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i ( diritta via f 
IPESRr ELIA 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier. rinnova.la paura! 
'fanto è amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben eh'i' vi trovai, 
‘Dirò dell’ altre cose, ch’ io y' ho scorte. 
Y' non so ben ridir com’ i’ v'entrai; 
Tant' era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai, A i 
Ma poi ch’ io fui appiè d'un colle giunto, |. ,_ 


tutti questi mali pubblici e privati che 
x’accolgono nell’ idea della selva, deri. 
vano tutti, nell'opinione del poeta, da 
una medesima fonte, il Gueffisntò. 

8.01 Che qui vale talmientechè, nè 
manco. d' altri esempi iù în queto senso. 
*to lo spiogo.in.che, in cui.* 

5.* selvaggia, ove non era traccia di 
è imitato il nemorosts 

idio.*—forte, folta, intricata. 
7. Tanto è amara ec: Meunî ioten: 
dono che l'epiteto avcara si riferisca illa 
selva; altri alla dura impresa di favellar- 
mo; altri all’ullimo sustantivo paùra. 
Quest’ ultirna pare chiosa più ragione» 
vole: 12 perch de dopo il tempo passato 
era non reggo il presento è5 2° perchè 
il paragonare l'amarezza della selva a 
quella della morte sarebbe cosa strana; 
ma naturale si è il paragone tra la paura 
© la morte, * Non ostante ciò, io lo ri- 
ferisco alla selva in quanto gli si riaf- 
faccia, alla memoria avall' espressione 
tanto è amara, sottintendo nella rimem- 
. 








dransa. 
08. * del hon ch'i" vi trovai intendi 
Virgilio, l'inspirazione del Poema, lu 
gli se stesso, la gloria. * 
— Wo tdell'altro coscrintendi delle tre 
fiore. Abbiamo preferita la lezione altre a 
quella di alte, e perchè ha meno del 
piadie;a pusbù cogioniralmenta rici 
Unppona al den del verso superiore, * 
_10.* comi’ w'entrai 5 Dante, indi- 
entrò nella selva, quando lasciò 
por prender purte nel governo 








guelfo: Ma Dante tulvolta è anche ij 

del Umanità italiana ;, Ju, qual 
amarrì, divenne selvaggia e misera 
chè più nou la resse l'imperatore. 

42: Che in che, nel quale. | 

119. colle. Pera cima di quest 
opposto alla valle delle miserie, si 
intendere, secondo il senso moral 
cunsolazione e la pace, Ja quale, yi 
guelfi, Dante sperava di vedere in 

—* Questo colle illuminato figu 
Monarchia secondo i principj da lu 
biliti nel libro che porta quel titolo 
«ui rinvio il lettore per la maggior 
telligenza della Divina Commedim.A 
sta Monarchia si associavano mella 
mente. l' idee di virtù, di pace, di 
Ulica felicità, oppositamente alla 
0 alla selva, dove non era che vixit 
molto e miseria. La speranza del 3 
bilimento della Moarrchia si sv 
nel Poeta e nei ghibellini per lele 
di Arrigo di Lussomburgo,da cuis'à 
tavano d' esser restituiti alla patria 
propri possessi.—Avverto che ia fil 
con uomini dettisfimi, che l'ass 
pubblicazione dell’ Zaferno mon.] 
essere siuta fatta prima, alieno, 
morte di Clemente V accaduta nell’ 
le del 1916. Non già ch'io neghi 
che per varj outori 6° uforma; che m 
innanzi a quest'epoca’ )’ avesse, © 
composto ; e mostratolo anche a d 
23 ma, essendone sempre padrone; 
avere, come osserva 


giiudizionamer: 
Foscolo, aggiuuto, tolto, cambiato. 





ibi 


| 851 * Cost l'animo mia > l'orrore 
della selon risalta maggiormente nel con- 











DELL’ INFERNO 


Una lonza leggiera e presta molto, | | 
Che di pel maculato era coperta. 
E non mi si partia dinanzi al volto; 


Anzi impediya tanto îl mio cammino, 


Ch” i' fui per ritornar più volle volto: 
Temp” era dal principio del mattino; | 
E ’l'Sol montava in su con quelle stelle 


Ch’ eran con lui, quando l’Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; | ' 
Sì che a hene sperar m' era cagione. 

Di quella fera alla gaietta pelle, 


82. * Una lonsa ec. Le tre bestie po- 
ate tra il colle ela selva sono tre potenze 
comgiurate a render vane le cure e le 
speranze dell’ Aligliteri. La lonza è Fi- 
renze, la più potente delle città 
italiane in lega, il leone Ja Casa di Fran» 
cia, la /upa la Curia romana, E satiri- 
camente sono state lo in questi ani- 
mali, per notarle di quei vizj di che presso 
gliantichi essi eran simbolo, Così la lonza 
© pantera rappresentava la lussuria, 0, 

com'io penso, invidio, passione che do- 
mina singolarmente nei governi 
l’aggiunto di leggera significa l'inco» 
stanza o la wanith della città che rappre- 
senta, è il pel maculata accenna alla sua 
divisione in bianchi e nori. 1] leone era 
posto per la superbia; o lo istorio tutte 


Francese, Finalmente la /ypu, avida, in- 
saziabile, significava l'avarizia, cho è 
stata sempre creduta la passione domi- 
manto de’ preti. Ora.la. storia ci morra 
come appuoto all'impresa di Arrigo VIL 
PFirente è le citià con lei 











alla giù corrotta società, a" quali piace 
il bene, e per tutte vie che possono 
lo procurano, colla mano, cal senno 
con gli scritti. Questo hasti avero ac- 
cine RT ERE il resto 


36. nin volte vdlto, più volte ri 


ST Pemp' era dal principio a 
È modo ellittico, che va sap 
plito presso a poco così — Ea i Jempo 
che primo corre, 0 segne, dal 


pelledipinta, —galetta dicono 
sta qui per valetta ; civè macchiata.* 








ia | sia Carlo di Valois, il quale condusse 
in Italia]e armi franecsì,e poi levolsecon- 
Uro è ghibellini. *W. sopra Ta nota 32. * 


| 48. *Così il testo Bargigi, coù più 
forca; mi pare, e più verità, cheil comune 
tenesse, perché meglio si da all'aria il 
tremare, che il temere: E altrove: Che 
(A, cseiilrfpenioi d 
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E giugne ’l tempo, che perder lo face, 

Che ’n tutti i suoi pensier piange e 8° attrista; 
Tal mi fece la bestia senza pace, I 

Che, venendomi incontro, a poco. a poco. 


Mi ripingeva là, dove ‘1 Sol tace, |. | 


Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea floco, 
Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, \ sE 
Qual che tu sii, iframe ss 
Risposemi; Non uom; uomo già fui; 
E lì parenti miei furon Lombardi, 


E Mantovani per patria ambedui, 
Nacqui sub Julio, ancorchè fosse tardi, v 


“quando giunge il tempo che gli fa per- 
dere la cose acquistute; tal cc. 

58. bestia PURA RE bestia priva 
di paco, 

60.4, dove " Sottace, cio al fondo 
oscuro della valla. Disse altrove : in loco 
d'ogni luce muto. 

parca fioco, fiacco, debole, per 

avere molto laciuto. Forse vuol qui si 
Ja mon coranza in cui era fin 

a'suoi tempi giaciuta ]' opera di Virgi- 
lio.® Due spiegazioni mi occorrono di 
questo Juogo. La prima: «Mi venne ve- 
duto tale eh'avea sembianza, d’ uomo 
cui una lunga solitudine in luogo affatto 
deserto avesse cstenuato e quasi ridotto 
un'ombra.» L'altra più semplice: e Chi 
a cagione d'un lungo silenzio avea in- 
fiacchiti gli organi a pena si 
aentia parlaro.w E ciò Dante direbbe in 
ablicipazione  riportandosi al tempo in 
ui acrivea, piuttostochè a quello in cui 
gli appariva Virgilio.—Svelando la poe- 
tica finzione , dirò, che fallita a Dante la 
Speranza del ritorno în patria, cercò 
nel suo ingegno e negli studj una con- 
soluzione ai mali dell'esilio, e si die 
tutto al lavoro del sacro Poema, ripro- 
mettendosi di confonder per esso l'in- 
vili crudele do’ suoi i nemici, © sperando 






















* 
pur anco col mezzo della poesia, miini- 
stra antica di civiltà, diradar 1" 
ransa, fare accorti gl' italiani delle vere 
cagioni dei mali loro, e disporli si 
buoni costumi, che soli infine possons 
partorire buoni governi. Si. sceglie poi 
a guida Virgilio, e perchè il massimo 
dri poeti italiani, e perchè avendo egli — 
cantato la divina origine. del 
impero, confortava l'idea di lui steso 
sulla Monarchia universale che cercata 
di rinnovare e accreditare" ia Italia.®! 
66. Qual che te dit, chiunque tuali — 
nomo certo, cioè uomo vera e vivo, 
68. parenti, genitori. _ 
69, "E Mantovani. Vi 
veramente in Andes, pil 
laggio poco distante da Mantayay ne] com 
solato di Cn. Pompeo e M; Licinio Cra 
so, l'anno di Roma684, 69 avanti G,C,* | 
70. Nacqui sub Julio eé, Pare a 
prima giunta che questo versa voglia 
dire: nacqui negli ultimi annî della dit= 
tatora di Cesure 3 ma questa spiegazione 
non ist, quando si consideri che Virgilio 
nacque 28 anti dopo il nascimento di Com 
sure, e 20 prima della sua dittatura. Forso 
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Rispose, poi che lacrimar, mi vide, — 

Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio: 
Chè questa bestia, per Ja qual fu gride,, , 

Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto lo "mpedisce, che l’ uccide: 
Ed ha natura sì malvagia e ria, ar” 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Molti son gli animali, a cui 8” ammoglia, .. 

E più saranno ancora, infin.che ’l veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia, 
Questi non ciberà terra nè peltro, } 

Ma sapienza e amore e virtute, 

E sua nazion sarà (ra Feltro © Feltro. 


94, gride, gridi, *È terminazione 
imitiva della seconda voce del pres. 
dell’ind. che spesso n° incontra negli 
antichi scrittori în prosa ein rima.* 

95. "Non lascia alirui passar co. 
Queste parole s' adutterebbero comoda 
anente alla fine d' Arrigo, che la fuma 6 
vera © falsa disse avvelenato da un frate 
domenicano nell’ostia sacra, a. instiga» 
zione di qualcuna delle potenze nemiche. 
Ma comunque sia, è antica opinione (se 
giusta 0 ingiusta non è ufficia d'un în- 
Aerpreto discutere) che la potestà socolare 
del papa sia stata sempre ungrande im» 
pedimento a ritornar grande ed una 
VStalia, * 

100. Molti son gli animali ec, Inten- 
«li, secondo il senso morale, molti sono 
i potentati co' quali Roma sì collega. 
* Grande la lega guelfa cho Roma pro- 
wara di stringere e sostenere a mante 
mimento del suo stato temporale. Ovre- 
na; molti sona i vizj che seguitano al 
dominio temporale del papa. * 

401. Siaffa che ‘4 vellro. 10 son 
d'avviso che il velero che qui s'annunzia 
mon possa osser altri che' Un capitano 








im perialisu Roma, 
e fiaccato E ener 


che mella curia romana ha il prù 
sostegno, ritorni il paese, come di 
trarca » Auro tutto e pien del 
antiche. » Quanto a determinare 
il capitano, obietto di tanta spit 
non È così facile; ma l'esame dei 
în cui il Poeta probabilmente & 
questi versi, e il confronto di altri 
nel Poema (Par. €. XWIL), 
credibile sopra ogni altro Cum 4 
della Scala.* 

109, Questi ec; Nom farà ui 
sua delizia, nò i poderi (ieena)) 
denaro (pelivo). Con questo x 
Poeta alludo forse alla sentenza 4 
esilio, per la quale egli fu priva 
suoi beni e condannato nella som 
lire 8000. * E fors' anche vuol.m 
la smodata ambizione ed avarà 
molti tiranni d' talia ai suoî term 
qulla curandoil bene dei governati. 
devano solo a guadagnar per qual 
via territorio e denaro. Péltre 
gno raffinato con argento vio s! 
Depeò pis dna insita, DA 
dei Latini. * - 

105. * E sua nasion sarà tra 
& Feltro. Si crede che ciò nia de 
condo una profezia di maestro, 
molto divulgata a quel tempo, 
quale si prometteva a Cano che a 
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Là onde invidia prima dipartilla. |. 

Ond' io per Jo tuo me” penso e discerno, 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 

E trarrolti di qui per-luogo eterno, 

Ov' udiraî le disperate strida,. | (0.00 Mi 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
‘Quando che sia, alle beate genti: 

Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 

i Animafia a ciò di me più degna; ,, 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 
Chè quello ‘mperador, che lassù regna, 

Perch' i”. fui ribellante alla sua legge, {i 
Non vuol che *n sua città per me si vegna. 
In tutte parti *mpera, e quivi regge. 
Quivi è la sua cittade e l’ allo seggio: 
O felice colui, cu’ ivi elegge! 

Ed jo a lui: Poeta, i’ li richieggio vo no 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 


AL. Li onde invidia, intendi, mo- 
ralmento, l'invidia poriata agl’ impe» 
ratori. *E intendi anche }' invidia del 
diavolo per oscurare l'oto purissimo 
della Chiesa di Cristo,e turbare la pace 
della giù felice Tralia. — /netdia prima, 
Il primo invidioso, il diavolo; Altri 

0 prima per avv, primamente.* 

113. me, meglio. * Gli antichi dis- 
sero melo, e por apocope mer o me’ 

juadien.* 





D 
114. urarrotti e, E ti trarrò di 
qui facemloti passare per luogo eterno , 
cio peî regni. dell’ altra vita. 

IAT. * Che la seconda morte, cioè 
tantochiè ciascuno invoca con gridi Van 
nientamento » ovvero, chi. Ciascun, 
ciascun de’ quali. * 

1118. color ee. color che sono nel 
fisoco' del Purgatorio, 

482. Anima cioò Beatrice, che 
mel Canto XXX del Purgatoriosi mostra 





a Dante per essergli guida al Paradiso 
124, imperador ec, ciob Dia. 
125. *ribellante, qui sta, 

mente per alieno dalla sua legge, 0. no 

seguace di essu; so pure non.si neceoni 
una qualche resistenza all’ interna vos, 
che in lui come iu tutti i sapionti dovea 
gridare contro l'assurdità del Politeismo 

0 il morale disordine che ne seguita, de 

gradanto l' umana dignità.* 








altra parti stende il suo potere, ma quivi 
propriamente risiede, —* 
seco l'idea d'un comando iu virtà di 
forza e sssoluto, a cui bisogna ohbedie 
vogliasio no,—Reggeresè governarcon 
amore, e coll’acchio sempre rivolto al 
Lene dei retti,* i 
pena cha stre e 
abitare ivi. 
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mon sarà difficile il far vedere qual sin il 
concetto chiuso nei sopraccitati versi di 
Daote, 

Dante camminava per plaggia, cio 
por salita di monte poco repente (Vedi 
il Voc.), ed aveva sempre il più formo 
sensibilmente, se non matematicamente, 
più basso di quello che si movera, Que- 
ato è quanto dire che egli saliva tenendo 
il modo di chi va per la pianura. Ciò ae- 
cade appunto qualvolta fa piaggia per Ta 
quale si cammina sia dolcissima; per- 
ciocchèil piede chesi pone in moto non 
è appena alzato dal suolo che già è fatto 
più alto di quello che riposa sulla pro- 


prin orma, S'interpreti dunque il men 
tovato verso così:. ripresi. via per la di— 
serta piaggia . sì che non vi era bi 

di tener modo diverso da quello che sè 
tiene quando si va per la pianura. Tanto 
erù dolce quella piaggia, cha io commi» 
nuva per essa, come per luogo non ve— 
dlive si suol camminare, Per sì dolce 
salir, che par pianura, disso 11 Miar— 
telli ; e prima di lui Dante più ingegno- 
samente, se nòn molto poeticamente , 
avea significita la medesima cos com 
questi versi: 

Ripresi via per la piaggia disorta, 
Stche il più fermo sempreeta il piùbasso. 


e 


CANTO SECONDO. 


= 


ARDOWHZBIPD: 

In questo secondo canto, dopo la invocazione solita ai poeti 
ne principj dei loro poemi, narra Dante che considerando le 
sue forze, dubitò ch'elle non fosser bastanti al terribil viaggio 
da Virgilio propostogli, ma che pei di lui conforti ripreso 
finalmente animo, si determinò a seguirlo senz’ altro pensiero. 


Lo giorno se n° andava, è l' aer bruno 
Toglieva gli animai , che sono in.terra, 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si della pietate; 3 
Che ritrarrà la mente, che non erra; 
O Muse, o alto ingegno, or m' aiutate: 


4-5, fa guerro, ciob la Fatica, l’umgo- 


sella pietate , sì della compassione verso 
4 dumnati. N viaggio uffitica i corpo; la 
eompasrione l’anima. 

6. Che ritrarrà, he “nterà 
vivamente : n mente, che non erra, la 
memoria, che pone fedelmente dinanzi 


all'unimo le cose vedute, * La mente 
sana e forte, nè più sturbata dalla con- 
fusione ond'era cinta laggiù: Eifio, 
ch'avea d'error la testa cinta. ©. Ill, 
31 * 

7.*O Muse, a nobili discipline: è 
ailto ingegno, è sublime gertio inspirato- 
sere potestà int 


GANTO SECONDO. 18 
i | O mente: che scrivesti.ciò ch'io vidi, 


— Secol e lu sensibilmente. — I 


se l'avversario 

i Cortese i fu, pensando l’ alto effetto, 

‘Ch’ uscir dovea di lui, e ‘1 chi, e 1 quale; 
Non pare indegno ad uomo d’ intelletto: 

Ch'ei fu dell'alma Roma © di suo impero 20 
Î | Nell’empireo ciel per padre eletto: | 
| La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

_U' siede il successor del maggior Piero. 
Dar questi andate venda gli dai tu sua) 2 





20, Ch'ci, cioè: perciocchè Enea fu ec. 
1 28. Za quale, Roma: il quale, PIm- 
ran IENA ADI air, Quan po- 


aan 


Così il Petrarca nel trionfo d'Amore 
mali e prima del nicdiont; Che 

così vita e libertà ne 

25 Per quest'andata, Voi iaza 
all'inferno , onde gli dui vanto di pio. 

BT: Di sua vittorta ec., intendi la 
vittoria di Eoca contro Turno, la quale 
fu cagione che fosse fondata Roma, ove 
poi si tati papato. 

198. fo Par el'elesione. 5, Paolo nelle 
ancfo carte è chiamato vaso d' deione. 





416 DELL'INFERNO 


Ch'è principio alla via di salvazione, Eu 

Ma io perchè venirvi? 0 chi "1 concede? 

To non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io nè altri crede. 

Perchè, se del venire i" m' abbandono, | | 
Temo che la venuta non sia folle: ‘ ò 
Se' savio, e intendi me” ch” io non ragiono. 

E quale è quei, che disvuol ciò che volle, 

E per novi pensier cangia proposta, 
Sì che del comînciar tutto si tolle; 

Tal mi fec'io in quella oscura costa: 

Perchè, pensando, consumaî la impresa. 
Che fu nel cominciar colanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 

Rispose del magnanimo quell’ ombra, 
L'anima tua è da viltade offesa: * 

La qual molte fiate l'uomo ingombra 
Si, che d’ onrata impresa lo rivolve, 

Come falso veder bestia, quand’ ombra, 

Da questa tema acciocchè tu li solve, 

Dirotti perch'io venni, e quel ch'io *ntesi, 0 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Jo era tra color che son sospesi, 

E donna mi chiamò beata e bella, > 
Tal che di comandare io la richiesi, ; 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 

E cominciommi a dir soave e piana, sì 





34. Perchè, 4e delvenire co., perla | - 88. 


qual cosa sa mi arrendo al venire, * Al 
bandonarsi del venire, valo darsi cieca 
mente a chi ne conduce.* 

39, si tolle, * dall'antico tollere* si 


tare Virgilio, la cpr 
riti Mare Vai 
del magnanimo, cioè di 
AT. lorena sato spento 
distoglie da onorata impresa. 


i 


quand'ombra, quando sedi. 
49, ti solve, ti sciolgaz 
terminazione del prese 
liva® V 

DI. dolve, dolse, * Dolesisil 
sato del verbo dolere, tirato dal 
doluit, mutato l'u in e, che in 
casi anco i Latini scambiavano, didendo: 
soluit a solvit, silua 0 sitoa ee 

52. color ec., Dice sospesi coloro 
cho atanno ne limbo, perchè non sono 
ns dannati , nè 








intendono la stella di Venere.® 


Rit dine “1 
I TLIA] 
Le 
CITI 
Mestuen se pa ALT 
sigbioz, 
re di) 


ode ogni contento, 


È dal è pia 
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DELL'INFRANO 


Da quel ciel; c'ha minori i cerchi sui: 
Tanto m' aggrada il tuo comandamento, 
Che l’ubbidir, se già fosse, m'è tardi; 
Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. 
Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi. 
Da che lu vuoî saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemerite, mi rispose, 
Pereh'io non temo di venir qua entro. 
Temer si deve sol di quelle cose 
C' hanno potenza di fare altrui male: 
Dell’ altre no, che non son paurose. 
1’ son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’ esto incendio non m'assale. 
Donna è gentil nel ciel, che si compianze 
Di questo impedimento, ov"io ti mando, 


so 


si 


2 


Si che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 


78. *î cerchî suî, una sferà sì può 
dividere in quanti cerchi si vuole.* 

80, se già fosso ec, quantunque già 
fosse to atto, uni parrebbe tardi. 

"81. * Più, di più, davvantaggio, * 
— aprirmi il tuo talento ec., manifestar- 
ami il tuo volere. 

89. ia questo centro, cioè nel limbo, 
*La terra è, come "è già detto, il cone 
tro del sistema planetario, secondo To- 
lammeo,* 

Bi. Dall'ampio loco, ciob dal Para- 
diso *dall’empireo che è il cielo più 
ampio di tutti.* — tuardi, cio tn desi- 
deri ardentemente. 

90. paurose, in senso attivo 3 da far 
1 dc tango, 

n, tocca. 
99. desto incendio, cioè di 
1 Mude forse al fuoco del- 
I'Tofetdo sottoposto al Limbo, *Le pa- 
role finmma è incendio somo qui motafo- 
riche, ed esprimono il cocente desiderio 
della divina visione, che è il tormento 





particolare del limbo. Nell’inferno dî 
Dante non sì trova il fuoco che in pochî 
luoghi,.® 

94. * Donna è gentil. Le tre donne di 
cui qui si parla forse sono ad un tempo 
ercali e simboliche. Realmentela Donna 
gentila può essera la vergine Mailro di 
Diogaltrimenti,è la divina Sapionza, a cui 
duole l'ombra d'ignoranza e dî morte 
cui siedono gli uomini da leî ervati, 
sebbede per giusto giudizio ciò loro av. 
venga.* n 

96. durò giudicio * qui Y termine 
d'azione, e il soggetto è la Donna gen: 
tile, che fraoge, ammollisce colla sua 
intercessione il duro giudico 0 la severa 
giustizia di Dio,* » 

97. * Lucia, è la santa martito Sita 
eusano, p cui un antica tradizione 
nurrà essere stati cavati gli cechi, Tu al- 
tro senso, derivata Videa da die, È 1a 
religione rivelata per Gesù Crixtò ripa 
tore, onde emana la luce che gui 
Je vie della veritti e della vita. * 





CANTO SECONDO. 19 


TE SAS Edo rad. pitone 
Di te, ed io a te lo raccomando. | 
il Lucia mimica di ciascun'erudele | > î00 
Si mosse; e.venne al loco dov io era, 
Mea aliene acigg Rachatos , 
Ì i pretanaa East 
| - Ch'uscio per te della volgare schiera? 108 





Non edit la piéta del suo pianto? 7 
Non vedi tu la morte che ’l combatte | 
- Su la fiumana, ov” il mar non ha vanto? 
| Al mondo non fur maî persone ralte | | 


10 


Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
- Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
K Ch’ onora te e quei che udito 1 hanno. 

Ù Poscia che m’ ebbe ragionato questo, Ò”s 
Mica iegrionaziio: volse; 

pr del venir più presto: 
, com’ ella volse; 
LA fiera li levai, 
‘bel monte il corto andar Li tolse. (EU 









108, * Su la fumana, Esprimo com 
diversa metafura idea stessa della cel 
cast, dves sa eni, dl mar tion ha vanto, 
perch men tempestoso di Lei.* 
410. for pro, lora utile, 
117. Perchè ec., por la qual cosa 
mi fece più presto, più pronto al venire. 
118. *volse è pur legittima termi- 
dell'antico vogliere che usavasi 
per volere.® 
120. Che del be Imoate ce. Intendi: 





la quale t'impedì di pervenire presta 
mente olla consolazione che ti 
ivi ilcorto andar, La via 
più spedita. Canto prec.) * 
122, allette, alletti, cioe aVberghi. 


20 DELL'INFERNO 
Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte! del. cielo, (13 
E ’l mio parlar tanto ben (* impromette? 
Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che ’l Sol gl’ imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io, di mia virtute stanca: 410 
E tanto buono. ardire al cor mi corse, 
Ch'i' cominciai come persona franca: 
O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese ch’ ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 186 
Tu m° hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue, 
Ch' io son tornato nel primo proposto, 
Or va, che un sol volere è d' ambedue: 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. uo 
Così gli dissi, e poichè mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


126, © 2‘! neîo parlar. Virgilio 
simboleggia lu filosofia naturale @ ci- 
vile, e la potenza della parola nella 
forma poetica. Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss’ te 3 da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede. 
Purg. CXYUI, Onde chiaro si vede il 
doppio scopa del Poema: la felicità ten- 
porale u cui è guida Pirgtlioy la beatitu» 
dinespiritu 
erice, Ed wcco le basi su 
vavigliose edifizio del sacro poema," 





130. Tal mi fec'io ee, Intendi : la mi 
virtà, che eru venuta mego, si rinvigor3 
quale,come,i fioretti cheil Soleravviva» 

132. franca, ciob liberata , sciolta 
d' ogui timore, 

138. proposto, proposito. 

140. * Tu dura, duce, guida * 

181, "Yue, è terminazione legittima 
e primitiva usata dagli antichi în verso 
egualmente che în prosa.* 

142 alto, cioè difficile, pericolose 0, 
come altrì vogliono , profondo. 





—— 
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b-] DELL’ INFERNO 
E poichè la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto, ond’ i' mi confortai, Co 
Mi mise dentro alle segrete cose. 
Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per 1’ aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai, — 
Diverse lingue, orribili favelle, n: si 
Parole di dolore, accenti d'ira, } 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevano un tumulto, il qual s° aggira È 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta,,.. 
Come la rena quando îl turbo spira. » 
Ed io, ch'ayea d'error la testa cinta; .. 
Dissi: Maestro, che è quel ch” i .0do? 
E che gent’ è, che par nel duol sì vinta? 
Ed egli a me: Questo misero modo | 
Tengon I’ anime triste di coloro, » 
Che visser senza infamia e senza lodo. 
Mischiale sono a quel cattivo coro sun 
Degli angeli che non furon ribelli, 
Né fur fedeli a Dio, ma per se foro, 
Caceiàrli i ciel per non esser men belli, 
Nè lo profondo inferno gli riceve, 
* gualo race pria natura; come l'arena, cioe, 
pro è il fremito, il tumnlto, che fa | 
24. al cominclar, cioè al primo co- | quando il furto, un vento 
trare nell’ Inferno. so, spira, e la solleva, e lu 
25, * Diverse lingue, perchènell’In- | volta.* 
ferno vi sono di tutte)e nazioni; an 81, d'error la testa cinta, Int 
Savello, la parte più orribile d' ogui iotorniata di stupore, d’ignoranza. 
guaggio: parole di dolore, ito dolore | treedizioni d'orror; ma io preferì 
emette allungate e flebili parole; accenti | prima, perchi meglio 
d'ira l'ira mando tronchi e inarticalti | incertezza e sbalordimento che 
accenti. 
29:30, ia quell'aria senza tempo, | dove si strepiti ed urli. 
ciuù in quell'ariaeterna: cfata Come la | altri caratteri. Vedi Virg., En. 
rent; cioe del colore che si sede nel- | dove Io descrive. MIAf 
IL sollevata dal vento inter- | ror, cc.* 
iegherci 98. lodo, lode. 
(99. + Ni fur fedeli a Diò, 
prtser Hi difesa dà buont va 








stettero neutrali ; 
41.Nèlo pere 


] Rieti sigaro 
— 58 insegna, bandiera, 
54, d'ogni posa indegna, cioè inde- 
‘agui dimora, 


-__55. sè lunga tratta, sì grau seguito, 


quantità. 

59 colui ec. Pietro Morone eremita, 
eletto papa col nome di Celestino Y, fu 
indotto con inganni a rimunziare il pa- 
pato, è tornando all’eremo fu incarco- 
rato per ordine di Bonifazio VIM suo 
successore, ed în carcere morì. * Quando 

| il Poeta icrivea queste cose , Celestino 
mon era onorato di pubblico culto. Ma 
ad'ogni medo il giudizio di Dante stà la 
rinunzla di questo pontefice , è secondo 
lo falie‘ideo del mondo, e più ancora 
‘ secondo lu sua ira (perciocchè du quella 
rinunzia ne derivò l'esaltazione di Bo 
nifazio clegli udiava); non già conforme 
Pets rin edera 
"azione magnanima® 





}be 
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DELL'INFERNO 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, è certo fuî, | | 
Che quest'era la selta dei caltivi, | 
A Dio spiacenti ed a' nemici sui. | 

Questi sciaurati, che mai nom fur vivi, | 0 
Erano ignudi, e stimolati molto \ 

Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. | 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 

Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Perch' io dissi: Maestro, or mi concedi, 

Ch'io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 

Com? io discerno per lo fioco lume. 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi è bassi, 
Temendo no 'l mio dir. gli fusse grave, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, | 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperate mai veder lo cielo: 

1’ vegno per menarvi all'altra riva, 


i ht 


60. " viltate, pochezza d’animo.* 

62. *cattivi ec. Schiavi. vili è nulli; 
che spiacciono a Dio 0 si Diavoli, come 
alla tertà spiacquero ad. agni partita. * 

68. Questi sclaurati ec, Chi visse al 
mionda senza dat segno di se colle opere, 
maî non fu vivo relativumente agli altri 
uomini. 


| 78. * Acheronteè parola greca com- 
posts, che significa fanne del dolore; è 


per esso credeano i gentili che I", 
passassero per all' Inferno. Dani 
ha sdegnato valersi dei miti anti 
per l'ornamento poetico, comé | 
che molto s'atteneva alla forma! 
liana, e perchè sotto il loro velo 
in realtà nascosti molti veri d'imé 
rabile tradizione, morali è rel 
S'apgiungò che questa mistota } 
cristiane e pagone, di storia s 
profana, è fatta per dimustrare il 
earoftere e scopo del poema, ci 
accennato vel Canto pree. ulla noti 
+ 81 mibtrassi, m'astonni. || 


= 


CANTO TERZO. » 
Nelle tenebre eterne; in caldo e in gelo; 







E tu che se’ costi, anima viva, 00 
Partiti da eotestî che son morti. |. 
Ma poi ch'ei vide, ch' io non mi partiva, 20 


Ma quell’anime ch'eran lasse e nude, | 100 
| Gangiàr colore e dibattero i denti, 
Ratto che ’nteser le parole erude. 
Jddio e i lor parenti, , 
e ene E il seme 


n 

2100, *Afa quell’ anime. Notisi una 
volta por sempre, che lo anime si mavi- 
festano a Dante con tutti i fenomeni 


110. le raccogile, cioò le riceva nella 
barca, 


A 
ti 
Larsen 
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DELL'INFERNO 


Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni; com’ augel per suo richiamo. 
Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nova schiera s’ aduna. 
Figliuol mio, disse il Maestro cortesé, 


ue 


Av 


Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d’ogni paese: 
E prenti sono a trapassar lo rio, 
Chè la divina giustizia li sprona ti 
Sì, che la tema si volge in disio, 
Quinei non passa mai anima buona; 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che ‘’1 suo dir suona. 
Finito questo, la buia campagna m 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; dÎI 
E caddi, come l' uom cui sonno piglia. 


115, il mal seme ec., P anime dan- 
nate. 

116. Gittansò, Si riferisce questo 
plurale al malseme, che qui è nome 
collettivo. 

117.* Per cennî, aî cenni di Caron: 
te, "— com” augel ec. , come I° uccello 
si gitta nella rete ullettato dal richiamo. 

128. convegnon qui,si radunan qui. 

127. anima buona, avima senza col 
pa. "Donde passino î giusti vedi al C. It 
del Purg.* 


129. che */ suo dir ec., che significa 
îl suo dire ironico; e sdegnaso, "cià 
che non sei da esser confizso coì rei, che 
sei predestinato.* 

131, dello spavento ec, Intendi : pet 
lo spavento che n ehbi, la mente, 
memoria, il ricordarmene , mi bago® 
tuttavia di sudore. 

193. diede, mandò fuorî un vento 

136. * Che balend, che fece ball 
nare. 


135. mi vinse, m' instupidi, 


DELL'INFERNO 


Oscura, profond’era, e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
1° non vi discernea veruna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il Poeta tutto smorto; 
To sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L’ angoscia delle genti, 
Uhe son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà, che tu per tema senti. 
Andiam, chè la via lunga ne sospigne. 
Così si mise e così mi fe entrare 
Nel primo cerchio che P abisso cigne. 
Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che laura eterna factevan ttemare: 


E ciò avvenia di duol senza martiri, | — 
Ch'avean le turbe, ch' eran molte e grandi, 
E d'infanti e di femmine e di viri. 


Ul per ficcar lo viso al fondo, per 
quanto spingessi lu vixta al fondo, guar= 
dassi al fondo, 

13.* Or discendiam. X ripiani circo» 
lari della gran valle sono inclinati verso 
il centro.* 

16, del color, della palliderza di Vir 





18. Che suoli, che sci solito essere 
conforto ul mio dubitare. *Lo avea ras- 
sicurato nella selva quando dubitava 
d'imprendere il proposto viaggia. * 

BI. che tu per tema senti, Ja quale 
stimi essere limaro;; ovvero, la quale tu 
per timore senti 0 provi, —*Notisi che 
Map che altrove dirà mon doversi 

portar compassione ai dannati, qui sente 
pietà egli medesimo, perchè ne] cerchio 
in cuî si prepara a scendere non sono 
anime di malvagi, ma innocenti e gene» 
rosi spiriti, non d'altro rei che di nou 
avere avuto battesimo.® 





23. al mise, colrò. 

25. Quivî, în quell luogo? sàcon 
che per'ascoltare, secondo che ascoltan 
pareva. * Nel Cod. di Frato Stefabo 
legge: secondo ch' îa pote’ ascoltare. 

26, Non avea pianto, ma che di, 
spiri, nov v'era altrò pianto, altro 
fanno che di sospiri, cioè, ivi si sospim 
solamente. —*wa.che, che vedremo us 
altre volte da Danto, è il mas que) 
Provenzali, ch'essi fecero dal 
quan dei Lativi,e vale plucchà,Il pia 
dal lat. piango, cio, l' espressione è 
dolore, non anduva al di Jà de”, 
spiri; si limitava a dei sospiri pi 
fondi.* 

28. *Ieid e questo sospirare,* 
avvenia di duol ec., avveniva per | 
dolore interno dell'animo, € non | 
altro tormento prodotto da cagio 
esteriore, 

30, vini, uomini maturi. | * 





30 DELL'INFERNO 


‘Trasseci l'ombra del primo parente, sd 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista e ubbidiente; 

Abraam patriarca, e David re, 
Israel con suo padre, e co’ suoi nati, 


E con Rachele; per cui tanto fe, 6» 
Ed altrì molti; e feceli beati: 
E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam l’ andar, perch’ ei dicessi, 
sE 


Ma passayvam la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessi 





Non era lunga ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand' io vidi un fuoco, 
Ch’ emisperio di tenebre vincia. 


55. Trasseci, trasse di qua: primo 
parente, Adamo. 

57. "e ubbidiente ec.5 perchè Mosè 
nelle sue leggi non si dipartiva dai co- 
mandi di Dio; ovvero perchè era il primo 
ad obbedire alle leggi che promulgava. 
In ogni modo ci pare che ne resulti mi. 
glior senso che dalla lezione abbracciata 
dal Costa, che annota: * @ Questo ubbi- 
» diente va riferito od Aramo, il quale 
» fu esempio di ubbidienza ui voleri di 
» Dio, Di questa lezione siamo deliitori 
» al chiarissimo Francesconi biblioteca- 
w rio di Padova: La lezione antica diceva: 
» el'ubbidiente ec. » 

59. con suo pare ec. Giacobbe, che, 
per aver in moglia Rachele , sorvì il pa- 
die di lei 16 ani i, figlinoli: * Gia- 
cobbe dopo la sua lotta coll’ Angelo fu 
chiamato dsraelos la qual parola signi- 
fica uno che /ortem se gessît cum Doo. 
41 padre d' Israele fu Isacco.* 

62, dinansi cc.» prima di loro, 

63. Spiriti ec., Dinanzi ad essi non 
ara salvato aleuno spirito ummo, perchè 
Al paradiso si aperse solamente dopo la 
vedonzione. 


B4. perch” ci cei, selliene egli dicesi 
ses parlane» 























67..Ion era lunga;ec., non aveva» + 
ancora fatto molta viaggio. * Molte el 
zioni hanno /uagi , e così lesse aneba< 
il Costa: leggendo /anga seguito 3 
Nid., il Cod. Frullani, i quattro va] 
e molti altrì pregevoli codici , tolgo 1* 
ripetizione della stessa parola tre versi 
sotto, e ottengo una più facile locuzione-* 

68. * DE qua dal sommo: di qua re 
spettivamente al luogo ov erano allora i 
Poeti: dal sommo, dalla sommità, della 
valle d’abisso, dalla proda su cuîai trord 
svegliato (v:.7).* 

69, Che... viacia, che circondava il 
buio vmisferio infernale: dal verbo lat: 
vincta, 19, * Lo penso piuttosto che piaci 
sia P'imperfet. del verbo wincine, nom il 
senso di legare o cingere, ma di eIncern 
pervcchè gli antichi fuervano spesso dell 


ceversa, e dicevano , pentere @ pentirt, 
cornere e corvire, rispondere a respon 
dire, cc. Cosiechè qui il senso sin: vidi 
un funco che vinceva tin vasto amiafetò | 
di tenebre dissipandole.—L'emigfero di 
tenebre è il fitto buio della valle d'infer- 
n0, la quale ha la figura d'una sfera le 











eo ene 


Luini cia + 


noi venire: 





32 DELL'INFERNO 
Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell’ altissimo canto; Lo 
Che sovra gli altri com’ aquila vola. 
Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E il mio Maestro sorrise di tarito. 


E più d'onore ancora assai mi fenno, 


10) 


Ch'essi mi fecer della loro schiera, . 

Si ch'io fui sesto tra cotanto senno, 
Così n° andammo infino alla lumiera, 

Parlando cose; che il tacere è bello; 


Si com’ era il parlar colà dov'era. 


106 


Venimmo appiè dun nobile castello, 
Sette volte cerchiato d’ alte mura, 
Difeso intorno d'un bel fiumicellò. 
Questo passammo come terra dura; 
Per sette porte intrai con questi savi: 110 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor sembianti : 
Parlavan rado, con voci soavi. 
Traemmoci così dall’ un de’ canti TO) 
In luogo aperto luminoso ed alto, 
Sì che veder si potén Lutti quanti. 
Colà diritto, sopra il verde smalto, 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 


Che di vederli in me stesso m'esallo. 


atrare che tra quei sommi, sebbene dellu 
medesima professione, nun era invidia 
alcuna, ma sî'atimavano ed onotavano 
acambinvolmontes e ciò era appunto che 
il Poeta reputova degno di lode.* 

95. Di quel ec., d' Omero. * Molti 
Vesti di quei Signor.® 

99. * sorriso per compiacenza :— dî 
tanto di quell’atto gentile verso il suo 
alunno. * : 

102.51 ch*40 ec. to guisa cho io fui 
sesto fra quei sapienti. 

103. ad/a /nmiera, at fuoco, di che 
al verso 68. 


do 


404. cha il tacere se. vr convenicate 
il tacere ora quelle cose, di «he era con- 
vaniente parlure cotù dove io era. 

109. come co, ,6oma se asciutto fussò. 

115. Traemmoci eci, ci ritiranimo 
da un Jato. 

116. n Licògo aperto, cioè, dove nov 
ora impedimento al vedere. 

TAT. * si poten, si poteano,® — 

118. *dirilto, di contro; în dirite 
tura, * n 

120.*m'’esalto, mi compiaccio; sonto 
iagrandirmisi | anima a ricordarmene, 
al vederli pur coll immaginazione. * 





| rissiono s e il tergo di Cittio in Cipro, 
che fu il priucipe degli. Stuici.* 





di 


DELL'INFERNO 


E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, uo 
Tullio e Lino e Seneca morale: 
Euclide geométra e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Averrois che ’1 gran comento feo. 
Jo non posso ritrar di tuttî appieno; db 
Perocchè si mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno, 
La sesla compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio Duca, 
Fuor della queta nell’ aura che trema; 10 
E vengo în parte, ove non è che luca. 


139. il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride, eccellente raccoglitore delle 
qualità o virtù dell’erbe a delle piante, di 
cui scrisse un famoso trattato. * Fu 
d’Anazarba in Cilicia, e fiori a' tempi 
di Nerone.* 

140, Orfeo, divinv poeta e sonatore 
ali Tracia, 

141. * Tullio ec. M. Tullio Cicerone; 
grande oratore esommo Glosofo Romano; 
— Lino tebano, sonator di lira e poeta 
suero, La Nid, invece di Lino cì dh Li- 
vio, il famoso storico padovano, Ame 
non pare che ci dobbiamo allontamar 
dalla. comupe Jezione quando ha in 
30 una difesa Seneca , di patria Spa- 
guuolo , filosofo morale, e qui con- 
trassegnoto di questo titolo per. di- 
stinguerlo dall'altro Seneca serittor di 
tragedie. * 

142. *Znelide til celebre autore 
degli elementi geometrici: Totommco, 


Claudio, è l’autore del Sistema mondia- 
le; che du Iuiisi appella. * 

143, “Ippocrate, Avicenna è Galle 
no, sono tre medici: Ippocrate Greco 
di Coo; Avicenta Arabo; Galieno o 
Galeno, di Pergamo'in Axia,® 

144, ilgruncomento; Avercoe Arabo 
‘comentò Aristotele, 

145, ritrarre appieno ec. ; taceon 
tare difl'usamente i pregi di ciascumo di 
loro, * 0 piuttosto, dir dî tuitî, nove- 
rarli tutti fino ad uno.* 

146, * ru caccia, mi fa fretta, mine 





cal 

467. Che molte volte e0, Intendi 
ché molte volte il dire è poco, rispetto» 
alla copia dello cose vedute. 

148. sesta co., senaria, di sei perso 
ne: in duo sé scema, si riduce a due 

151, ove non è che luca, ove pon & 
luce, * Luca è il pres: del subiant. dell 
verho ducere.* 





DELL'INFERNO 


Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l'atto di cotanto nflizio, 
Guarda com’ entri, e di cui tu ti fide: 
Non (' inganni l' ampiezza dell’ entrare. » 
E il duca mio a Ini: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuolsi così colà, dove si puote 
Giò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note , 25 
A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi pereote. 


1 venni in loco d'ogni luce muto; 
Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto, » 
La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con Ja sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto e il lamento, s 
Bestemmian quivi Ja virtà divina, 
Intesi che a così fatto tormento 


Eran dannati i peccator carnali, 


Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei me portàn Pali, » 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali: . 


18.* Lasciando l'atto di cotanto uffi= 
aio, interrompendo 1° esercizio di si au 
torevole © terribile ministero, l'esame 
e il giudizio do' rei,* 

218, *pur, anche tu, come Caronte,* 

29. fusala, voluto dal fato, 

25. * sole, voci.® 

28. d'ogni fuce muto, privo di luce. 
* Similmente nel Canto 1, dove 4 so/ 
tace. ® 

32. rapina, rapidità, *o piuttosto 
rapimento in giro , vortice.* 

BI. "davanti alla ruina, Jatendi: 
presso il balzo dirupato e altissimo che 
sovnasta al cerchio seguante,* 


DS. * Quivi lo strida cc. Si sottin- 
tende fanno, alsano, è simile. 
sta qui per allora,e trovasi così ad 
anche in altri scrittori del trecento,® 

37. * Interi ces, lo udi da Virgilioz 
a lo intese, lo argomentò dalla: navara 
della pena, che lea rappresenta lo stato 
inquieto e sempre tempestoso di chì & 
posseduto da amore, * 

39, talento, gonio, Pari So 
maglio ; appetito. ni 

40. £ come e0,è come l’ali portano 
gli stornelli , così quel fiato, quel vento 
porta quegli spiriti. *stornet, stonnalli» 
come capet pex copelli, bot per belli ec-® 
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Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 
Ch' amor di nostra vita dipartille. 
Poscia ch’ i” ebbi il mio Dottore udito Po) 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
I cominciai: Poela, volentieri 
Parlerei a que’ duo, che ‘nsieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. i) 
Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell’ amor che i mena; e quei verranno. 
Si tosto come ’l vento a noi li piega, 
Mossi la voce: O anime affannate, 80 
Venite a noi parlar, s' altri nol niega. 
Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per 1’ aer dal voler portate; 
Cotali uscir della schiera ov' è Dido, $ 


l'amore di Patroclo, che lo. indusse 
a riprendere le armi a pro de’ Greci. 
* Dicendosi più sotto che tutti questi 
Grandi moritono per cagione’ amore, 
intenderei piuttosto accennata qui la sua 
passione per Polissena, della quale, poi- 
chì non seppe resistervi , quel vincitore 
di tutti fu preda e quindi vittima. Sen- 
monchè la lezione per amore, che alcuni 
sadici hanno, favorisce la prima spiega 


87, "Vidi Paris, Tristano. Puris 
Sw un cavaliere errante famoso nei Ro- 
anzi; Tristuno, cavaliere errante pur 
egli, Fu nipote del ro Marco di Cornuva- 
glia , dal quale fu ueciso, sorpreso colla 
pui DL Ri 

69. Ch' amor ec. , che morirono per 
€ d'amore. 
1 T&.a que’ dua:sono Francesca Ma- 

ta, a Paolo Malatesta cognato di lei. 
figlia di Guido da Polenta, matitata a 
Laociotto Malatesta. innamorò del co- 





gnato, Fu con lui uccisa dal marito che 
lu trovò in colpa. 

78. che i mena: —gli, li, i nascono 
ugualmente dal latiao ili, e oltre uf. 
firio di articoli powoo valere quelli, te 
mino ei E Ù 

81 * Fenite a noî parlar venitò è 
parlar noi, tacinta la prep. a, come si è 
notato nel C. 1 allo nota BI,* 

82. * dal disîo chiamate, dal vole 
portate, il desiderio è motore della vo 
Tontùz il desto de'figli le iavita, le muovi 
interoumente; Il volere, SII 

go al del 
1 pes. Petri pr ED 
rola volere in senso d'amore, 
sun «veemenza pir che'iolo 
tar per l'aria le colombo, segea 
dell’ali, che esse ono 
SAS 
più che dall’ ali. Vl dci 
colomba che vola al nîdo, 
coleres neque commovet alas,® 

85, * Dido, Didone. Gli natichi pret 








» 
pres 95 
Siede la terra, dove nata fui, _ 
Su la marina dove ‘1 Po discende 
© CTTE 
or che al cor gentil ratto s’ apprende, 100 


della bella persona 






di sopra» ehe misi non ata peo 
chè questa cessazione momentanea è una 
grazia concessa al Powta; seppure non 
wuolsi intendere, che queste brevi pavso 
Yarvicendino eternamonte coi buffi del 


99. Per aver pace sc., per liberarsi 
dalla copia dello acque, ren 
portino nel suo letto, *O piuttosto, per 
Li ag alfine cdi fumi suoi tribu. 


“or Prese costui ec., îo0amerà 
Paolo del bel corpo mio, dal quale fu 
divisa per opera di chi mi ferì. 

I 108. 007 modo sc I td ide 
| Sul uecisa ancora mi erucia per la brutta 
macchia che impresse al mio nome. 
Ma io son d'avviso chel solo Ugo 
Foscolo abbia raggiunto il peosero di 
Frabeesca. Ci dice l'istoria che stabi 
Titosì a conferma di pare îl matrimonio 
della bella figlia di Guido da Polenta 
con Giunciotto Malatesta, si peusò ehe 
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Amor, ch'a nullo amato amar perdona, , 
Mi prese del costui piacer sì forte, . 
Che, come vedi, ancor non m’ abbandona, {06 
Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi in vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 
Da che io ’ntesi quelle anime offense, 
Chinai ‘1 viso, e tanto il tenni basso, Ho 
Finchè ‘1 Poela mi disse: Che pense? 
Quando risposi, cominciai: O lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, {ia 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 
A che e come concedetto. Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 40 





dito a torsi per marito un uomo della 
deformità di colui. 5° ebbe dunque 
ricorso a un inganno. Fu' mandato a 
Ravenna a sposarla per Giunciotto 
Paolo suo fratello, giovane bellissimo 
della persona e pieno di gentili modi ; 
« con tanto artifizio si menò la cosa, 
che Francesca credè che quello fosse 
veramente il suo marito, nè prima 
ella uscì d’ inganno, che la mattina se- 
guente alle nozze sî vida al fisco l'or- 
viotto, A ragione dunque si 
duoli venturata, che le fu tolta era 
pita la bella persona, perciocchè: ellî 
colui, che se la prese; 
il modo artifizioso 
sò a quell’effetto, 
È questa la più pini difesa di France. 
s63, e Ta più uperta condanna del tradi. 
toro marito, * 

103. chi'a nullo amato ec., che non 
risparmia alcun amato; che vuole che 
colui che è amato riami, 

-_108. *del costuî piacer, del piacer 
di costui: piacere e piacenza. valser 















presso gli antichi avvenenza, amabiliù 
per cui uno piace: * 

105, * ancor non. m' abbandona: 
intendî Amore.®* 

106. ad una morte, ad una stes 
morte, 
_ 107. Caina, luogo dell'Inferno dov 
si puniscono con Cainoi fratricidi: "ch 
în vita ci spense. Forse l'innamorati 
donna chiama vita le dolcezze d' amor 
in mezzo alle quali ella fia spenta.* 

108. porte, cioè dette. *du, 

109, offense, offese, * \ravagliata.* 

116,.a? doloroso passoycioèal pot 
di lusciarsi viocero dall'amore che pi 
fu cagiono ad essì di grave dualo. 

147. *A logrimar mi fanno ec, 
fanno per compassione tristo sino all 
Inerime ; 0 mi fan piangere di triste 
e di pietà, Questo concetto è dichiarat 
dal Poeta stesso nel primo ternario! d 
Caoto seg.* 

119. 7.4 che e come, a 

© per qual modo. * or pd 

120. i dubbiosi, lo sesortlere 

amore non ancor hen manifestato, | 





Avprwpicx aL camro Y 
I versi, 5A, 50, 60, 


fo ng 2 Rue AAA 


re né cei 


via 0A Mn 


Ell'è Somiramis, di cuî sì legge, 


Padre einer feoiT 


Tenno la terra, che 


"Questa lezione, teouta sio, qui per 
mona e per vera, è stata ultimamente 
combattuta da taluni, a cui & sembrata 
vana e indegna affatto del divino Ali 
ghiori, E appoggiati a una citazione della 
proposta terzina, che qualcuno afferma 
d'aver veduta diversa in un libro d’ane 
tica stampa, o forti più ch'altro nella lor 
fantasia, pretendono che invece di suo- 
cedette debba egli avere scritto sugger 
dette a Nîno, conciossiachè si venga così 
a notar più chiaramente l'incestuosa fi- 
bidioe di Semiramide, 

Ma sia permesso anche a me palesar 

quel che sento su questo argomento, di 
da tanto s° discorso tra la gente di let- 
tere, — Ammettiamo pure che la nuova 
lezione sia per ogni, parte più bella, più 
filico della comune: ne seguita egli per 
‘ciò che Dante debba avere scritto quella 
piuttosto che questa ? Non v' è pocta, 0 
scrittore qualunque, per grande, per at 
tento,che sia, a cui io uo luogo compo- 
nimonto non possa più d'una valta da 
mn iageguoso lettore suggeriti una pa- 
rols, un modo 0 più elegante o più forte 
di quello che usò, perciocehè non irdato 
av un ente oeder tutta e yeder 
sompro il meglio. Ma, è egli ufficio no- 
atro.(parlo qui degl’interpreti) l'andare 
spiando ngì lassi scrittori, quai luoghi 
soia guito sarebber capaci 

di miglioramento « e su quelli mettere 
arditamento le mani e compiacero a 
noi stessi, non altrimenti che faremmo 
in cos. nostre; o, vuol peessi che ci 

gli raggiugnora la menta dello 

acriltore; che, indagliamo le cagioni 
Fargo siasi espresso in una maniera 
anzichè in un' altra; che ci sforziamo, 





ii Soldan: “corregge: 
in una parola, di vadare 
tostochè torturazlo pi 
a ngi? Ne lascio il 
no, Ben sappiamo po 
discrepanza del codici (g 
tutti faron Ip fa mode 
mente ini attente 
tela a sì confà colla LE 
tura dell'argomento w col 
scrittore; ed ape un 
luogo aa disperatamente a in tutti 





i MSS., colla scorta 
indovinare @ sunert6 7 
contro la universale e pale 
vordunea dei testi pe pece o 
rire acuto seuna, È impertincote si 
centeria, 
Ora in tutti i codici che ci restano 

della Divina Commedia, osservati c0' più 
fini occhiuli, in tutte le edizioni soprav- 
vedute da uomini di gran dottrina, è dì 
squisito gusto, si legger 0 
Che succedette a Nino, e fa sia sposai 


e questo è un fatto, Resta ora a 
se qui ai asconda Ss 
ei CD 


Joterrogato Virgilio dal si 
iutorno al A d'alcuni dannati. 
cerchio de’ lussuriosi, cominela i 
Maestro a dargli notizia di ion) 

che andava su tutte)” pn) 
ciò fare ii impiega tre | 
per nella prima, che fù quella un 
ratrice che regoò su molti a varj popoli; 
— nella ono Vimmane 















gervi sillubà no 


basta varie ip pata 
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» made, della quale sì logge che snoce- 
» dottè a Nino, a cui fu moglie, e regnò 
v sol passo che ora regge il Soldano. a 

Dove è du notare l'arte del Poeta, 
che aggiungendo all’idea di successione 
V altra di sposa, ho fatto si che meglio 
paresse la stranezza dell’avvenimento , 
ed ‘ha insieme toccato delicatamente Vin- 
ganno narratoci dall'istoria qual ch'olla 
siasi, Ma ceco che alevn mi domanda: 
Non asrelib' egli Dante potuto scrivere 
anche sugger?— Quit questione di fate 
ti, non di possibili. Intanto, sinchè la 
lezione succedette non avrà dei codîri 
autorevoli che la contradicano, finchè il 
buon senso la sosterrà, si terch por figlia 





legittima dell' Alighieri, ed ogui 
sarù reputata bastarda e supposta 
anco le mille volte più bella {1 
Che dirò î0 poi di quel Genio 
offerse il sneci dette @ il succo + 
Nulla ; porch i gusti, per quanti 
sono innocenti, come ba sono i gol 
le umane forme, contro î quali ] 
dere chi non sa compatire, ma v 

di Da * 
1) i tore atei riscomitì ori Ciad de 
resina, ni sbbticà usi sumo La un che 
Te nt al se 


CS 
5 Volk pied dl 198,04 eil 
Ata non perciò ha misto oplaione, è tolta qu 
che posò molta prima sinto 


CANTO SESTO. 


ARGImEnTO 


Tornato ai sensi il Poeta trovasi nel terso cerchio ove sani 
miti i golosi, la cui pena è d'esser battuti da una fortis 
pioggia mista a grossa grandine, ed assordati dagli on 
latrati di Cerbero , che pur gli strazia coi denti e colle. 
Tra questi golosi trova Ciacco suo concittadino, colqu 
trattieno a parlare delle cose di Firenze. 


AI lornar della mente, che si chiuse 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 

Che di (ristizia tutto mi confuse, "| 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'i mi mova, 

E come ch'i’ mi volga, e ch'i’ mi guati. 
I’ sono al terzo cerchio della piova 


1-2, AL toruardella menteee. ALriv- 
versi della mente, lo quale per la com- 
pazione de' dua cognati si chiuse, cio 
St strinse in se medesima, più mon rice- 
vendo aleuna impressione dagli obbietti 
esterni, — dinanzi /ln pietà, vale, perla 


LEI 


pietà sentita xo, inonoi alig sessi 
sa, Altri fanno dinauzi nn ave, pro 
5, * come ch'i" smi mov) 
qualunque parte mi muova, mis 
fissi lo sguardo.* 
T.* P'sono ec. 11 passaggio 


Per 


pa 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non |} è nova. 
Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 10 
Per l'aer tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. t13 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli seuoia, ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Dell'un de’lati fanno all’ altro schermo; Eu 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne : 
Non avea membro che tenesse fermo. 
E? Duca mio, distese le sue spanne, 26 
Prese la terra, e con piene le pugna 
Qual è quel cane che abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che "1 pasto morde: 
i | Chésoloa divorarlo intende e pugna; Eu 





è fatto durante { riali ed ubietti golosi, quorum Dews 
Li venter cst* 

23. vermo, verme : così viene chia 
mato questo demonio, forse per Ja so- 
miglianza che ha îl serpente al verme. 
* Verme dicesi figuratamente nelle Serit- 
ture tutto ciò che farà eterno supplizio 
dei davnati giù sotterra, ove si generano 
i vermi: è Cerbero, che interpretato 
vale divoratore, è il vermo destinato 
con ragione al tormento dei ghiotii.® 

* 29, de saane, gli acuti denti da ferire, 

265. le sue «panne, le mani, quanto 
s allargano dal pollice al minimo.® 
iramose canne; fameliche gole. 

28.90, *abbaiando agugna: Sottine 
tondi il pesto, che segue dopoj cioè 
manifesta coll'abbaiane l'ardente brama 
cho ha del cibo: intendeztè intentoa pus 
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Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello dimonio Cerbero che ’ntrona 
L'anime sì ch’ esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l’ ombre che adona 
La greve pioggia, e ponavam le piante s 
Sopra lor vanità che par persona. 
Elle giacién per terra tutte quante, 
Fuor d'una ch' a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 
O tu, che se’ per questo ’nferno tratto, ti) 
Mi disse, riconoscimi, se sai: 
Tu.fosti, prima ch’ io disfatto, fatto. 
Ed io a lei: L’ angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. dj 
Ma dimmi chi tu se’, che ’n si dolente 
Luogo se” messa, ed a sì fatta pena, 
Che s’altra è maggio, nulla è si spiacente. 
Ed egli a me: La tua città ch’ è piena 
D' invidia sì, che già trabocca il sacco, w 
Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 
Ed io anima trista non son sola, 13 
Chè tutte queste a simil pena stanno \ 
Per simil colpa: e più non fe parola. 


gna" affanva per sodisfai, È una vera 


poneva. 
36, Sopra lor vanità, sopra i lor 
corpi vani, ombre; che par persona, 


che ha sombianza di corpo umano. 
30, *pessarsi davanti, passar da 
ae ' 


antichi per masseria Five 4, | 

tuttora com questa voce unà, 
Tei inla vita serena, nel mondo; * È 
detto per opposizione bag 
brosa.* 

52." Circco. So ra gi i 
oscuro plebco, come alcuni bam creduto, | 
ma un distinto cittadino pieno di wrlia 
nilà e di motti faceti, che tiruto, dalla 
gola sera abbassato sino all'arte vilit | 
sima del buffune è del parasito, donde 
gli era venuto il soprannome ar 
che tanto significa ciacco,® 

EA “ dana ss ègliceveris ella Pla 
© alla chiarezza della ragione.® 1° 





DELL’ INFERNO 
Alto terrà lungo tempo le fronti, , 





‘Tenendo l'altra sottò gravi pesi, | 

Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 
Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 

Superbia, invidia ed ayarizia sono 

Lo tre faville e* hanno i cori accesi. ti 
Qui pose fine al lacrimabil suono. 

Ed io a lui: Ancor vo' che m' insegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e il Tegghiaio, che fur si degni, 

Jacopo Rusticueci, Arrigo e ’l Mosca; v 

E gli altri ch'a ben far poser gl’ ingegni, 
Dimmi ove sono, e fa chio li conosca; 

Ché gran desio mi spinge di sapere, 

Se "l ciel gli addolcia 0 lo *nferno gli attosca. 


E quegli: Ei son tra le anime più nere; 





Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, gli potrai vedere, 





Ma se a plaggiare 
guifieazione di /usingare, menar sue 
arti, allora questo piaggiatore potrelbe 
essere lo stesso Bonifazio, che mentre 
mostrava amorosa cura della pace di Fi- 
fenza, cercava ségrelamente tirarla al 
suo intendimento; e per lo forze del Va- 
Lois, che potean dirsi anche sue, perchi 
da lui mandate e per lui operanti, vi 
foce da ultimo derare la fazione 
dei Neri. Vedasi il Compagui al princi» 
pio del lib. 11, e il Villoni al lib. VIIL. 
Anche il Buti riferisco il testè pioggia 
a Bonifazio , e lo spiega: « Ora ata di 
messo tra l'un partito e l'altro.n — 
Piaggiare riggifica propriamente andar 
Sra tevra a mare,® 

T2. Come che di ciò ec., sebbene la 
parte Bianca di sì iniqua oppressione 
pianga e è adiri. 

73, Giusti son duo ec., due giusti 
uomini fiorentini, che in quelle turbo- 
lente non erano intest, cio ascoltati. 
* Ma chi questi siauo è difficile a indovi- 














nare. Però dallo stesso silenzio dei got 
3° argomenta che uno di quelli Some 
il modesta Alighieri; e 1° altro il suo 
grande amico Guido Cavalcanti, che 
Benvenuto da Imola dice: Alter cculus 
Fiorentie tempore Dantis.® 
‘9. Farinata e il Tegghiaîo ecs, no- 
bili Fiorentini, di eui sarà parlato inse» 
guito. * Zeggiiaio nella pronunzia face 
vasi Tegghia' © così primaîo, Pistoia, 
Uccoltatoio ec, pronunziavansi dagli an- 
fichi alcuna volta prima”, Pisto*, Ue 
cellato”.— Arrigo: costui, che più non 
si trova mentovato, è Arrigo Fifanti, 
uno di quelli a cui fu commessa lucci. 
sione del Buondelmonti,— Che fur st 
degni: ciò intendi a tiguaio Gip 
amor di patria.* 
84. Se” ciel gli addolcia 0 fond 
Serno gli attosca » se stanno fra le 
dolcezze del cielo 0 fra le amarezza del- 
Inferno, 
85. Ei, eglino: più nere, ciò più 
talvage. 
86. * Diversa colpa. Tatendi r tute 
L'altro che la gola.* 





me: Ritorna a tua scienza, 


|| quanto la cosa è più perfetta, 


dogliensa , 
ALL: DI dic, aspota dl ssere più 
perfetta di Jh dal suono dell' angelica 
| tromba, che di qua da esso, Intendi che, 
tornando le anime ad unirsi ai corpi loro, 








INPRRNO 


Venimmo al' punto dove si digrada: | 


Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
115. si digrada, si discende per via 


dis 


| nemico, cioè della pace del mondo;per- 
«hè dalla sete dell'oro è dalla dismisura 
delle ricchessa derivano i più gravi 


figlivolo di Giasone e di Cerere. *i/ gran ! disordini nell'umana famigila.* 


ARDOMENTD 


Sull'entrata del quarto cerchio incontrano i Poeti il Signore 
delle ricchezze Pluto, che tenta spaventarli con strane voci. 
Ma Virgilio aecheta quel demanio, è scende con l'Alunno a 
wedere la punizione dei prodighi e degli avarî, che rototana 
col petto gravissimi pesi, con che si percatono insieme. Parla 
Virgilio intorno alla Fortuna} dopo di che passano nel quinte 

* cerchio ov'è la palude Stige, în cui sono impantanati gl' ira- 
condi, e sotto a loro gli accidiosi. 


Pape Satan, pape Satan aleppe, 
Cominciò Pluto colla voce chioecia: 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi: Non ti noccia 


La tua paura, chè, poder ch’ egli abbia; 


1. Pepe, forse significa principe: 
V. il Boccaccio, Comeato alla Divina 
Commedia. Aleppe : alcuni pensano che 
sia voce di dolore; ma dal’ contesto 
pare piuttosto <h' ella sia voce che sde- 
quosimente chinmi aiuto. — * Taluno 
viole che questo primo verso sia tutto 
di ehralebe, e significhi: Re- 
splendvat facies Salani , resplandeat 
Sacîes Satant principîs. — Aluî tan 
sospettato che vi v' occulti un' esclama- 
tione, 6 una sevtenta anagrammatica 
che tocchi il papa como capo della Cu- 
ria romana, tanto volte tassate qui d'ava- 


b 


rizia,e nevoltano e rivoltano le sillabe e 
le lettere, se alcuna riesca loro. 
ne, Noi lasceremo siffatto studio a di 
abbia con più scume d'ingegno più tempo 
da perdere è più'parîe “notabile 
il comento dell’ Ottimo: a Quando 
# Pluto vide la Ragione conducere 
n P umanità sî maravigliò molto-® » 
2. chioccia, rauca ed aspra. 
3. "che tutto seppe, anche la lingue 
plutonica.* 
| 5. chà, poder ec. , poichè, qualus- 
bri dp 
Pedane 






caverne 0 posirengiini, Vedi anche 
A 


“ 1, nata chi apc. o que 
interrogazione ma 
n 
| er 
giù nell’Inferno, tanti nuovi travagli e 
Li pioniera © perchè i no- 
re (sc/pano) così * 

a di Sla ode vergnno dl 

di Sicilia le. ‘vengono 

as: 0 quelle che vanno dal Tir. 


trano w si sperzano,® = 
Ù Pr. inci 10ndo; cose nel 
hallo detto la 


Qui vid’ io gente più che altrove troppa, » 
E d'una parte e d’alira, con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? » 

Così tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all’ opposito punto, 
Gridando sempre in lorò ontoso metro. 

Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 8 
Ed io ch’ avea lo cor quasi compunto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci # 
Sì della mente in la vita primaia, 

Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l’ abbaia, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
. Ove colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

25. * troppa, numerosa, * 

27. poppa, petto. 

28. “e poscia pur li, e poi sul punto 
medesimo dello scontro ee,* 

30, Perchè tieni? così dicono i pro- 
Gigli agli avari : perchè bardi ? così gli 
avari nî prodighi ; cioè perchè rotoli, per- 7 
chè getti via? “Si rimproverano a vi- | cioè pensarono si stortamente. 
cenda la cagione della lor dannazione. 42. Che con misura e6.; 
— burlareè dal provene. burtar, che vale 
esser liborale, largo del suo: quiadi per 
estensione scialacquare, buttar via.* 

82. Da >, da ogni parte, 

39. entro prg 
cannone, è il perchè tioni? e il percliù 
burlt?* La com. Gridandosi anche loro 
ontoso metro.* —— 

(34. * Poi si volgea ec, costruisci: 
poi ciascuno quand’ era giunto (intendi 







“sepulero 
Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 
Mal dare e mal tener lo mondo pulero | 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulero. 
Or puoi; figliuol, veder la corta buffa ) 
De' ben, che son commessi alla Fortuna, 
| Per che l'umana gente si rabbulfa. 
Ché tutto l'oro, ch' è sotto la luna, 
E che già fu, di queste anime stanche 


chel ben del mondo ha si tra branche? 
a me: © creature Pia LO) 


58. Mu! dare e mal tener, cioè pro 

ed avarizia ha tolto faro lo 

mondo pulero, il mondo bello, che è il 
Paradiso. 


60. “parole non ci appulero, non 
esagero com belle parole la cosa.* 

‘61, corda Una; lteve soffio, breve 
vanità, *0 corto nd 

63, Per che ec., per cuì gli womini 
si accapigliano e vengono a sua. 
- Large gel dpi 
e i easì né han sottratto 

| degli omini* 
RAT ole ea 


| 69 e/ei ben det mondo ec. la quale 
tiene così fra le manî, in sua balia i eni 





= 


Colui, lo cui saver tutto trascende, 1 
Fece li cieli, © diè.lor chi conduce; 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce: ' 
Similemente agli splendor mondani. 
Ordinò general ministra e duce; 

Che permutasse a tempo li ben vani, 


Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 


Oltre la difension de' senni umani: 
Perchè una gente impera, e l'altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Che è occulto, come in erba l'angue. 


SI 
È 


w 


Vestro saver non ha contrasto a lei: > “ 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno triegue: |, 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. LI 
Quest’ è colei, ch° è lanto posta im croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole hiasmo a torto e mala voce, 


she tu riceya la mia sentenza, como î 
fanciulli il cibo quando sono imboccati. 
* Questa espressione dimostra egregia- 
suente l'importanza della dottrina che 
seguo, 0 il cnr amore di Virgilio 
verso il 

7h. chi asl: chi li conduea, cio 
una intelligenza motrice. 

75. Sì che ogni parte (de' cieli) ad 
ogni parte (della terra) «plen 
che ciascuno degli emisferi celesti vol. 

i si fu vedere a ciascuno degli 
emisferì terrestri. 

+80, anno in alino sangne, d'una 
atirpè in un' altra, 

BI. Oltre la difension de' senni 
umani, superando le difose che lt 
nio. senno oppone u lei..* ovvero 
che l'umano. senno. potesse fu 
fesa. 

83.* Seguendo fo giadivio, secondo 
Al giudizio.* 












85. n0a ha contrasta, noa può co 
ftrastare. 

86. * persegue, Dopo Tai, 
dato e giudicato , persegue , mande # 
effetto sno regno ciù ‘ehe cade nella 
sua giurisdizione. * 

87. Det, cho angeli reali i 
telligenze. 

89-90,* Necassitàeo, Necessiidi di 
stribuire vuolechesia veloce zo, èdi sv: 
matura l’osser veloce, nom mai farma ia 
nun puato 5 pertal ragione, sd, al monte 
avvi spesso chì ricevo mutamento 
stato.® 

DI, pasta dn croce, intendi: rile 
neggiata è lestemmiata. 

92. * Pur da color, che aio 
dar lode: se pensassero; come davrele 
hero, quanto provvidamento ella gover 
ta. speso anche quanto alora de 





13. prata voces Cuma di. cattiva. 


ia Rig or npo 3 
ra una fonte e0., cioè, 
patina prat 





> = 
de DELL'INFERNO. 
Iguude tutte e con sembiante offeso. | | 
Questi si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co” piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. * 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi | do 
L'anime di color cui vinse l'ira: 
Ed anche vo' che tu per certo credi, . 
Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest' acqua al summo, 
Come l’ occhio ti dice u’ che s'aggira. 10 
Filti nel limo dicon: Tristi fummo» © 
Nell’ aer dolce che dal Sol s' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 
Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest’ inno si gorgoglian nella strozza, Ad 
Chè dir nol posson con parola integra. | 
Così girammo della lorda pozza ) 
Grand’ arco, tra la ripa secca e "1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d’ una torre al dassezzo. e) 
111. Peso, cio8, crueciato. 19 finire ii 
112. "non par, non solamente.® N 
8: * Che sotto l'acqua ec Sotto 120, *u'che, dovecchè, ovunque. 
e pad sono punili gli Accidiosi, 122. * Nell'aer dolce cheda! Sol3'ale 
pose gli uni accanto agli 
SI gli rr ei redini quegli pec- i 
canti per difetto, questi per eccraso 3 
così ora qui ci presenta gl’ Irneondi e 
gli Accidiosi, due maniere di i 
egualmente tra loro contrarj. L'ira è 
un impetuoso movimento alla vendetta; 
Paccidia è una tristezza della mente, una 
dell’ animo per cui l'uomo 
va frodda a con riacrescimento al bene, 
a Pe 
ce A ie 
‘una melanconia e a un vano rancore che 
lo consuma, Quest' Accidia che il Duma- 














È be Pe , 


TRE CN 
dl ed vi Y 
(  AROVILEITO 
susta 4 Portî girano intorno la palude, Flegias, avutone 
segno, corre colla sua barca per passarli alla città di Dite. 
Mi 4 tragilto incontrano. Filippo. Argenti: Giunti alle porte 
prio ria all' entrata 
Gu ei e pre det Marni chi 
an le porte in faccia. Ne e per 
cura l' (lunno che vincerd la prova, e 


assai prima 
al piè dell'alta torre, 
stri n’ andàr suso alla cima, 
tle che i vedemmo porre, 





DELL’ INFURNO 


Com'io vidi una nave piccioletta 
Venir per l'acqua verso noi in quella, 

Sotto il governo d'un sol galeoto, 

Che gridava: Or se’ giunta, anima fella! 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vòto, 

Disse lo mio Signore, a questa volta: 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 
Quale colui che grande inganno ascolta 

Che gli sia falto, e poi se ne rammarca, 

Tal si fe Flegiàs nell'ira accolta. ha 
Lo Duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso luî, 

E sol, quand’i’ fui dentro, parve carca. 
T'osto che 1 Duca ed io nel legno fui, 

Secando se né va l'antica prora 

Dell acqua più che non suol con altrui. 
Mentre noi correvam la morta gora, 

Dinanzi mi sì fece un pien di fango, 

E disse: Chi se’ tu che vieni anzi ora? 
Ed io a lui; S'i’ vegno, non rimango; 

Ma tu chi se’, che sì sei fatto brutto? 

Rispose: Vedi che son un che piango. 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani; 

Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto, 
Allora stese al legno ambe le mani: 

Per che '1 Maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 


% 


25 


16. in quella, in quell'ora, în quel 
anentre, 

17. *galeoto e galeotta (barcaiuolo) 
dicevano egualmente gli aotichi, come 
affige e aflligge, fiama e fiamma, Baco 
® Bacco, e cont' altri. * 

19. Flogiùs: Costui; per aver bru- 
ciato il tempio di Apollo, fa condannato 
all'inferno. Conduce le anime a Dite, 
come iracondo e come miseredente. 
a è dal verbo greco plétta, io 


ni -.Pid non cl avvale? non ciawrai 


in tuo potere, se non pel tempo che 
passerai în barca, 

24, * nell'ira accolta, mellira de 
avea accolta in seno;* 

27. parve carca, per lo res di 

di Dante. 

30. con: eliral) colle peica! 

81, gora, la stagnante palude. 

93. che vieni ee.s cho, essendo antaf 
vivo, vieni prima del tempo. | | 

dh ana riricigni oa VT 
maner qui, 

20. Sano alessia 





so 


DELL’ INFERNO 


Quivi ’1 lasciammo, chè più non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, DI 
Perch” io avanti intento l’ occhio sbarro. 
Lo buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 
S' appressa la città c' ha nome Dite, 
Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. 


Ed io: Maestro, già le sue meschite ni) 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero. Ed ei mi disse: Il foco eterno, 
Ch’ entro le affoca; le dimostra rosse, 
Come lu vedi in questo basso inferno. Li) 
Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirala, 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 0 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 
Jo vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? LI 
E ?l savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 


66, chè, per la qual com. 

65. duofo, un doloroso lamento. 

66. sbarro, spalanco. 

69. gravi, gravi di colpa; * o anche 
di pena, — Ich. P. Ponta mi suggerisce 
un'idea che mi piace assai ; ci crede che 
questi gravi cittadini sieno i diavoli. E 
in fatti s'incontrano la prima volta in 
Dite: hen siconvien loro il nome di cit. 
tadini, come primi abitatori dell’Infarno 
che per loro fu Fatto; a pto di 
gravi, porchò molesti aî da La 

0. nieschite, moschee, torri, * Così 
chiamano î Mussulmani i templi della 
Joro falsa religione.* 

TA. * nella valle. Questa valle è il 
sesto cerchio, cha essendo sopra lo stesso 
ripiano del quinto n'è separato da fossi 











e mura, onde prende forma d'una cità 
che si chiama di Dite dal signor dell'in 
forno, — certo cerna, con certesza, chia 
ramente vedo.* 

75. *basso inferno. Distingue È 
Poeta l'Inferno in alto e in basso 0 pro 
fondo. \1 profondo comineia da quella 
citiù di Dite, e va fino a Luciforo, vd 
qual tratto sono puniti. î peccati dî pur® 
ud inescusabile malizia, * 

76. alto, profonde. 

3T. callan, cingono. 

80, forte, fortemente, ad alta yace. 

83. * Dal ciel plovati, cioe Angel 
reprobi o diavoli, che pioyvero nell'in- 
farno.® -. 

84. senza morte, sonra esser morto, 
prima di morire, 
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62 DELL’ INFERNO 


E rivolsesi a me con passi rari. 7 
Gli occhi alla terra, e le .ciglia avea rase 

D'ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 

Chi m° ha negate le dolenti, case? ba 
Ed a me disse: Tu, perch'io m' adiri, 

Non sbigoltir, ch’ io vincerà ta pruova, 

Qual ch' alla difension dentro s* aggiri. ‘ 
Questa lor tracotanza non è miova, 

Chè già.l'usaro a men segreta porta, ii 

La qualsenza serrame ancor si trova. |. 
Sovr®essa vedestù la scritta morta: 


E già di qua da lei discende | erta, . 


Passando per li cerchi senza scorta; © 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 10 





iglia avea rare (prive) 
D'ogni bi Glieraesduta 0 spa- 
rita dagli occhi, quell’ alacrità e fran- 
chezza che fa feded'an animo forte e 
sicuro.* 

123, Qual ch' alla diferision ecs 
chiunque sia che dentro si opponga al 
nostro entrare. 

125, a men segreta poriù, ob alla 
porta dell' Inferno, che è în luogo più 
aperto di questo di coi si parla, * Si sup» | 
pone qui che Cristo andando al Limbo 


‘per trarne le anime, i diavoli si opp 
nessero alla sua entrata, ond' egli nest. 
torrasse le porte, che d’ allora rimasero 
senza serrame.®. A 

127. “vedestì, velesti tu." 
scritta, l'iscrizione è morta, oscura, 
cioò di colore oscuro. Vedila al Canto Ill, 
verso 1, e saggi) 0. 

128. E già co., e già.di qua dle 
detta porta discende un Angelo, il quale 
ci aprirà lo porto della cità, * l'era, 
erta rispotto a Virgilio, scesa per l'A 
gelo che venivu,* 
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DELL'INFERNO 


Ma nondimen paura il suo dir dienne, 

Perch’ io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenzia ch’ ei non tenne. 
In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca? 
Questa question fec'io. E quei: Di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui i 

Faccia il cammino alcun per quale. Îo vado. 
Ver è ch’ altra fiata quaggiù fui - 

Congiurato da quella Eriton erada, 

Che richiamava l’ ombre a' corpi sui. 
Di poco era di me la carne nuda, 

Ch’ ella mi fece entrar dentro A quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Quell’ è '1 più basso loco e ’l più oscura, 

E 1 più lonlan dal ciel che tutto gira: 

Ben so ’l cammin; però ti fa securo. 
Questa palude, che il gran puzzo spira; , 

Cinge d'intorno la città dolente, 

U' non potemo entrare omai senz’ ira. 


di 


Ed altro disse, ma non l' ho a mente; , 


16. fa parola tronca, il se non, Vedi 
vero 11. 

15. Forse e peggior cc., cioè, ini 
pensava che col se non Virgilio voleste 
dir cosa di disperazione, * sentenzia 
aonsos tenne , elibe ia mento,* 

AT, del primo grado, o cerchioycioè 
del Limbo. 

18. cionca , tronca. 

20. Jncontra ‘avviene, 

23. Congiurato ec, scongiurato da 
Eritone;, questa è forsc quella, maga di 
cui parla Lucano al lib, 6, *Ella fu di 
Tessaglia, e di Ivi sì valse, Sesto Pom- 
peo persintendare il fine dello querce 
tra suo padre Cesare, Alcuni hap ere- 

qui.un anacronismo, perciocchè al 

Ja battaglia Farsalica Virgilio 

mon era morto, avendo vissuto a Roma, 
come rgli ha detto poc' anzi, sotto, il 
buon Augusto, nè potea per conseguenza 


quella Eriton oruda valersi allora di lui 
nei suoi incantomenti. Mu qui tutta li 
difficoltà basco da una supposizione gra» 
tuita, Dove nai dice Virgilio che Eri- 
tone lò congiurasse, per gl'interessi di 
Sesto Pompeo ? Sì immagini che questa 
maga sopravvivesse a, Virgilio x cha è 
naturalmento possibile; e, che in una 
delle sue solite. operazioni Je venisse 
1 estro di costringer l' amima di quel fa 
moso Poeta di fresco mancato ai vidij:e 
così allora Inito sarà piano;®., > > 

26, JI poco, anni n) 
morto da poco lampo, .. ... 

27. del cerchio ecsy dalla Giudecca, 
Iuogo de' traditori. 

29. dal ciel ee, dal elo detto prima 
mobile, che contiene e, muovo da giro 


tutti gli altri cieli... 1 
80. * sea ira, Palekki buoni modi | 
non bastano.* ci renriva 


=_— 


| CANTO NONO. #5 

Perocchè l'occhio m' avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto. 
Tre furie infernal di sangue linte, 
Che membra femminili avieno ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte: 40 
 Serpentelli 6 ceraste avean per erine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 


Quella, tel piaga (dl desio 8 Alalto: 

| |. Tesifone è nel mezzo: e acque a tanto. 

Coll’ unghie si fendea ciascuna il petto; 

Batteansi a palme, e gridavan si alto, s 
(Ch'i' mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si il farem di smalto: 
Gridavan tutte riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo |’ assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 

Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi, 

: del tornar mai suso. 







54. Mal non vengiammoeci, dall’ an- 
tico vengiare malo abbiamo fatto a nou 
vendicare in Teseol'assalto dato a que» 
ato mura, cioà l'ardita prova ch' ni foce 
di voler rapire Proserpina , siccome la 
vendicammo {n Piritoo, che diammo a 

prat "a di Medusa, 

Gorgen, il capo 
cho impietrava la gente; perciò dice 
ten do viso chiuso, cioè gli occhi chiusi, 

57. Nulla ec., cioè impossibile sa- 
rebbe la tornata al mondo: *è modo 
‘0 taeque > |pglittico; vi si dee supplire aperanza è 
possibilità.* 


59, * non silenne ct, mon sì sette 
è 





DELL’ LNFERNO 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
O voi, ch' avete gl’ intelletti sanî, 
Mirate la dottrina che s' asconde. |. | > 
Sotto’ velame degli versi strani. | | 
E già venia su per le torbid’onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue lè sponde; 
Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte e porta fori, 
Dinanzi polveroso va superbo, } 


lag 






E fa fuggir le fiere e li pastori. |. 
Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 


Del viso su per quella schiuma antica, | 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 


Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s*abbica; 

Vid' io più di mille anime distrutte 


contento allo mie manì. Bella dimostra» 
zione d'amore! e grande insegoumento, 
che l'amino non deve solo atutarne di | 
consigli, ma anco di offetti,* 

60, non mi chiudersi, nun mi co- 
prisse gli occhi, 

01. * 0 voi, ch' avete gl'intelletti 
dani, cio voî, 0 filosofi. * Bellissimo era 
il volto di Medusa: onde pare che Dante 
voglia qui avvertiret che sotto il velo dei 
versi di maniora inusitata egli nasconde 
questodocumento: guardatevi dalle false 
lusinghe della voluttà, la quale fa gli 
uomini materiali, traendo a se tutto 
l'animo loro, e allontanandolo dal do- 





dî calorico nell'atmosfera, * 


60, fiar, ferisce, percuote, — "ess 
alcun rattento, nulla valendo a resi 
stergli: nattento , rattenimento.* 

70, * porta fori. fuori, nell'impeto, 
dopo averli schiantati o abbattuti. Il 
Tasso imitò questo luogo nel Canto XIlh 
st, 46 della Gorusalernme, * 

1h ann cadato Corro bitanto Paone 

Portà del Iunco bnprinoso reito. 
Meuni leggono porta f fiori, ia con 
quanto buon gusta vedetelo voî.® 

TI-TA. * il nerbo Del piso, Not 
chio în tutta la suo forma® ave per da 
schiuma antica, su per 1 sesqua eli» 
mosa, che è talo da molto ti 

96. Per! indi, per dide; da quella 
parto. * più acerbo, più denso;® 

78. s’abbica; far lica, ario 
chiarsi e, metaforicamente, Li 
*aî mesaglie.* 

T9. distratto, Alfaitey liscio di 
corpi loro, * lo intenderci piattosto fr- 
felick, desolate, perduie. Walha Gerillura 











sali 





podi in vér la tera, 
parole sante. 








DELL'INFERNO 
La condizion che tal fortezza serra, | 
Com? io fui dentro, l'occhio intorno invio; 


E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 


Si come ad Arlî, ove '1 Rodano stagna, 
Si com’ a Pola presso del Quarnaròo, 
Che Italia chiude e suoi termini bagna, 


Fanno i sepoleri tutto il loco varo: 


i] 


Così facevan quivi d'ogni parte, 

Salvo che ’l modo v' era più amaro; 
Chè tra gli avelli fiamme erano sparle, 

Per le quali eran sì del tutto accesi; 


Che ferro più non chiede verun' arte, 


Tutti gli lor coperchi eran sospesi; 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d’ offesi. 
Ed io: Maestro, quai son quelle genti, 


Che seppellite dentro da quell’ arche 


Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d'ogni setta; e molto 
Più che non eredi, son le tombe carche. 


Simile qui con simile è sepolto; 


E i monimenti son più, e men caldi. 
E poi ch° alla man destra si fu vélto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi, 


108. La condizion ec., lo stato e i 
tormenti di coloro che erano chiusi in 
quella fortezza. * Quel che è quarto 
cho.* 

110. * ad ogni man, a destra e a 
simiistra.® 





. Ali, città della Provenza, ove 


fl Rodano forma un logo, 





terra qua e là ammucchiata. 
sepoleri a tumuli sono, secondo alcuni, 
«loi tempî romani.* 

120. Che ferro più ec., sì accesi, che 


veruo* arte di fibbro 0 di fonditore nos 
richiede che sia più acceso il ferro. 

127. * erosiarche. 1 nostri antichi 
Irsevano il plur, in e daî nomi rance 
Tini terminati în @ al sing. ; imitando la 
prima deel. latina.— erestarche è parola 
greca composta, che vale principi 0 èapi 
d'erosia® 

130. = Simile qui TE 
tomba contiene va dilleronite 
settori, perciò ogui simile è par 
suo sii 

139. tra i martiri e gli alti spataì , 
ciob tra To tombe accese è le mita 
Prende figuratamente gli npaldî, è balla 
Moi "per le muta: lu gatte pel vitto. 








— 
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E al disio ancor che tu mi taci. 
Ed io: Buon Data, non tegno nascosto 
A le mio cor, se non per dicer poco; E) 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 
0 Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai.così parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto ì d 
Di quella nobîl patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 
D' una dell’arche; però m'accostai, —_ 
Temendo, un poco più al Duca mio. ® 
Ed ei mi disse: Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata che 8° è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
lo avea già ’l mio viso nel suo fitto; 
Ed ei s’ergea col petto e colla fronte,, | » 
Com'avesse lo ’nferno in gran dispitto: 
E le animose man «del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, \ 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 
Tosto ch' al piè della sua tomba fui, LI 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui?: 


20-21. per dicer poco; Eta m'hai ec. 
per non dir troppo, per parlar meno 
che sin possibile ; e tu altre volte a ciò 
m'hai disposto co’ luoi avverlimenti. 
*non pur mo, non sulamente ora ; mo 
è voce dell’ antico dialetto fiorentivo, ed 
è fatta dall'avv. latino modo? 

23. onesto, onestamente, ciob reve- 
rentemente, come pur dianai Dante fa- 
ceva parlando a Virgilio. 

32," Farinata, Fu quosti della nobil 
{umiglia degli Uberti, uomo di grand’ani= 
mo, e capo dei ghibellini di Firenze. A 
Mont’ Aperti presso il fume Arbia disfece 
ininna sanguinosa battaglia (sett. 1200) 
l'esercito guelfo , e rientrato trionfante 
ir Firenze, me cacciò tutti i guelfi, tra i 


quali la famiglia di Dante. Ma quandoi 
ghibellini nell'insolenza della vitoria 
messero ad Empoli il partito di distruge 
ge Firenze, quel generoso vi si oppolt 
con una fermezza romana, e solo per lui 
Firenze fu salva. Dante rende 

al magnanimo cittadino; ma non fa gr 
zia all'ineredulo e all’ empio,* 


36 il nio viso nel. sco fto è ici 
acchi fissi ne' soi, 


ii alari aiaMna DARA 





0ì 


nome 


giù fatto intenderà, ma quando; i Bianchi, ti li Dante, di 
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Mt ER 4 
la risposta così, piena. ,,| 


ni, posta 
Prisca Pasi mutò aspeltoyi 
Nè PIRA n Mot 
Egli han quell’ male appresa 
Giò mi tormenta più che questo letto, , 
Ma non cinquanta volle fia raccesa,,,.,; 
La giare pae 
Che, tu, saprai quanto quell’ arte, pesa: 
E se [ipa Paganini 0 “a 
Dimmi, perchè quel popolo è si empio | 


pei i ‘portonò pres a posò l'aprile del 90h 








chiegli era: * recitato quasi pe pri sp 


scritto, 
dell 
Viv 


È una locuzione però che ha 
ito. 1 Col? Atitità: il testo 


bene investita. 
1/09. 3Nan fiera gli occhi suoi lo dalce | 
fn I Jume del giorno non ferisos più 


suvif.ciuò gli nechi suoi non 


godono mutavia della luce del, eine] 
“lome dicevan gli antichi 








ULI 


__E $'io fi dianzi alla risposta, seta Viu 






Che 'L'stio nato fort i nto. 

saper che ’1 fei, perchè 
Gli valerror chie m'avete 

E rien i pet.) 
Perch'io pregailo painter 
Che mi dicesse chi con lui si stava, 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è los econdo Federico, .. |. 
E "1 Cardinale: e degli altri mi taccio. — 

Indi s' ascose: ed io invér l’ antico. ta un 
Poeta volsi i passi, ripensando. ||| |» 
‘A quel parlar che mi parea nimico. — o 

Egli si mosse; © poi così andando, 
Mi disse: Perchè sei lu.sì smarrilo?. 
Ed io lo soddisfeci al suo dimando. > © 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò (PONI 
Ed ora attendi qui: e drizzò lditoo 0 00 





nom ci sarà più tempo avvenire, ciob 
dopo il giudizio figalo. 

110. a quel caduto, a Cavalcante 
Cavalcanti, 

111, Ma”! suo nato ec. : che il suo 
figliuolo Guido è ancor vivo, — * Egli 
morì nel 1301.* 

119. * Fate i, fato a lui, Vedi Cane 
to V, verso 78,* 

UL. nell'error ee: confuso nel 
dubbio che mi avete sciolto, cioè come 
voi nom sappiate le cose presenti, 

116, più avacelo , più sollecitamam 
te: "riferiscilo a Dante che. 

119, * (o secondo Federica, dat 
ensa di Svevia, o degli Hohentanfen, 
fu figlio di Arrigo VI, e nipote del Bar- 
lsarossa, Era re di Napoli e di Sicilia, 
e per il favore dei Ghibellini, e prote» 
gione del papa Innocenzo III, era stato 
eletto imperatore. Fu principe magna- 
pimo, Lema iste dei letterati, 





Agr ia 

e letterato egli stesso, ma di afrenati 
costumi e poco coraute în fatto di re 
ligione. Sona celobri le sue contese con 
la corte di Roma, adr | 
rimo nemico.® © 

120. E‘ Cardinale» 
degli Ubaldini , detto il Cw 
eccellenza, (anto animoso in pa 
Dellina , che disse: sc anima è, 
perduta pe' ghibellini. 
qui posto cogli epicurel.® A 
il cardinale uscisse in. questa 
espressione quando ehbe a 
derico che non gli 
credeva di meritare; ond' oi sì. 
da lui e dal suo partito.* | 

129. A quel parlar sing 


tei qu stenti 


wsquello ch'io pi ri 


| 


siii 












CANTO DECIMO. _ 13 


Quando sarai dinanzi al dolce raggio 


10 


Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo il muro, e gimmo invèr lo mezzo 


Per un sentier che ad una valle fiede, 


135 


Che ’nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 


come fanno coloro che vogliono 
yprie parole imprimere nell’ intel- 
dell’uditore. Forse quel drizsò ‘7 
ii potrebbe spiegare così : alsò il 
alla parte superna. Questo atto è 
niente a Virgilio, che, volendo 
‘e di Beatrice, addita il luogo ce- 
ov'ella ha sua sede. 

19. Da lei. Dante apprende in Pa- 
vi casi della sua vita avvenire dulla 
di Cacciaguide e non da Beatrice : 
ue in questo luogo la particella da 
ha l'usato suo valore. Dicono gli 
itori che qui vale con, e che 








sgiia 
rite, * Nom v'è bisogno di sirusioe 
gine: Virgilio sapeva so- 


le che Beatrice bbe mostrato 





a Dante il Paradiso, e che avrebbe po- 
tuto spiegargli ogni dubbio intorno alla 
sua vita futura, Che importa se poi in- 
‘vece di sodisfare ella stessa alle domande 
0 a’ desiderj di lui, farà che altri vi sodi- 
afaccia? Ei dovrà sempre ripeter da lei, 





qual che siasi il mezzo 
glia per comunicarglielo. — Un'espres- 
sione simile troverassi al Canto XV.* 

134. *invér lo messo della città , 
avendo fin allora camminato lungo il 
muro di essa.* 

195. "ad una valle che portava alla 
ripa che scende nel settimo cerchio. * 
fede, sbocca, metto capo. 

136. lesso, punso, ® spicciar invece 
di spiacer ha il Cod, Casanat. A.V 55, 
veduto dal ch. P. Ponta.* 
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CANTO DECIMOPRIMO. 


a 


ALUDWENTDI 


Giungono i Poeti all'orlo della ripa che sovrasta @l settimo cer- 
chio; ma offesi dalla puzza che da quel baratro esce, si 
ritirano dietro un avello che chiude il papa Anastasio. 
Costretti a indugiare alquanto ta discesa a fine di assu 
farsi al tristo fiato, per non perder tempo în tanto, Virgilio 
l’istruisce della condizione deî tre cerchi, che restano a ve 
dersi. It primo, che è il settimo, 4 deî violenti; e perchè la 
violenza può farsi contro ‘il prossimo, contro se stesso, e 
contro Dio, natura ea arte, è scompartito în, tra gironi, 
ognuno dei quali contiene una maniera di violenti. IU secondo 
cerchio, che è l'ottavo, è dei fraudolenti, che vedrem poi 
distinto in dieci bolge; il terzo, ossia nono, è dei traditori, 
che sara diviso în quattro spartimenti concentrici. Interroga 
Dante il Maestro perchè non sian puniti nella città di Dite 
gl’ incontinenti, e come mai l'usura offenda Dio. Risponde 
Virgilio distintamente al discepolo, e intanto giungono dove 
si scende la ripa. 


In su l'estremità d'un’alta ripa, 
Che faceyan gran pietre rolte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 
E quivi per l'orribile soperchio 
Del puzzo, che ’l profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D'un grande avello, ov’ io vidi una scrilta 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 


E. *in su l'estremità ec. Intendi: 
giuugemmo suli* orlo d’ un* altissima 
ripa irta tutt’ all’intorno di rotte pie- 
tre, e che sovrastava a più crudele sti 
pa ee. cio a to ammassamento di spi- 
riti più crudelmente tormentati. * 

2. *Il Cod, 2 della Laurenziana 
legge Che Sacea di gran pietre rotto un 
cerchio.* 


& soperchio, eccesso. 





6. * Ci raccostammo cc», «i rititam 
mo—qui il re uggiuoto al verbo mon 
importa propriamento ripetizione d'azie- 
ne, ma piuttosto uoa certa sollecita- 
dine. * 

8. guardo, cioè rinserro, Anastazio 
Secondo pupa, condotto all eresia di 
Fotino di Tessalonica. "L'A naslasio se 
dotto da Fotino diacono di Tessalonica, 
0 discepolo d' Acacio, non è il papa ma 





er_—_— 
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Far forza; dico in loro ed.in lor cose; 
Com’ udirai con aperta ragione. 
Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 3 
Ruine, incendi e tollette dannose; 
Onde omicidi e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon; tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 
Puote uomo avere in se man violenta 40 
E ne’ suoi beni: e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 
Qualunque priva se del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dov” esser dee giocondo. 45 
Puossi far forza nella Deitade, 
Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontade: 
E però lo minor giron suggella 


Del segno suo e Sodoma e Caorsa. | 10 


34. * Morte per forza. Intendi ; sî 
usa la forza bel prossimo daadoli morte 
0 forite3 gli si la forza nel suo avore 
colle ruine ec, * 

36. tollette dannose, rapine, estor= 
sioni, Altre edizioni : col/este dannose, 
pubblici aggravi che rovinano i popoli. 

98. Gwastatori, que’ che fanno ruine 
ed incendi: A que’ che fanno 
preda della roba altrui, 

40. in se, contro se, uceldendogi. 

Al. E pe' suoi Vent, scialacquan- 


di *Ziscosza riguarda il dissipa» 
mento degli averi al giuoco; forde lo 
acialacquo in spese smodate e pazze. 
Ed è nn fatto, cor come si dà in alcuni 
da passione irrequieta dell'accumulare 
le ricchezze, così si da în altri la sma- 
mia insensata del gettarle come cose di 
«he non sì sappia che fare. * 

45. la dov'esseree., nel mando, dove 
per li suoî averi dovrebbe esser feto, 


spendendoli con mimira ne' propri co- 
modi. 

47. * Cal cor negando ec. Nega Dio 
in cuor suo l’ateo: lo bestemmia in 
cuor suo, chi deliberatamente oltragga 
i suoi divini attributi; equesti ali fanno 
forza contro Dio direttamente. 
disonora la santa Natura 
Sodomita, 0 fa contro alle FA dia 
Provvidenza , quanto all’ 
pa, come l' usuriare ; questi in | 
indirettamente. — Più dotto 
meglio questo concetto.* 

48. E spregiando natura e5, Sa | 
adoperando contro lo leggi 

49. sipgella Del segno smo | 
marca col fuoco suo yo, Logicement, 
chiude in se. peri 

50. Caorsa , citi della Guirpna, 
ove al Do" dt at Pt 
rai. *Da nn decreto del re o 
l’ Audace si rileva che il nome di Gror- 
sino era divenuto sinonimo di umtiere è 
contra usurarios {vi sì dice) gui vuiga» 
riten Caorelni dicuntar.* vd 

















sie meschinità: e non ba egli, p, e, detto 
«opel sii affniaera 2) pe duna 
'alteo mado, cion per quel 

Frode che è contro colui che si 





I 






di meme i arr erica 
Uamgrna iena) de 
he mena il vento i bassuriosi ; ché batte 


Te 730 raggio, rasa por Sb foco. | 
10 985 ono ix dal foggim, cioò 0 sì fatta 


w ‘76: "delimai) devia ci68 del 
ilsoiolito. » co 


contro gural pre 'a n, eil 
1 118,:* Cox laggò <d Buli} co Bar 
gigi veil-Cod. Corsia, 3, piùttostochè 
colla evimune Queer 





108. quella , cioè la natura, 
| 104 com'il maestro ec., come il 
+ | discepolo , 0 quei che impara , segue il 





Ro 


111, poichè da ) 
perchè vuo! rendere fruttiforo il h 
«he per se non è tale." ‘ ® l' Lacedemon 

112. * Ma seguimi oramai Fibòra || 118 Ei 

4660 atati fermi presso Ja temi: dippa! | Booteo d' O 
Anastasio, Vedi verso 6.* well vr 

113. Chè i Parcl ec, deccsivo l'iue 
rora. £ Pesci, cioè le stelle che formàrio'| 
il segno de ro aree u per 
l'orizzonte. iPesleca: Pte 
l'oriente duo ore prima Sq 
questo è in Ariete. pt sta. Gli 
autichi terminavano spesso anche in' a 


seni 






re; +0, semplicemente, 
MENTE NTSITT,Ì 

È A! CI SUPNI 

atta ak pui ® 





"dr ansie dhe” dentro vi gemono. — smuier A veikà narra 
min 7 rd è ah A mai el Py 
___._ Era lo loco, lata rsa 
andra Ove A ite 
ion x alpestro, e, per qu 


2, quel ch'ivi er'ancos 1 Minbtatiro. Vedi il verso, 00 











‘Disse ai compagni: Siofe vai accorti, | 
Che quel di retro move cid'ch' e? tocca?! 


Ove lè duo nature son consorti, | UU 
Rispose: Ben è vivo, e si soletto ‘| i 
Mostrarli mi convien la valle buia: | 


“© Ma per quella virtù, percui io muovo + 
Lì bassi miei per sì selvaggia strada, 





—  IDBELÒ ENPERNO: 


© Fu spento:dal figliastro su né mondo. 
‘Allor mi wolsivall Poeta; esquei disse: | | 
Questi ti sia or primo, ed:io;secondo.! 
Poco più oltre. il-Centaure affisse si 
Soyrar una genteréhe l’nfino;alla gola! 
] Parea'che dì quel'bulicame uscisséi 
Mostrocei un'ombra dall’ um cantosola;| + 
Dicerido; Colài fesse in grembo a Dio 
Lo eoriche:’nisul'' Tamigi ancor:siseila. 
Poi vidi gente:che di fuor) deb rio o 1 
Tenean la testa ed ancor tutto’ casso: 
E di costoro assai riconobb' io... .. 


Così a più a più si facea-basso | ei 
Quel sangue si, che copria, 





pur ti pi: 


E quivi fu del fosso il nostro passo... 
Siccome tu da questa parte vedi ian 00 
, Lo bulicame che sempre si scema; — | 

|» Disse il Centauro, voglio che tu.eredi, |, 


miadrigna una madre disamorata, la dif- 
Gicoltà sparisce, LL figliastro è Arzo VIIG 
Del gesto fu: Obizzo LI guelfa accanito 3 
follagacon: Carlo diAugid e cooperò 
alla rovina di Manfredi e di Corradino, 
ultimi sostegni. del partito. imperiale. 
Mor: nel. 1203,.— per vero dimostra 
questa espressione che il fatto sì voleva 

alcuni mettere in dabbio,® 

114. *Questi vo, Ciò d dotto da Vir 
ggilio in d’ essersi rivolto 
a lui Dante per domandargli alcuna co- 
sa, come a suo maestro; volendo av- 
vertirlo che prima sua guida per quel 
tempo era il Centauro, e che a lui ora 
da badare, — V”ha chi pensa che questò 
verso significhi semplicemente )' ordine 
dell'andaro: avanti a Lutti il Centauro, 
Danto in mezzo, e dopo lui Virgilio.* 

147, dit quel bulicame, cioè di quel 
sangue bollente. * Bulicame è una sca» 
turigine d'acqua bollente, * 


» 


lat dl 


cloò dinanzi all’altare, © nel temp 
si alzava l’ostia santa, uccise 
red’ Inghilterra: * Non Arrigo 


il di lui nipote, chiamato. 
rigo,0 lo uocisa in vendetta 
di Mooforte suo padre ; che per 


| tato giustiziato in 
| ito tt. cat 
di molto valore # grande ansico 


stenitore di Carlo d' Augiò, —feg 
Sendere, squarciò,* n] 

120. Lo cor ec. Il cuor del) 
re fu recato dentro una coppa a L 
e collocato sopra una colonna a ca) 
ponte del Tamigi, ove ancor #i 
cioè si cole, si onora. *colera @ | 


| dissero gli antichi, come spega 


spegnare  ancidere e ancidare e 
122. i? casso, la parto del 
circondata dalle coste. 
126. a più a più, sempro p 
mano a mano, 
125. * pur di piedi, sola 
. 


40, E quivi fu dl fosso 0 
tendi: e quivi passammo il fosso, 


CANTO- BREMIOSEGONDO. ® 


Che da quest’ altra:più;e pèè git prema;- © 


4130 


Lo fondo-sno, infi» tl’ ei-si riggiuige 
Ove:la-tirannia .cenvien.che- geriao: > 

La divina giustizia di:qua punge niy 0"! 
Quell’Attila che fu.flagella in. terra, 


E Pirro, e Sesto; ed‘in.eterno munge 


435 


Le lacrime; «che col bollor disserra .-. ;.. :-- 
A: Riniet da Corneto,.a Rinier.Parzo) 
Che:fecero ‘alle strade -tanta.guerra.. 

Poi si rivolse, e ripassosti il guasre. ' 


130. più e più giù prema de. futen- 
di: voglio che tu creda che dall’ altra 
Fteil sangue prema più giù il fondo, 
cioè che ivi sja maggiore la copia del 
snogne da cui È aggravato il fondo. * A 
ne piscerebbe derivaf la vote prema 
dall'antico premare piuttostechè da pre- 
met, perchò molto meglio torna qui 
l'ind. he il soggiunt.* 

131. infin ch' ei si raggiunge ec. fn- 
teadi: in fin che il bulicame si accresce 
vie più ove ec. * O piuttosto: si ricon- 
fiuge, ‘circofermente aggirandosi, al 
Inogo dove abbiam ‘vedato bollire Ales- 
sdro, Dienisio ec. * 

136. *Aetila xe degli Unni, conqui- 
shlore famoso nel quinto secolo, a cui 
lederastazioni e le ruine di molte pro- 
vincie fecero il nome di flagello di Dio.* 

195. Pirro, re degli Epiroti, ne- 
trito si Romani. Sesto : alcuni vogliono 








che costui sia Sesto: Pompeo pirata, del 
qualo parla Lucano; altri che sia quel 
Sesta Tarquinia che fece violenza a Lu- 
crezia. ® în eterno munge , spreme eter- 
mamente le lacrime, alle quali apre la 
via per messo di iael bollore. Il cod. 
Antald, gnel bollor.® 

137. Rinier da Corneto, 
famoso nelle spiagge marittime: 
*11 ch. sig. Repetti nel suo Dizionario 
Geogr. storico ec. della Toscana, all’ar- 
ticolo Cormeto della Faggiuola nella 
Valle del Savio, cita il presente verso 
del Poeta, e dice che questo Rinieri fu 
il padre d’ Uguccione della Fagginola.* 
Rinier Passo, Fiorentino, della nobil 
casa de’ Pazzi, assassino famoso. 

139. * Poi si rivolse, e ripassossi 
guaszo. Ciò detto, il centauro Nesso 
voltò in dietro e ripassò il'guasso , cioò 
la riviera dovo si guadava.® 











ii. 
Li) 00 BRL INFERSO, è, 


antoo diq ds aciobei calare amami 
‘CANTO. x | 
omini inunò ds pervibo n dlsinota RE 

amidilie tifoso "iod dnyrow ut pad 

ievtoyy ih son abrentai td) 
snom dado manto vili ne) 


any supun) stag impo alia 
Passa il Pvota Co dova, sono, puniti é violentf 
contro se stes si, d, fila o le proprie sostanze. 
Sono î pri b fan nido 
le arpio; è secondì Li0d 
a pri "Pi Lon Ted dnitende 
la cagione per ehe si ucetse? dd 
riguardo ai sulcidi. Vede: poî 
S. Andrea Padovano ; e finalmente rode 
impiccatosi nelle proprie, case s la pt mali della 
sua patria, RCTIIT, STI DI ia Li alice e 





suoni im in Tata DI 
Miti Ancor. di. là Nesso arcivaloy | si 
Quando noi ci mettemmo per un bosco) 
da nessun, sentiero era segnato, ;| 
Non Trondi verdi, ma di color. fosco! un 
ban tisi schietti, ma nadosi e,involti»,} & 
RENDI In orRN, Fa lese, Sa tosco. 
va i do aspri sterpi nè sì,folti 1}; e 
Maree via nelle fiere selvagge, che in odio hanno,» 
7 Pra Cocina e Corneto i Inoghi colti “e 
ivi te brutte Arpîe tor nido fanno, 2 
‘Cho deciàr delle Strofade ì Troiani cerco SU 
Con tristo annunzio di futuro danno; + 


Ale hanno late'e colli e visi mani, Bi 
“UT DId Coli artigli, e pennulo il gran venfres 0 
© Fanno lamenti inssu gli alberi strani, La 
tel RE 
mostri la cui forena li qui appresso 
serilia. Una di osso detta Geleno, 
l'ivole Sirofadi predisse ai, Troiawi el | 

















x dA an n Ton dirai 

da, ne bo- | Yedi Vi vEu lib, 3, e L'avrerae + 
at i coli ae 

"i Di PM st55 piro nio 


fan riprese en LI 
Ciò e hiarweduto: pur colla mia rima) 
Non averebbe in te'la mamdistesajo nnt 
Ma la cosa'ineredibile mi:fece nu ». 1 
Indurlo'ad ovra, ch'a'me-stesso pesa! 
Ma diltîlchi tu' fosti; st'che,'im vece | 
D' alcuna ammenda, ‘tua fania rinfreschi. 
Net mondo su, dove tornar 
E ?1 tròneo: "Si col dolce dirim' adesehiy è 
Ch*io mon posso tacerez'e. voi mon'gravi | 
. ‘Perch’ io un poco a ragionar m'inveschi. 
Si son colui, che tenni ambo le chiavi |’ 
Duro pi dt sn Del ene di Poderigo, e che le volsi 
ne i Hatraadors Tsi sì fever gar 







DIO ant ao 
libitonde aecade, > n 
43, di quella scheggia x viob da quel 
tronco di pianta selva; è il sing. in- | gne 
voco del plur. *Il-texto Viv..halnscfeno, | 
silCoù, Frollani asefrot > 
AT. anima lesa , anima offesa. 
48 (Cid ve! ha 20. Intondiz quello 
chievi miei versi) dicono di Polidoro. 
* rima è dillo veve grocà puOpds; in 
latino namertss e it questo senso può 
dinsi iminil inoema! di: Virgilio.® > 
© BR-OB 0a) che, in vece I aléuna 





57. * a ragiona» mi inveschi, etti 


ato noi l'abliano, veduta, La. gli epis 
carti.*. stalle e, risata 88 — 





Però ricomingiò: Se l' uom ti * 

rt che 'l;fuaxe ‘prota» 
to incarcerato, ancor, ti, Li 

Di seni anima, si 1088), hit 
In questi, nocchi; e, dinne,, se kuypugis 
S'alcuna mai da, tai membra si spiega,,, % 

Allor soffio lo, tronco forte, e poi, x, | 7 
Sì conyerti quel vento in. cotal yocesn 
Brevemente.sarà risposto,a,X0Î ty. ») 

Quando si, parte; 1" anima feroce p 

.corpo ond’ ella stessa;s) è Lo 
Minos la manda alla settima foce. .,}4,,;;7 

Cade in la selva, e non 1° è parte, scelta; | 
Ma là dove fortuna la balestra, .,,;) 

Quivi germoglia come gran di spelta; _) 

Surge in vermena ed in pianta silvestra; Ò all 
Le Arpie, pascendo poi delle suo foglie, 
«Fanno.dolore, ed al dolor finestra, >. 

Come l'altre, verrem per nostre }o n 20 

i Ma non però chalcuna sen rivesta: UU 

Mann) Chè non è giusto aver ciò ch’uom si 

| Qui le strascineremo, e per la mésta lu ” 

‘Selva saranno i nostri corpi appesi, anti.» 
ino al prun dell’ amibtE ava A. 

role 















svtlisà "tn 


2, BS. Se uom cc, cioe Dee rio Ù 08° destra, di 
Sedie ta con sti | il caso la parta,®.,., 


0 senza ostacolo di contraria passione. * | scegiovane ra 

site pier «isti SÎLeateao n pz pesa 
21 BO adisploga, sì discioglie sì 102. al dolor be 
BiODA: tr ie lieti» | 0NdO osceno da. 


"(8 *A/lor soffi) mandò um forte | 14103: 
sospiro; como.chi si accinge a narrar la 
sagiona.dei proprjmali, t.2;,n sinstt | st 
197: non. l'è parto,sceita an l'A | chiusa 

stabilito alcun luogo. saio Ta lui fa molesta y' 


ini 


dla pe: 

i: Ora corso; mort 
Di Dario 
Le gambe!tue%alle giostre del Toppo. 


E poichè forse gli fallia la'lena, UU" 
a e foce un 


e quest scherab che par fuor di luogo, 
è forse opportuyo. n molare il carattere 

i questo agialacquatore, che 

più Jo essera un tal Jacopo 

ia nobile detta 

; nricen ne di Sant'Andrea. Si rac- 
“ conità di ai chie, tro lebltre stravagan- 
des fece tb! giorno Iruefire dini sum 


ridotto 
EN ETERNIT 










arfo amm 





carsr ddt cir li 





Tio srvenme eni ci 
stat og spolimati è 


onde ud i ii 
È e coprire disonesto» simo a 
cQ"a 1 mmie fronidi stime’ ein 


o Raceoglietelo al-più del tristo cesibi co Munce 
1* fui della ciltà che nel'Batista santità subobo 


D'Cangiovt primo: padrone* aridvai per'tuesto’ 1 
preti S i l'arte sua la farà triste 
LE semon. fosse che Imosnbi paio diddl 
198: SU Sichpo raicea. Quali dhe l'Alta presa so 
così parla è uno spirito incarcerato nel. atista in luogo del suo primo pair 
glio in evi si è appiattato Jacopo, e | cioè in luogo di Marte, il quale pr 
che è stato sì mal concio dalle cagne.* 


vendetta , con l'arte sta, 
134. * di me Gute! schermo; Maiti |: rh) somprorirtstà 18 dotta cità. 
schermo di mo, ripararti col mio co- | 


146. Zse non fosse ec, es0 108 
spuglio.* dove si pas 
138. * soffi col sangue, mandi fuoti 
sangue e dolorose voci. servtoy allàlat. | 
germone,* riedi 
FEED des eo gi 
catbtolo, Coat Viggilid® dihomiito dale} politi della È 
mepto8 iiwsloia > inno nea I |. 
Veni 448.telatnizto estox cioù dell'info») 


Li EOTRIE 


set if si 
par la gola 
ieri son persone che se fimprnigpeni o 
vuole cho sin un Lotto deglivhgli, cn | ivintestnto son belgbi Rifbche falio che 


ro) gi | 
Sa e 
Spgiusta sontenza.* Zred/a,cutà, che nel | ha guastà nello, guorro, chip ebbe aos 

Batista sc, Iatendi di, Figepne, che fatta È 


# 




















O vendetta” d Di ano _ 
Esser tehinta da ciascun <he!! 
Ciò chè fw manifesto agli/ 
D'anime nile vidi molte gregge! Vul 
1 MCH Pianzentr tutto assal'imisetamiente, — 
E patea posta lor diversa leggeri © 0) 
Supiti giaceva in terta alcuna gentes | 
| Alcuna si seiléa tutta raccolta, vl! (© 
= |. Ed altra andava continuamente: è tt 
L Rniella che giva intorno era più molta leur 
E quella, menz:che giaceva al amet, 
% 1. Ma più al duolo avea la linguassciolta»» 
— Sgyra tutto "1 sabbion d'un cader lento — 


6; *abglistiiaorriti 





Agna to Srl alt a 
Pt @ssiLaridolorota sedi ec: Laidolo-, 


pie pere | Lobitdi came 1 
circonda la selva 
+lftemsatta Damm sd È en PTNIPIO 


SIR rata a vanità , cioè vasente |. 
tiorito Latera iu: sus l'estremiepuitei | - 
dell selen sod inv sul ‘principio. della, | 
srt afoso mrsò mostrati 
( dlsvado di ossa: 
PAorr limp (/%1eb io rari ie, | | 
Sb cha alri 00 Che quell’ arena 








OTUATGONIII 
ilo anda sil È 


i 72. debiti fregi, cè 
detta aliegra, non potrelibe avor Valle» * tendi: debite pene. 











suo ispeglio,i'l 
La price ven aprender no A 
E puro:argento: son le braccia e’Ispetlo, 
Poi.è di rame: infino alla forcatagi 1 — 
vi Da indi in giuso è tatto fetrorglettoyne 1) 13 | 
Salvo.che.”l destro. piede è terra cotitii 10 
E sta inisu quel, più ché ’n' su @Qtaltro, eretto. 
Ciascuna parte, fuor: che d'oro;,è rottalivi 
D'una fessura che lagrime: gocciay;- |: 
Pra Le quali.accolte foram 
Lor corso in questa valle si dirocciazii dot [al 
Fanno Acheronte, 


uaar aria mad | 
veglio. Questa imma: | 


piu 
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ar MIO LIFE N] (QU 
Là ove vanno l'anime u lavan 


so Quando, 
line n 


lei "| 
mentali 1 orga a 


cassa cialtrone ta “| st987 
rola viene dal verbo greco! 9A6f0} che | pentirsi 

significa ardere: * Da quoito 2 
Sarre ia da E 










taspe ei aremadrai Dattooi bemonsbrne=> 
iti, primaidisalirealicielo; si lava» | va 
Freni Zret alari 
x e acta av 
ERIC ae mato Di SII 
| 4 1 PURG n nt 
cAvenpice AL CART e A 
- a versi. È 
Dentro dal monte sta dritto un gri 
| Che tien volte le spalle invér. 


E Roma guarda sì pena suo | 





» insacca ({), vuole Dente nell'acque 
fo pepe 
co 























A Mget Pia mandicienia 9Y Rist 
sai a 1100) Boite rca() arts tesa o hi | 
Ali TARA Clinica i Al iran iis 
di bmpanspa alfonià 4/9n A vj sas 
ariltoza rp segnzonle (Sha 
Se prata albniyi adrrcnivi po h 
PDL OR ANN A en 
Att ipo SÌ gia LI pa aBrrsaig vit 
altari siti nidi ed gn post fe ga 
* dici stola dici «& an bre pb | 

HABA TN, eatitnise ARR [ 

"fot nai Grido cpp Sio) |; 
(Si #4 Le gi | 
Mundo al Fitatbrot Rabat | 
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DELL'INFERNO 


Perch” io indietro rivolto mi fossì, tl) 
Quando incontrammo d' anime nna schiera, 

Che venia lungo l’argine, e ciascuna 

Gi riguardava, come suol da sera 


Guardar lun altro sotto nuova luna; 
E sî vèr noi aguzzavan le ciglia, 





Come vecchio sartor fa nella eruna. 


Così adocchiato da cotal famiglia, 


Ius 


Fui conosciuto da un, che mi ‘prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual nirreeiia 
Ed io, quando ‘1 suo braccio a me distese, * 
Ficcai gli occhi per lo cotto x 
Sì, che "1 viso abbruciato non ditesoì 
La conoscenza sua al mio intelletto; . ‘ 
E chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto (*)? 10 
E quegli: O figlinol mio, non ti dispiaccia,. 
Se Brunetto Latini un poco teco | 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia, 
lo dissi lui: Quanto posso ven prece; >. 
E se volete che con voi m'asseggia, » 
Faròl, se piace a costui, ché vo seco, 
0 figliuol, disse, qual di questa greggia » | 
S' arresta punto; giace poi cent'anni 
Senza arrostarsi quando ‘1 fuoco il feggia. 


45. Perch'io, sebbene io. *Per 
quanto io ee.* 

19, sotto nuova luna. La nuova luna 
manda senria luce, è perciò sogliono gli 
uomini per riconoscersi guardarsi l'un 
Paltro famente. *La luna quando è 
muova tramonta poco dopo il sole. sorto 
muove duna va îateso nei primi gioroì 
della fona,* 

92. "da cotal famiglia , da cotale 
porch questi peccatori son dî- 
inte masnade, como si dirà più 


schi 





sotto.* 

23:26. * mi prese Per lo lembo ec. 
Lo preso pol lembo della veste, parchiò lo 
spirito era giù nella rena e Dante sul- 
largine del ruscollo.* 


nigi 

‘27-28. non difese La conoscenza 81 
non mi tolse di conoscerlo, 

(*) Sodomiti, 

92 *7runetto Latint! 
@ maestro sommo in 
deve Firenze il suo primo 
Nucque verso il 1220, morì | 







Dante,* . I digip 
98. la trucco cioè a comilia dg 
altri che andavano în fila, “i 


38. preco, prego: © 


risca, ma fiede è Ferlsca, p 


gia, îl fieda, il ferisca, *? fe 
sente ind, di feggiare.® ud 
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Se ben. m' accorsi nella vita Della, 
E s° io non fossi sì per tempo morto, — 

Vegnendo i cielo a lalcosl benigno; 

Dato t' avrei all'opera conforto. a 
Ma quell’ingrato popolo maligno, | © 

Che discese di Fiesole ab antico, | 

E tiene ancor del monte e del macigno, 


Ti si farà, per too ben far, nimico, 
Ed è ragion; ché tra li lazzi sorbî (i) 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fuma nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba: — 
Da' lor costumi fa che tu ti forbî, “© © 

La tua fortona tanto onor li serba, hu) 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te: ma longi fia dal becco 1° erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 


57. Se ben m'accorsi, ciòk se fa 
previdi bene di te quando io era nel 
mondo. * Dall’ esser Dante nato nel 16 
maggio 1265, quando il sole era entrato 
nei Gemini, avea Brunetto tratto un fe- 
lice oroscopo per la fatura gloria scien 
Mifica è letteraria del suo afunno.* 

61, Ma quell'ingrato popolo ec, 
popolo foreatino chbe origine da Fieso- 
Ju, antica città posta sopra na colle circa 
a tre miglia da Fioronsa. 

(63. E tiene ancor ec., mantiene an- 
cora del duro e dell'uspro, a somiglivnea 





67. li chiama orbi, Ebbero i Fio- 
rentini questa mala nominano quando 
di duercose, offerte loro dalla città di 
Pità per rimouerarli di un beneficio ri- 
cevuto , scelsero scansigliatamente In 
meno pregevole. Si dice che le due cos 
offerte fossero due porte di bronzo # due 
colonne di malconce dal fuoco e 
coperte di scarlatto, e che i Fiorentini 
scegliessero lo colunte. * Vedi nell'Ap- 
pendics un'altra ragione di questo so- 
prannome dato ai Fioremtini.* 

68, * Gente avaria re, consuona col 


verso 74 del Canto VI, Superba, fard” 
ein et avarizia sono Le tre faville ee.* 
6. ti Jorbi (o forba, da forbere), 1 
forhivca , cioè ti purghi. 
70. * La tua fortuna. Due cose qui 
sì accémbano + In è che Ta sua far 


tuna avrebbe disposto Je cosa tn mode 
ch'egli non sarebbe stato nè dell'ue® 
partito nè ARE DE 
è Fatta anche da 

del Par, La seconda, chel ni 





CANTO DECIMOQUINTO, dui 
e non tocchin la pianta, 







Ché in la mente m'è fitta, nl inasitori 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M navate come l’uom s' eterna: ì 

‘io l'albo in grado, mente io vivo, 
A scerna, 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che 71 saprà, s' a lei arrivo. » 

‘Tanto vogl' io che vi sia manifesto, 

‘che mia coscienza non mi garra; 

* alla fortuna, come vuol, son presto. 

va agli ‘orecchi miei tal’ arra:, 

giri fortuna la sua rola di 

+5 piace, e '1 villan la sua marra. 


| Maestro allora in sulla gota 


89, E serbolo a chiosar ee, è lo 
serbo per farlo spiegare insieme con un 
altro testo, cio, colla predizione futtami 
de Farinata Vedi Cauto X.verso 79e seg. 

PI. Tanto ce. Intendi: solamente 
voglio che voi sappiate, chein sono pro- 
sto è ciò che la fortuna vuol fare di me, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
purebè mon mi riprenda la mia voscian- 
da. * gara du garrere, invece di garri» 
re, sgriduro, rimproverare.* 

Ss rca capraia 
porra. Qui intendi predizione , 
Ea in 
parsa, noa sicurtà, uo pegno del male 

anouoziato.* 

95. Però giri ec, modo proverbiale) 
ovale? avvenga checchb ha da avvenive. 
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DELL'INFERNO 1, 


è cimae’Bestra si volserindietro; e. riguandonmi ; 
Poi disse: Bene ascolta chi la;nota, . 
Nè pertanto dimen; parlando vommi 1) tom 
Brunetto, e dimando chi sono 
Li.suoi compagni più noti & più sommi. 
Ed egli a me: Saper d’alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacercî, |. . 
Chè "tempo saria corto a tanto suono. © 19 
| tn somma’ sappi, che tutlî fur 'ehièrei, “(0 na 
E letterati grandi e di gran fama, ori 1 
D*un medesmo peccato al ‘mondo lereî. 
Prisciani sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
S'avessî avuto di Lal ligna brama, 
Golui potei che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal: protesi nervi — 
Di più direi; ma ’l venir e "1 sermone 





116 


Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non deggio: | 
Sieti raccomandato il mio Tesoro) | 


99, Feno ascolta chi la nota. In 
tendi: ulilmente ascolta colui che ben 
nota la sentenza de' savi. 

100. Nè per tento cc, nè per ca- 
gione di.tali cose mi rimango di parlare 
conser Brunetto, 

10105: a tanto suono, a così lungo 


parlato.» 

1106. *che tatti fur cherci. Charci 
intendi parlilivamente: cio, tatti co- 
storo.farono porte chericì , parte. lette» 
vati famosi ® > 
11000801 D'un imedesmo peccato, cioe 
Laion quale farsa la città di 

Sodumas."Vercà ,; sonni, imbrattati,* 

10109; Prifotano, grummatico del so. 
colo Win mei 
110110. Francesco d'docorso ; fioren 
tino, fu valente giurecomiulto, *ebbe 
cattedra in Bologna, e mori nel 1229.* 

— IIl: *S'avesst avuto di Val tigna 

Ù 


rersse aa Ra RAI sviene | 
persone sì luide e sporche,® — 
112. polei, potevi, P 
Colui, cioò Andrea de' Mozzi, 
vescovato di Firenze fa 
quello di Vicenza presso GA 







lier Tommaso de* Monzi, 
varsi dal viso ta vergogna del: 
fratello; e anche Due, sa è 
dei sermoni che declamava 
episcopale narra eni 

116. *% mal protesi nervi, 
gica espressione a detiotare la lirutt l 
bidine di monsignore.®. > 

119, il mio Tesoro: na 
telato il Tesoro, *È questo. 
di eticiclopedia in ci 
luto raccogliere tutto 
tempi. È seritto în francese, 







er" 


CANTO DECIMOQUINTO. 113 
RI ri peer: e più non cheggio. 120 
e parve di coloro 
| Che corrono a Verona il drappo verde 


Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince e non colui che perde. 
originale non è stuto maî edito: no ab. | neltempoche gli professa a parole tanta 
bixmo la traduzione fatta da Bono | pair ron 
Giamboni.* —————’ | woetadella verità e della rettitudine, 
; che di fronte a queste non vale appo 
Jui nè amicizia nè grazia di parte. Dal- 
l’altro canto era ‘motoria, come 
sî rileva dagli storici del tempo, la seo- 
stumatezza del Latiai, perchè potesse 
dissimularla chi avea dichiarata aperta 

guerra all vizio è aî viziosi.® 






fama nel mondo li chiama orbi: 
‘a, invidiosa e superba: 
dor costumi fa che tu ti forbi. 


guise la sopra citata inlerprelazione , 
non rimune però eh* egli non ne duhi» 
tasses e vagliano a dichiararlo queste 
suo stesso parole. Ma guanto è a me, 
non va all'animo questa essere alata la 
cagione, nè quale altra si sia 

essere non so (8), Nè solamente il Boc- 
cuecio di ciò dubitava, ma 
| venntoz a che ciò sia, bene vi 








osì conchiude. Sed mihi videtur quod 
maxima cacitas Florentinoram full 
credideraunt Attiloe; sl verum est 

qquort jam scripsi supra Cant. XII (2). 
Ja tanta dubbiezza dei commentatori è 
diversità di commenti pare che si debba 


GI) Mose o. vali 2 
(I) Murat, Amtinpitbs Tal, tom. NL. Beny, tok. 
comment. în Dont, Comud. 
dov 






în che visse e per lo verità del suò come 
mento; ma mulladimeno ho giudicato 
che troverelbe Ta sua ‘opiaione più fede, 


avere nè per Forza uè per assedio, così 
dà fine al suo racconto: J Fiorentini 
malavveduti, a però furono sempre in 
proverbio chiamati ciechi, credettero 
alle sue false lustaghe e vane promis- 
siont> apersongli. le porte e missonlo 
nella città, Nè solo il Villuni, ma lo 
stesso Ser Giovanni Fiorentino, farendo 
ordinata menzione del distruggimento 
di Fiorenza, al fino delle sue parole 
soggiunse. £ Florentia! mal consigliati 
credettero alle sun falso lustughe (d'At- 
tila) e però furono sempra detti Fioren- 
tini elochi (3). Le quali testimonianze | cata che quel futto 
non accade dire quanto aggiungono peso | chiaramente si ricava 
all'opinione di Benvenuto, dippoichè | ante }i mel XII dell pica 
tutti sono d'accordo nel riverire come | Fazio, del Boccaccio e di quanti. 
notabili serittori e il Villani e Ser Gio- i dd 
vanni Fiorentino. Ma qui riesce di gran È 
conto osservare come il Malespini (4) e 
il Willani e Ser Giovanni, rontattochè 
ricordino il fto delle cotonme, taeciano 
notdimeno che per ciò î Fiorentini si 
orbi, il che è valevole a fure 


più pessadibile Î opinione di Bonvent- 


is iride 
4, duono apreriteo che Ù 
vii tit "i Atl elimina letrag- 
Redi cdr pr 


vl l Boc- 
ae ico che eine Goa ANI Ao 
save, quale puri icon Totila, 





cap: LAXT, Villani p. 6, aliaione 
sin Sr Cova, Giorn Lt mv. 1 





DELL'INFERNO 
Volse îl viso vèr me, e: Ora aspetta, 
Disse; a costor sì vuole esser cortese: 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, i’ dicerei, 

Che meglio stesse a fe, che a lor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di se tulti e treî. 

Qual soliéno i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti: 

Così, rotando, ciascuna il visaggio 8 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 

E, se miseria d’ esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e ’l tinto aspetto e brollo; » 





La fama nostra il tuo animo pieghi 


16. E se non fosse il fuoco se, ta- 
tendi: se non ti fosse impedimento il 
fuoco, il quale è proprio dî questo luogo 
stabilito da Dio a punizione del brutto 
peccato , direi che meglio stesso a te la 
fretta di andar loro incontro, che ad 
essì di venire a incontrar te, Per que- 
ste ullime parole sì comprende che 
quelli che venivano incontro a Dante 
erano personaggi assai ragguardevoli. 

19. ei, eglino. 

20. L'antico verso, ciob lamento. 

22. * Qual solléxo ec. come soleano 
faro al tempi antichi i campioni, i lotta- 
torî nudi ed uti, avwisando, mentre an 
davano esaminando, appostando, dove 
l'uno prender l’altro con vantaggio, pri- 
ma d'attaccarsi è percoletai, così uc. — 
Questi tali, @ lottatori o pugili, prima 
di venira all” 'opra s'aggiravano alquanto 
l'uno attorno dell'altro, sempre guar 
dandosi per ogni. verso, sinchè credes- 
sero aver vantaggio nella presa. —1l 
tempo passato seliéno dimostra che que- 

gli ewerciîaj non eran omaî più id uso, 











iI resto della frase în presente ritrae la 
notura della cosa în se stessa, e la mo- 
tto com'è nella fantasia del 
L'Ang. e la Nidob, leggano 
Tel agli. © così la diversità de 
tempi è tolta 3 ma allora non si potrebbe 
iustificare il presente sogliono che sup= | 
tooesdo qualche paese fuorì d'Italia,im | 


cui quell'uso durasse ancora 










Dante famo sull’ argine, ed e4 
tando sotto di lui nell'arena 


a mandare il collo in senso | 
piedi.* “= 

28. * Costruisci il termario c 
l'uno cominciò: se miserta d'‘ 
sollo è il tinto aspetto rende 
cioè non tanto fermo, cedevoles tale sà 
essere la rana. ei 

20, Rende in dispetto, 

voli. 

30. broto, brullo, sudo : 

tamente sta pet scorticato © “A 





dovrelbe essere 
- 48. posto son con loro in croce. pra 
tendi: sono posto con lore slo steno 
TIA 


tormento, a va 
44. * Facopo Rustiencci fu-uniricco 
| cavalier fiorentino chesdal. 





‘smoglizio destano Quei, 


morra pi Miletto. ft Khan p 


| ni rimani ine the ‘alt; T} 
| AT, disotto, ciob sotto la.riparmel 


SIL SILE dt 


‘4 lmprrenicpneti È 
fi ricer A 


418 DELL'INFERNO 
Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia , 
La vostra condizion dentro mi fisse, 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, > 
Tosto che questo mio Signor mi disse. % 
Parole, per le quali io mi pensai, — 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra lerra sono; e sempre mai 
L'ovra di yoi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. |. LU) 
Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo yerace Duca;, 
Ma fino al centro pria convien ch’ io tomi, 
Se Inngamente l'anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, vi 
E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor, di, se dimora, 
Nella nostra città sì come suole, 
O se del tulto se n° è gilo fuora?  _, .° 
Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole n) 





53. La vostra condizion ec., l'alto 
vostro grado eecità in me nom dispetto, 
ma compassione Lana, che il mio animo 
tardi se ne spoglierà, * La vostra condi- 
afanzint.il miserostuto vostro quaggiù.* 

56, * Parole, per le quali cc. Vedi 
sopra verso {4 « segg.* 

| BT. Che, qual voi siete ec, Intendi 
che dara anta grado, come voi 
aiote. 

59, L'ora di vot, (cioè le pere 
vostre, 

80. Con affasion ec., cioè con allo- 
zione ritrassi @l ascoltai da calora che 
li sapevano. *rilrassi spiegherei narrati 
rappresenta altruî. First non 
posso ritrar di tutti appieno, — ascol- 
taizue sentii parlar sempre con piacere.* 

81, Lascio fo fele ce, Intendi: la- 
scio questi amari Inoghî d’ Laferno per 
andare al cielo prowessomi da Virgilio. 
"ovvero lascio il fielo della selva bruta, 
amaro quasi quanto morte, W. iL Ga, * 

62. Promessi a me ec, Allude alle 
qurole che Virgilio disse a Dante, Cane 








to F, versa PIL 27 Wrarrotri di qui pe 
luogo eterno; $i pri Duca, scorta fi. 
che mon faganame® 
03. somti, cada, cioò 
tomi per riguardo al luogo, 
cui doveva scam 
64-65. Se lungamente fi 
duca Le membra tue: ciù, 
lungamente, e così 
tua memoria tra" vir, 
687. * Cortesia a valor, 
dicesi l’onesto e virtuoso « 
tore è la natural i, 
che muove a usar :coptesta,* 
















che ciò inteser 
run l'altro, 

Sel' 1 Ar 
Ro Era 
Felice te parli a tua posta. 

d'esti luoghi bui, 


Però. tO, Le 
Rilonita Five ie parto lati, 


fi gioverà il ricordiro ciò 


remo. È 
Qu ira pe 
o vidi, fo 














420 ROBILLINERRNO 
To lo o seguita ergono gcc 


n Ea Forli di, quelinome, è vacantes EIUOD.| 
Rimbomba là sovra, San: Benedetta) snit Lu) 
Dall'alpe, per, cadere ad. una scesa; ) 
Ove dovria, per, mille esser pino pae 
Così, giù d'una ripa discoscesa, , 3x0, 
’ Frovammo risonar, quell” 

SÌ che in poo' ora ayria lvorecchia offesa 1% 
Jo aveva una, corda intorno, cinta, i...) 
dA gua strain Le gici 

cho al sorgente pen FS 


pera, $ 

sin 

dubbio se la badia 0 il vil 
ULI 





sapendo egli che non 
fiazione lica se prima non è fatta 
peri riesi n 


i 



















Ma qui tacer nol posso: è per le note! © 
Di questa Commedia, lettor, {i giurd, 


Uh' io vidi per È (CO) 
Venit notando una figura în 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; || 

81 come torna coluî che va giuso 
Talora a solvet incora; 

O scoglio od altro che niel mare'è chiusò, 15° 

Che ’n su sî stende, e RI 


127-128, *per fe note, por le parole, Bott p, cile 
per le rime. —commiutla è secondo l'ucs' petition 


cento greco,* topa 
199. S'elfozla voce se qui pae cane CocE 
così elle ottengano pete e | nil e 


198. vigliosa, di ameravi. | bambini no. nelle 
ingenti 44 raccoglio n me fd 


ANVOMBNPO 
raven irta 


Dopo descritta la figura di “Gerione, segue 


* dlisporla a calarli net fondo della ripa, st 
visitare £ violenti nell'arte, che stan 


e tto l'ardente pioggia. 
csc con certo segno e colora, p 
. Poeta riconoscere alcuni tra quelli. Ri 


EI 
Li 


Franzoni, 0 Guglicia di Nogineto; #8 





126 DELL'INFERNO > 


Lo bevero s' assetta a far sua guerra; 
Così Ta fiera pessima si stava 
Su l'orlo che, di pietra, il sabbion serra. 
Nel vano fulta sua coda guizzava, Ù» 
Torcendo in su la venenosa forca — 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
Lo Duca disse: Or convien che sì (orea 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corea, “0 59 
Però scendemmo alla destra mammella, | 
E dieci passi femmo in sullo stremo 
Per ben cessar la rena e la fiammella: | 
E quando noi a lei venuti semo 
Poco più oltre veggio in su la rena el 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Quivi 1 Maestro: Acciocchè tutta piena 
Esperienza d' esto gîron porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti sien là corti: ® 
Mentre che torni parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 
22. Lo bevero il castro: s'assetta 98 uri: 
a far sua guerra, cioè si prepara a dar 
la caccia ai pesci stando colla cod nel. | denti, 
l'acqua, Dicesi che la coda di questo 95. *veggio in sula. 
animale renda oleosa l' acqua, alla quale | nuti che gli usurai sono nella 
poi corrono ingordamente i pesci. dente siccome violenti, tu 
28, Su l'orlo cc. Intendi : su l'orlo 
di pietra, il quale citconda l'arrnosa 


28. Orconvlen che si torca ec. Ins 
tendi: or conviene che torciamo un cin 
poco il cammino andando alcuni passi a | infernal buca, cioè sull’ orlo 
destra, poeti erano allara disensi. 


31, alla destra mamimetla, cioù al 
destro lato, *L'andare a destra verso lu 
frodesignifica la rettitudine cla lealtà che 
Dante sempre oppose, e che ogui uomo 
onesto dee sempre opporre alla doppie 
2a 0 alle iniquo artà dei suoi neraici,* 

92, in sullo stremo , sulla estremità 
dell'orto suddetto. 





ds 


Rf. er 





0500» na ‘arme de' Gianfigliveziii P 
Hr ion i oc 
egîstra | Ta scorrere dell'occhio mila: 


Leidio è, cn 


marro) | pcncnti 
ur 


68. il mio vicin Vitaliano: Vita- | O Lane, a tergo quem aula ciconta pin 
falli 


liano del Dente, padovano, grande usu= 
ruio, a me vicino di casa. 

Con questi Piorentin son Pa- 
dovano. Lo spirito che parla è Rinaldo 
Scrovigni, Ha unito qui Dante | Fio- 
rentini coi Padovani forse perchè oltre 
Peso Firenze è in Padova dei ce- 
lebri usoraî, erano anche queste due 
città molto ostinate in parte guelfa, e in 
Voga tra loro contro l’imperatore. * 

72. il cavalier sovrano, questi è 
Giovanni Buiamonte, il più infame usu- 
raio di que' tempi. 

73. cop tre becchi , con tre rostri di 
uccello, Questa era l’arme de’ Buiameo- 
ri. *Ssocondo il comento di Pietro di 
Dabte (quel fecché non significherebbe 
nostri d'uccello, ma capri» Hlle a tribus 
Mircìs futedominus foannes Buiamonte 
de Bicciù de Florentia, 

#4. *Quinti storso la bdeca vo. 
Quest atto sconcio fanno i mariuoli per 
disprezzo dietro a colui ehe han lodato 
fiutamente, Era usato acche presso gli 

antichi: onde la Persio, Sat. A. si legge: 








DELL'INFERNO 


Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco, 

Con questi Fiorentin son Padovana; 
Spesse fiate m' intronan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca coi tre becchi: 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che 71 naso lecchi, 

Ed io, temendo nol più star erucciasse 
Lui che di poco star m' avea ammonito, 
Torna'mi indietro dall’ anime lasse, 

Trovai lo Duca mio ch’ era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, 

E disse a me: Or sie forte ed ardito. 

Omai si scende per si falte scale: 

Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, 
Si che la coda non possa far male, 
Quale colui, ch’ è si presso al riprezzo bi 








Nec manus auriculas imitata 091 mobi: 
(e albar, 

Nec lingue, quantura sitiat cante 
(la, tant 


116. temendo nol (on il) più stare. 
Intendi ; remendi ehe To stare ivi di più 
non dispiucesse a Virgilio. 

TB. Toran'ml indietro 
abbandonai quelle anime, venni | 


loro, -_ 
83, voglia teaser messo ce. diaè me 
glio essere in tneerò fra dip 
Sella Hestia, 
84. non possa fur male, no 
far nale a te. LI 


85. ripreszo, ribrezzo, * are 
mito e battimeato di denti che prodoté 
N'accesso della febbre quartana, | 
altre ed, questo verso sî 
Qual è colui c'ha sì LÌ 
20. Lu mia lex, 


tia gli altri aurea een 
lani, ha il vantaggio di nom { 
quel c' fra in due versi di seguiti 











Com” io credetti: Fa che tu m'abbracee. 

Ma esso ch'altra volta mi sovvenne | 
Ad altro, forte, tosto ch'io montaî, di 
‘Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse: Gerion, moviti omai: : 
Le mote larghe, e lo scender sia poco: 

Come la navicella esce di loco. 400 

In dietro in dietro; si quindi si tolse; 

_E poi ch'al tulto si senti a giuoco; | 

Là "v'era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, — 

405 
quel punto era rimproverato del preso 
timore, e che di ciò ele quella vergogna 
che suol reader forte il servo innatizi a 
fineo e valoraso signore. 

92. SÌ volli dir oc. Tatendi: volli 
dire così. fa cho tu.mi abbracci; ma la 
voce nella paura non venne intera, 
come io credetti che venisse, 

9534 altro, al altro bisogno 0 pe- 
sticolo, La les, av alto, seguita dal Costa 

e spiegata na più alto luogo, cioè nelle 

cerchia superiori + mi pare un modo di 


Jorghi; /0 econder sio poco , la sliscesa 

ia obliqua-e lenta, *.a lorga spirale. * 
102. «i sentì a giuoco. Dicesi che 

Li da giuveo quando è in luogy 

sù aperto che ei, può volgersi ovunque 
suole, o ite spaziare. : 
105. l'aere @ se raccolse. Questa 

(n! è l’azione di chi nuota, Ha detto a 


MT 

Maggibr patri mon dredto chie rossa, | Sr 
op )'Foloniè abbanidand” freni)! 

erchè 1 didl; ‘come pare se: 

Né quatill’ Heard titigoro Telteni 7! Sbunort! 
Soil sponmar' per la scdldatà èèra) I) 
peripezie Ra 

Che fu la mia, quarido vidi'eli' era 1! 
Nell'aer d'ogni parte, e vidi sperita' 

Ogni veduta, fuor che della fiera; 0 > 

Ella sen va notando lenta lenità; SO IU TO db 

+. Ruota e discende, ma non me n' accorgo, 
“Se non ch'al viso e di sotto mi venta, | > 

Y sentia già dalla man destra îl gorgo | 

‘ Far solto noi un orribile stroscio;; 

” | Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 4% 





Allor fu” io più timido allo scoscion st it 
Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti; 


Ond’io tremando tulto mi raccoscio, +... 
È vidi poi; che nol vedea davantiy sn n 
© Lo scendere e ‘1 gîrar, per li gran mali‘ # 
Che s’ appressayan da diversi canti. 


Canto XVI: Wenîr nosando una figura | ferisce il viso.* Ciò ben sanno a' dî no 
in suo» atri gli aeronauti. con 


. 12 clol, h ja profondità di 
sal io e tai BE, vw 


prendersi per lo 
quando il carro del sale, mal guidato 
da Fetonte; cosse, ciob arse quella parte 
di esso cielo, 


111. *il padre, Dedalo. La fivolaà 


così nota, che sarebbe ingiuria narrarla 
‘auorlotiore di Darita* n > > 

1012. Chazfie la mia cioò di quello 
ab: Mt Ja venia, Gi. gi 
TERRAN. vid 
Fiiob gii] tok dhe diari 
unî si foce invisibile) fiiotirehe la Mera. 
“116. ma non pra n' accorgo. Chi 


discende dall’alto per dl 
Madayina vee ba 
non si accorge di calle rbtatido sé ‘nòv | 


risco a, maggior, 


stesso Flegetonte che giù cadeva.* 
119, stroscio, strepito che fa l'uep 
Sallanga;” vili ona 
© 1121: * rinifdo allo scoscio vuol dire, 
secondo alcuni timido riguandando 





perchè sonte disctto li resistenza dell'aria |. siunbaz 43 accorse poi del girare. - 
be egli viene n mano a mano rompen: | chè questi mali gli 7 
do, Ye il subentrar della nuova che gi V'adivetse pain 0 pri 
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130 (DELL'INFERNO | || 
Nel dritto mezzo cuni Adi 
Vaneggia uni pozzo assai largo e profondo, + 
Di cui suo luogo dicerà l'ordigno; | 1 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo | 
Travi pozzo 01 più dell'alta ripa dota, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. | 
Quale, dove per guardia delle mura >| 
Più e più fossi cingon li castelli, | © 
La parte dov' ei son. rende figura; 
Tale imagine quivi facean quelli. (i 0 
E come a tai fortezze dai lor sogli. - 
Alla ripa di fuor son ponticelli; /;//{///(# 
Così da imo della roccia scogli. >» / Lv 
Movien, che recidean gli argini e i fossi nt 
Infino al pozzo, che i tronca e t Pa ” 
In questo luogo, dalla schiena scossi. trat 
4. Nel dillo mesto, ml giusto Rando 
mezzo, * precisamente nel mezzo: * musi» | ni 


ofenti slo) le, profonde 
4 tano la roesa de direi 








"Alcuni codici hanno: Di cui suo loro | allo sguardo quella pa 
dicerò l'ardigno$ 0 allora dario di terreno ove 
Beto Jatinamente, quasi a mado d'av- | cingono i castelli , tal 
PIREO Qauo luogo, a tempo de | scntavano allo sguardo 
bito® è 


fore 


squella fascia di terra, 
precari Vie prevale 


ripa, è tondo, — / 
Pe teltattato, scompartito: Ai il 
nel ‘centro di questò orrendo campa, |_ 
Vottavo corchio, si apre un ampio pozzo 
dal quale si vanno ullurgundo di mano 
in mano verso la periferia dieci mari. 
possenti bii rami siriorof i | partonsi allo 
pini | perciò. una valle che BH "1 


perfottannonie votorido, ad 
Sea gp gen 





iodi ‘a derra igelte, 
Se le fazion;che porti nom,son,false;y lm +) 
Venedico se? lu; Gaecianimicos, ina w 
Ma che. ti mena a si pungenti: salse?) i 
Ed egli a mes Mal volentier do-dico; 0 11.7 
Ma sforzami la tua chiara favela, su 
Chermi fa sovveniv del monde antico. 
1° fui;eolui, chesta Ghisola bella}, ab vt LI) 
Condussi.a far la.voglia del, Marchese, 
C404L srt n Hot) Infera! ave Talottà li Loro. erano 
+i scontrarono ja, une, da' pescaturi, 
148. Già di veder cc», non vedo. co- 
orala prima volta; Sassi mes 





sai pg me 


ig 











che ancor serbava nel sembiante.* 


e 


ssi DELL'INFERNO 
Lo tie in meme see ce pe 


Li chilo: ferza sirvilmente scandiasi ni 
Il buon Maestro; senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda:. 
Quanto aspetto reale ancor ritiene! | | 
Quelli è Jasons che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene.. | 
Egli passò per l’ isola di Lenno, 0. 
Poi che de ardite femmine spietate. 
"Tutti lì maschi loro a morte dienno. | 
Ivi con segni e com parole ornate 0 > 
Isifile ingannò, la giovinetta, 0 100 
Che prima l'altre avea tulle ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta: Gundrgso 
Tal colpa a tal martirio luî condanna; | 
Ed anche di Medea si fa vendetta. | 
| Con Iui sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle. 0 
Sapere, e di color che in se 
11B. Perocchè 40m con noî ec. Inlen- 
di: perocchè essendo andati finora per 
la wadesima direzione che noi, non ab- 
hinmo potuto vederli ia faccia. 
79. fà traccio, Intondi:la traccia | 
che teneva L'altra turba la qualo veniva 


84 * E per dolor. E per quanto 
senta dolore, non gli si vede cadere una 
Jacrima, Hche dimostra li foren del di 
Tai avimo von vinto dui mali; ando: nel 
“veno sotto n'è lodata la maestà regale 


86, Jeron, ‘ Giusone, cho ropi il 
Vit Limp ALA L'agr | 
minore... 

ie at 


89. le ardite fenimine spietate; Lo. 





$i 
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Però l' adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la zucca: | 

Quaggiù m° hanno sommerso le lusinghe, -=t% 

Ond'io non ebbi mai la lingua stucea. | 
Appresso ciò lo Duea: Fa che pinghe, — 

Mi disse, un poco îl viso più avante, 

Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 


Di quella sozza scapigliata fante, ni 





10 


Che là si graffia con l’ unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 
Taida è la puttana, che rispose © 0 


124. * /a succa, Così per modo di 
spregio chiamasi alcuna volta il capo.* 

195. */usinghe, sono fulse lodi 
date per caleolo «i mente dupravata è 
vile,* 

126. stueca, sazia, 

127. pinghe, pinga, spinga. 

129, con gli occhi attinghe, cio 
giunga cogli occhi tnoi a vedere Ja fuc- 
cia di quella sona co. *attinghe dal lat. 
attingere toccare, arrivare, V. sopra 
la nota al v. 75," 

130, */ante, qui significa donna 
volgare e vile. * 

192, Ed or s'accoscia c0., 
retridi. 

‘133, Zirida, Coste è ]a meretrice 
rappresentata da Terenzio nell'Eonuco, 
che rispose al drudo te. Trasono avea 
donato a Taidenva schiava: perciò egli 
disse a lel: ZZ0 fo grazie Grandi oppo 
rin Uni tu a me grando obbligo? 

Ella rispose: Ant? meravigliore, cio 
îo ti professo obbligo infinito, 

* Veramente, nella scena di Terenzio 
non È Taide che rispondo în quel modo 
adulatorio al drudo Traséne, ma & il 
parusito Gpatone, che interrogato da 
Trasone se Tuide gli avea grasie del do- 
no, rispose da esperto lusinghiero : #n- 


Ecco le parole stesse di Terenzio: 
un. Megnas cero agere gratis Thais 


e. (omilai ? 
Gy. Sagentei © 





me» 


veda 
Del resto, in questa Taide la veluo 
il e ritratto. di corte 
donne, che per vari mali 
secondo il tempo, predon gl'incauti,e 
no fan tristo governog e a fon di re 
darle più abominevoli È 
quella lordura che è di 
Vassezza pmi 


gravità dei Conti precedenti. n à 
talvolta le nari de” più delicati si 


noburale, che st Losa Ci 
nolo; onde Quintiliano omnia | 
locis oplima 5 attami 

proprie. Lo non approvo che 


nti ai 
Prese PEA 








° 


138 DELL'INFERNO | 


i rr® #4 


CANTO DECIMONONO. 


e 


anDomanto 


Nella terza bolgia , sopra cui vengono ora è Poeti, sono puniti «E 
Simoniaci, v trafficatori delle cose sacre. Stanno essi capw— 
fitti in altrettanti fori v pozzetti, dî cui è seminata per le 
fondo e per le coste la bolgia, ed hanno involte tra te 
fiamme le piante dei piedi che sopravanzano con metà delle 
gambe. Desideroso l' Alighierè di conoscere uno tra quelli in- 
felici che più degli altri spingava evi piedi, è dal Muestro 
portato di peso insin laggiù; dove appressatosi a. quel con- 
fitto intende da lui medesimo ch'egli è Niccolò IU di casa 
Orsini. Sfoga allora il Poeta in una tremenda invettiva l'ira 
sua feroce contro l'avarizia e gli scandali det pontefici; er 
portuto da Virgilio ritorna sul ponte. 


0 Simon mago, o miseri seguaci, - 
Che le cose di Dio, che di bontate Gen 
Deon essere spose, e voi rapaci er | 

Per oro e per argento adulterate ; PA 
Or convien che per voi suoni la tromba, — ‘ sE] 


Perocchè nella terza bolgia state. 
Già eravamo, alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parte, 
Ch' appunto sovra mezzo ’l fosso piomba. 
4, 0 Sinron mago. Conui offerse | *Non è l'espressione tanto Li 
donarì a S. Pietro per acquistare î donì | come si pare da questa ri 
dello Spirito Santo. Da indi in poi il | ra il suonar la tromba dino 
contrattare le cose sacre fu detto Simo- | sultanza feroce dol Poeta vicino 
nia. care al mondo le arti perversa 
2. che di bontate ec. Intendi: che i avarizia, como 
delbono essero congiutte alla bontà, | dal Canto I nell'immagine | 
dita ai buoni. attribuisce la priacipale cagio à 
3. "e col rapaci. La Nidob. toglie | sordini d' Htalia.* 
quell'azmamentre provvede al migliore | 7. *tomba? cod chiuma le | 
andamento grammaticale, toglie assaî | percheson sepolturedei mei lo 
all'armonta del verso e alla fora dell'in- | scoglio, int. del ponte.* 
vellliva, D. piomba, cioè sovrasta a pioel 
5. che per woî suoni la ivomba, Vox | perpendicolarmente. * La com. Ck'ape 
tendi : che îo di voi dica ne' mici versi. | prato sovra"! messo fosso piomba,* 
= 


a) 





























"Dan petto 


piedi, e delle gambe 
e l’altro dentro stava. 


votrassero In quei poni, profondi un 
Inuccio e mezzo circa, per esser più 
comodi a tullure è bumbini nella gran 
vasca, e non essere dalla calca del po 
polo oppressati, non sì viene a negare 
Ja possibilità che nel rimanente dell'anno 
IL ria poszetti fuse acqua, osia 

she veramente, como aleuni dicono, vi 
si amministrasse il Lattesimoni bambini 


la | fuori dei tempi solenni, 0 vi sì tenesse 


spor gli altri usi della chiesa, Oltreche, 
i fori veduti coi preti liattexaieri dentro, 
ruppresentan più al naturale l'immagine 
dantesca, che non "e giglio 


| annegava si 


i disinganoi 
i mostri, che io questo non foci per di- 


delle cose suere 0 per vana ca- 





chi è rt razor emi co . 
Guizzando più che gli.altri : 
Diss'io; e.cui più rossa farma sucoiA? > Pei 

Ed egli a mez/Sertu vuoi ch'io! tisporti e fo 
Laggiù per quella ripa che più giacer ;-;/|/ 

Da lui. saprai di se e de'suoî torti 0 

Ed io: Tanto m' è bel, quanto arlotpineani 

Tu. se’ signore, e sai ch'io 


Peliroearo albini itato 
del corpo. Ogoun vede con quanta ra» 
gionosian condannati nell’ eternità a star 
Tin terra e a dae de calci al cielo 
valoro, che nella vita nom mirarono che 
alla terra nulla curando del cielo, coy- 
tro il precetto dell' Apostolo che loro | 
Lilli iii iii mon 


Conta le nil fa Regione a 
parent nti, 
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Tal mi fec' io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch'è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, | — 
Non son colui, non son colui che.credi: 
Ed io risposi come a me fa imposto. | 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi: 

Poi sospirando, e con voce di pianto, 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 
Se di saper chi io sia ti cal cotanto, — 

Che tu abbi però la ripa SCOPSA, 

Sappi ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui figlinol dell’orsa, 

Cupido sì per avanzar gli orsatti,. i 
Che su l'avere, e qui me misi în borsa, 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresi, quando 
Verrà colui ch'io credea che lu fossi. 
Allor eh’ io feci il subito dimando. 


n 


Ma più è ’l tempo già che i piè mi. cossi, —__— 


chiesa di Roma; farne strazio, abusare 
n0, 8 iniquarmonto govermarla. 

B7. ti cal cotanto ec, li preme 
tanto , che fu abbi per questo scorsa la 
ripa che è tra l'alto argine e questo 
fondo. 

70. si figlinol dell'orso. Niccolo MI 
fa di casa Orsioi, 

TI. Cupido st ec. sà cupido di ac- 

crescere la ricchezza @ Ja potenza degli 
Orsini, 

TR. Che su l'avere ec, Intendi : che 
au mel mondo risi in borsa l'avere, il 
denaro, e qui n questa hoea bo messo 
la persona mia. 

78-15. * DI sotto ec. avis n 
intendi: Di sotto al copo alepage 
feto ban pitt ori pria 

6 piatti, schiacciati, 


'atretto foro della 











TI, cotui, Ronifazio 

78, Alloreh"to fest 
io dissi: se’ ln giù cos, 
fazio? 





quel tempo che ci 
coi più rossi, co” piodi uffa 
Bonifazio starà qui mi 


supplizio dei 





rea traf NT fa 
a papa Clemente: *fasone; tra l'altre 
la Gerusa» 


e pal cid raro 
È cato ni 
i te dt 
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Y userei parole ancor più gravi; | | 
Ché la vostra avarizia il mondo altrista; 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. . 
Dì voi pastor s' accorse il Vangelisla, ò 
Quando colei, che siede sovra 1’ acque, 
Puttaneugiar co' regi a lui fu vista: — 
Quella che con le sette teste nacque, . 
È dalle diece corna ebbe argomento, m 
Fin che virtute al suo marito, piacque. 


DD. Ch'escor ti foce ec. Paro che 
i accenni il denaro dato da Gio 
vanni di Procida a Niceolà INI per mon 
averlo avverso nella congiura che si or- 
dliva coni Franemsi în Palermo è in 
tutta la Sicilia, della quale erà paro 
Uarto } della casa d' Apgiò. 

106-111. * Di sof pastor e. 1) Costa 
spinga questo luogo così: Di voi, 0 
pastori, inteso l' Evangelista S. Giovan, 
niy quando descrisse la donna (Roma, 
la Curia papolo ) cho dominava sopra 
imalte aequo (sopra malte genti), forni 
cante coî re dellaterra. Quella che nacque 
colle setto testo, bestia da dieci corna, 








fintendi il peccutò) ehbe argomento sosia 
Freno cin tal siguifieato fu usuta la parola 
arguamentam nel'medio eva); Anchò al 
marito suo (della donna ), cio al papa, 
asque virtù.» My, con tatto il rispetto 
al Costa, confesso ch'io non so persua. 

dlermi che Quefla che con de setto teste 
naeque ce. debba essere diversò soggetto 
dla cofek, che siede sopra d'acques ch ol 
ire al raffreddarsi per la intromissione 
d'una propasizione così staccata tutto il 
Luoce dell'invettiva, e ad useirac Un co- 
atratto, come’ vede, e 
pete gii pra 
a fur diro al Poeta cosa che faecia punto 


al Wo nella prima edizione, per 
era 
taturi, aveva spiegato così: w Bi voi, 


romani pastori, de vostri mali effetti 
Ja done 


rn di Rumo 
fog ii 


cui rei 
e par 

con sette Jestn (î sett il 
a sovrsisa 





dd& 


10 





tutto. ia el De 

sl su mi s' ebb petto, 

SERVA de'alstcsejn. 
se ristretto, 






186 DELL'INFERNO | 
Che dal quarto al quint* argino è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco | a? 
Soave, per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon ibi scoverto. 


così: Sta, cioè sino al momento in che: | Ja mia persona a Tui si cara: per do sce" 
portò, ebbe portato: men, me noj na | glio es. Queste purole rendono ragione € 


dal Juogo dovo mi prose, fetali o ch i 
129. tragetto, pusaggio, pes pps ia risalito sull'argioe; 
130. * Quief soavemente ec. In quel | quest'era la scabrosità e ripidera «Bi 


luogo, cioè sul colmo del ponte, spose, | quello scoglio, su cui n fatica sarebbe © 
messe n terra, soavomonte il soave peso, | montate lecapre.* 


cen 


CANTO VENTESIMO. 


anvouEmnTmiO 


La quarta bolgia, di che sì ragiona în questo ventesimo canto, — 
contiene quegl' impostori che professarono l'arte. 
Hanno essi il viso e il collo stravolto sulle reni, onde sono 
costrettî a camminare all'indietro , non potendo vedere da- 
vanti a se. Sono mostrati da Virgilio all'alunno alcuni dei 
più famosi in quell’ arte fallace, tra" quali Ta a | 
per cui ebbe origine Mantova sua patria. 


Di nuova pena mì convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto Î 
Della prima canzon, ch'è de' sommersi. — 
To era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 
Che sì bagnava d'angoscioso pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo (*) 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
8. Della prima cansou ec, della i 


prima cantica «he narra di soloro che 
sono sommersi mell' infernale vora- 















fondò el n mie atunteel sorrimo: dal: 


CANTO VENTRSIMO. dir 


Che fanno le lelane in questo mondo... 
Come ‘1 viso mi sceso in lor più basso, d0 
Mirabilmente apparve esser travollo 
Ciascun dal mento al principio del casso: 
Chè dalle reni era tornato il yolto, 
E indietro venir gli convenia, 
Perchè ‘1 veder dinanzi era lor tolto. 45 
Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così aleun del tutto; 
Ma io nol vidi, né credo che sia, 
Se Dio ti lasci, Jettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 20 
Com? io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine da presso 
Vidi si torta, che ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo i’ piangea, poggiato ad un de’ rocchi Ù 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quando è ben morta. 
è più scelerato di colui 
| giudicio divin passion porta? 5 
ne, ciobdal leggero queste cose, pensa cc. 
#11 frutto da ricavarsi è la persuasione 
cheil futuro non lo sa che Dio, e che 


chiunque erede 0 dà u credere il con 
trario, è uno stolto 0 un impostore,* 










25.adun de rocchi, ad uno de'massi 

arenile 

IT. sciocchi, così chiama coloro che, 
‘ponendo mento sì soli effetti, non cer- 
camo le cagioni. 
28-30, Qui vive da pietà co. Inten- 
di: qui è pietà il son averne alcuna; 
poichè sarelibo. uoellerato colui che por- 
tasso pasrione al gindizto divino, cioà 
sentisse compassione în mirare mei rei 
gli edtutti della giustizia di Dio, Alcuni 
codici e la. Nidub. bunno passion come 
porta, la qual lezione piace malto allu 
Strocchi , che vi ravvisa na tropo gram 


Vedi Tiresia, che mutò sembiante 

Quando di masthio femmina c 

Cangiandosi Te membra tatte' quante! 
E printa poi ribiitter le (convente * i) 

Li duo serpenti avvolli colla Wefga, 

Che rinvesso Te maschiti perte. “114 
Aronta'è'quei ch" al ventre gli v'attertà, 
Chie nei monti di unt, dovetonca vl — 
MUMTIINA A arditi DS) «FP NT 
mmaticalo, Lieder pasa i Ò 
inci le MI Betti ‘pensa al- 
drimenti, è preferince li lezione passion 
por, Fia dico modo hellissimo, e risato 

‘ dill Noccdbcio, "Giorn. WIN, ‘né 
Tri NA vinià “Quit Give Ta pietà 
ini sen mori è dî notare che la 











È v'era 
Ul fa spletato : oli, pee nun 
RANA a Ton: 


rr ip 
VIII LA fiati to BO setto rie chie 





del fiume Tignalga sboccano nel lago. 
Lù sinistra di questo fiume è dioveni di 


Uve la riva intorno. più discese. stò ® 
Ivi convien che tutto quanto caschi || 

Ciò che în grembo a Benaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi pàschi, |! 
Tosto che l'acqua a correr mette co, | 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 

Fino a Governo, dove cade în Po. 
Non molto ha corso, che trova una lama; 

Nella qual si distende e ta ‘mpaluda; | 

E suol di state talora | esser gramma, > 
Quindi passando la vergine eruda. | 0 

Vide terra nel mezzo del pantano, — 

Senza cultura, e d' abitanti muda. | °° 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 

Ristette coi suoi servi a far sue arti, | 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 


ti 


Gli uomini poi, che intorno nine ” 
S'accolsoro a quel luogo, ch'era | 
Per lo pantan ch' avea da lille pari «S| 


© Ferla città sovra quell’ ossa Pad 


E per colei, che il luogo prima. esso, = 


Treatò, la destra di Brescia, e il lago 
# tatto nella diocesi di Verono. Altri 
tivlato altri luoghi; nè io sono în grade 
di docidore lu controversia. Comunque 
sin, il Poeta ba voluto descrivore il lago 
nella stà longhezza dall’ ATpe il Mineio 
Tin enî shoeea, è adcennare per quella 
via Le peicapalte cia alle quali 

di 
ME Pt Orte hi 
sedili è Dove a riva intorno più discese, 
divd, pr zen ri ate è $i 
Dilla w forte rocca da 


erbe 
OTO. ef Convica de L'atquarche so 
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DELL'INFERNO 
In Aulide a tagliar Ja prima fune, — 
Kuripilo ebbe nome, e così "1 canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco; | 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 
Quell'altro chie ne' fianchi è così poco, , 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonalti, vedi Asdente, 
Che avere inteso al enoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. © 
Vedi le triste che lasciaron l'ago, | |. 
La spola e ‘l fuso, e fecersi indovinez 
Fecer malie con erbe e con imago. 
Ma vienne omai, ché già liene 71 confine 
D'ambedue gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

E già iernotte fu la luna tonda: 
Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo intracque. 


fl 
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113. Tragedia, così china l' Eneide, 
perchè è serit werso eroico, * D'Eu= 
riipilo wi fa menzione nel lib. 1L,v, 114," 

115. clio ne' fianchi è cosÌ poco. la- 
tendi: che è così amilzo; ovvero che ha 
V'akîto attillato, Gli Scoraesi, gl’ Inglesi, 
ì Piamminghi e i Francesi usavano a 
quel tempo brevi è stretti vestimenti, 

146, Afichele Scotto, Fu indovino 
ai tempi di Federico Il imperatore. 

AAT. “il giuoco; I neto azzordosa e 
vana.* 

118. Gio Bonatti, indovino farli- 
vese, * fu sutore d' un trattato d’ astrolo- 

gas 0 visse nol XII secolo," — Asdente 
siabattino di Parma, altro indovino, Lea 
volo ai tempi di Dante. 

119.* inteso, applicato, volto il pen- 
sierò. La Nidob, altero.* 

128, Fedi la tricie ec. Questa sono 
Vatte fommine che usarono l’arte magica, 

123. con'erbe co. Le maghe negl'in- 
cantesimi adoperavano erbe, imagini di 
cora, suochi ge, 





* 126, chè già tiene * confine co! 

valgo credeva, le macchie della las 
essere Caino che innalza una foresta di 
spino. Perciò intendi la luna Cai # 
le spine) sta nell'orizzonte e tocca l'onda 
del mare sorto S1bilia, cio sotto sit 
glia, città marittima della Spagna, edot 
cidentale rispetto all'ttalia, *ra l'equ 
nozio: Ja luna, invisibile ai due Porti, 

toccava il confine occidentale dei die 
omisferi dopo ussere stata, 

precedente 1, dunque era già mato 3h ole 
da un'ora, ed è questa la mattina dd 





127. la Suna tonda, La 
128. chè non ti nocques che di 
giovò rischiarandoti la via. * | 
derebbe al nostro modo familiare 
ti faeapiale?, gii | 
129. *.Alcuna volta ;; 
tratto, * (a selva. fonda, pro! 
da coi s'era smarrito, | 
130. introcquer Tal 
tig dal lati deter #06, IT | 
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Altri fa remi, ed altri volge sarto; 
Chi terzeruolo ed artimon 1 
‘Tal, non per fuoco, ma per di v 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che inviscava la ripa da ogni parte. 
P yedea lei, ma non vedeva în essa 
Ma che le bolle che 'l bollor levava, | E) 
RE gonfiar tutta, e riseder compressa. | x 
Mentr' io laggiù fisamente mirava, la 
Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda: 
Mi trasse a se del luogo dov” îo slava. 
Allor mi volsi come l' uom cui tarda. Li 
Di veder quel che gli convien fuggire, | 
E cui paura subita sgagliarda, 
Che per veder non indugia ‘1 partire: 
E vidi dietro a noi un diavol nere. 
Correndo su per lo scoglio venire. 9 
Ahi quanto egli ‘era nell’ aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell’ atto rig 
Con l'ale aperte, e sovra i piè 1 oggierot — 
L'omero suo, ch'era acuto e Art 
Carcava un peccator con E 
Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 
Del nostro ponte disse: O Micici gioca 


18, volge sarte, attortiglia la corde, 
cioò la canapa di che si fanno le corde. 
15. cerzeruoto ec; , il terzeruolo è la 


& 


minor vela della nave: l'artimone è la 
maggiore, *rintoppa, mette toppe, tap- 
. 


pezza. 

19. vedea lei, cioò vodeva ln pece, 

20.* Ma che ec., se non che (Vedi 
Canto IV, v. 26). Scorgeva solamente 
la holle che il bollore interno levava sulle 
superficie del pico lago, TA 
tutta gonfiare, © allo scoppiar 
riavvallarsi. * 


I a cio 
Wi pei, 
01 che desidera ardentemente. 


- 43. Laggiù #L buttò ec. Intendi: il 


demonio lrultò il peccatore, e si 
SCIE Rin 
| 45. * Con tanta fretta a seguitarec., 


della | E maisciolto came fu con tanta fretta, 


gioò fu così veloce ad inseguire lo Siro, 
il ladro, quanto fu îl diavolo ad andare a 
4 fn Lucca un altro barattiero.* 

46. Quel, cioè il peccatore : convol- 


sì | non venir fuor della pegola. 
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nascosamente 
Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli — al 
Fanno attuffare in mezzo la | a 
La carne cogli uncin, perchè non » 
Lo buon Maestro: Acciocchè non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t' acquatta 
Dopo uno scheggio, ch' alcun schermo t'aia; 
E per nulla offension ch'a me sia fatta, 
Non temer tu, ch'i* ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co del ponte, — 
E com’ ei giunse in sulla ripa sesta, Lo 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta. 
Ch’ escono i cani addosso al poverello, 
Che di subilo chiede ove 8” arresta; 
Usciron quei di sotto il ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli: 
Ma ci gridò: Nessun di voi sia fello. 
Innanzi che l'uncin vostro mi pigli, | 
Traggasi avanti lun di voi che m'oda, | 
E poi di roncigliarmi sî consigli. 
Tutti gridaron: Vada Malacoda; 
Perchè un si mosse, e gli altri 

52. Poi l'addentîr. Poichè l'ebbero 
addentato ce. *Le voci poi, dopo, ap- 
presso , stanno spesso per poichè, dopo» 
chè ve, Vedi i grammatici. * — ruffi, il 
ruffio è strumento di ferro uncinato. 

3, Coverto, cioè solto la pece. 

Sb. *accafi,estorqua, pigli con male 
arti l'altrui denaro,* 

55. vassalli, qui è nel senso gene- 
rale di subordinati.* 

7. non gelli, non vanga pla, 
CE ATEO fo, diatro uno 
apipereo ala ale 
Soa riparo tu able. tata, dall'antig. 

















<ando d’ acqua, si diedero, salve le per- 
sone. Furono perciò rimandati ai con- 
fini di Lucca; ma quando passavano fra 
le genti nemiche, ciascuno gridava : ape 


ina 


Pinani il conte Guido da Montefeltro 
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Ma quel demonio che lena Serna rà 
Col Duca mio, si volse tutto presto 14 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 
Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo 1 arco sesto: 
E se l'andare avanti pur vi piace, © 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio che via face. 
Ier, più oltre cinqu'ore, che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compièr, che qui la via fa rotta. 
lo mando verso là di questi miei 
A riguardar s'alcun se ne sciorina:. 
Gite con lor, ch'e’ non saranno rei. | 
Tratti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 


E Barbariccia guidi la decina. 


tutti i generî e numeri, invece di glielo, 
gliela, glieli. 

105, Posa, sta buono. 

108. * Tutto spessato al fondo ec. 
11 sesto ponte giace tutto rotto nella bol- 
gia ovo cadde 

110.*grotta,qui vainteso per argine.* 

111, Presso è un altro scoglio ce. 
Nel Canto NXIIT apparirà essore spersati 
tutti i popti intersecanti questa bolgia, 

dunqued una bugia di Malacoda. 
SE questi diavoli della più ranza 
stan molto Bene tra i barattieri.* 

113. Zer, più oltre ec. 11 Poeta vuòl 
fare intendere essergli apparsa la visione 
entro l'anno millesimo trecentasimo, In 
fatti, se agli anni 1208 trapussati dalla 
imorte di Gesù Cristo, fino al punto în 
tte parla Malucoda, aggiuguerai gli anni 
33 compiuti della vita di osso Gesù Cri- 
sto e i pochi mesi del suo trentesimo 
quarto anno nel quale morì, avrai an- 
ni 1299 compiuti e î pochi mesi del sus- 
seguente anno millesimo trecentesimo. 
*Se si contî ab incarnazione si avrà il 
computo esaltissimo. Di fatti so ai 1266 

anni dalla morte del Cristo sì aggiun- 





gono 83 anni della sua vita, più tre 





quo 


sé 






ci fanno ciò per li lessi dolenti. 
Pe preda pla donna 
na avea ciascun la lingua stretta 
lor duca per cenno; 
cul fatto Lrombetta, 


gliori codici, e mi ci pare più proprietà 
| cho nell'altra per # fest dolenti, che 
esprime un' idea tutta generica e incer- 
ta, mentre /ersf ci presenta la vera nu- 
tura del supplizio. Del resto, quando 
mel Canto XI abbiamo accettato senza 


197. Ma prima ec. 1 demonj avvi» 
sando che Virgilio, non per rassicurar 
PMR SAI Poiano alia 

soprammentovata, stria» 
lina, denti verso Rarharic- 
cia, * per fargli conno con quest’alto 
leffardo e proprio della canaglia, quanto 
fosse Virgilio, e come 
presto. avrebher futto vedero.* 
. JE egli ce. Daute con isconcio 
| mado, ma proprio di gente beffarda 
come sono i demon}, fa | pers fare il segno 
di p a somiglianza della squadre 
fiche. ciò fano. selmanò della 


o 
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DELL’ INPERNO 


CANTO VENTESIMOSECONDO. 


quvomanito. 


Continua l'argomento del canto precedente. Camminando è Poet 
lungo l'argine a sinistra, vedono nella bolgia barattieri ir 
gran numero che diversamente cercano refrigerio. Sono eo— 
loro che trafficarono le grazie e la giustizia nelle corti de& 
principi. Uno di essi, più tardo degli altri a nascondersi ve — 
nendo i diavoli, cade tra i loro artigli, e n'è Tacerato mi — 
seramente. È questi un tal Ciampolo di Navarra, che a rE— 
chiesta di Virgilio dd conto di altri insigni barattieri suo® 
vicini. È descritta comicamente l' astuzia del Navarrese per 
liberarsi dalle male branche, e la suffa di due diavoli per 


cagion di lut. 


I' vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo: 
Corridor vidi per la terra vostra, 
0 Aretini, e vidi gir gualdane, 5 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, p 
E con cose nostrali e con istrane; = n 
Nè già con sì diversa cennamella EU 


1. muover campo, muovere esercito 
per marciare, 

2. stormo, moltitadine di gente per 
combattere, sta qui por combattimento » 
— mostra, ordinanta, rassegna. 

8. E talvolta partir ec. Jutendi: e 
talvolta fare la ritirata. 

4. Corridar, coloro che finno cor- 
rerie. Correria è lo scurrere dogli eser- 
citi per lo paose nemico guastando e de- 





lo. 

5.* 0 Aretini, Nomina qui gli Are- 
Vinî, perchè a quei tempi per le molestie 
de’ loro memici stavan molto sull’ armi; 
e in tempo di pace si dilettavano assi 
di giuochi e di spettacoli cavallereschi, * 


— qualdane, cioè cavalcate, le quali & 
fanno alcuna volta sul terreno de’ nemii 
a rubare ed ardere al 
6. Forir tormeamenti ®; 
battere in tornei.* 






puna posta in un castello dî 
suono di quella guidare le se 
8. con cenni di castella, choè 
mate îl giorno e con fuvehi la 
9. cose, intendi strumenti 
straniere, 
10. * sl diversa, così per 
ra.* cennamella, strumento di ri 
che si suona colla booea / 


i 
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Cavalier vidi mover, nè bodoni; atte 


ilari Reti. 
E come all'arlo dell’acqua d'un fosso | 





pantano, mentre per 


per qualche cagione vi 
{ si tuffano le altre'— spicora, saltalongi. 


Spicclare dicesi propriumente dello sfug= 
t | girede'liquori per le aperture del Juogo 
lo so- | cheli contiene, Qui por uutafi è asato 
sl a significare il ratto.fuggir delle rane» 
1 








00 DELL'INFERNO 
E Grafliacan, che gli era più di 
Gli arroneigliò le impegolate 


E trassel su, che mi parve un 
Jo sapea già di (utti quanti il nome 
Si li notai, quando furon eletti, |. 
E poi che sì chiamaro, attesi come... | 
O Rubicante, fa che tu li metti 0 
Gli unghioni addosso sì che (u lo sei, 
Gridavan (ulti insieme i maladelli. 
Ed io: Maestro mio; fa, se.tu puoi, |. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato | 
Venuto a man degli avversarj suoi. || 
Lo Duca mio gli s' accostò allato; 
Domandollo ond’ ei fosse, e quei rispose: 
Y fui del regno di Navarra nato. © 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Ché m' avea generato d’ un ribaldo 
Distruggitor di se e di sue.cose., 
Poi fui famiglia del buon,ne Tebaldos.! 
Quivi mi misi a far baratteria, |. 
Di che rendo ragione in questo caldo, 
E Ciriatto, a cui di bocea uscia |. 0 





96. */ontra, è un animale Gost: 
pede anfibio, di color quasi nero.* 
— 88. Sì li notaî è6; Intendi: quando 


“ «notai (intendi 4 diavoli 
stessi ela figura d'oguun di loro) quando 
furono eletti; e polelè furon chiamati, 
posi mente al come, cioò al nome con | 
“che ciascuno si chiamava, »* | 
44, seuol, scortichi. 

“i 45. uo a man ventole, 











CANTO. VENTESIMO. ETÎ 
— Mantova l'appellar senz’ altra sorle. 


Sine er 

ù di Casalodi, | 95 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t’assenno, che, se tu mai odi 
pie erre nr 


tifi to Sa: " 


Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
gi asl che pracefez ss 


_= 


quando Grecia fu di petit 
pg ie ne nici ; 
vpi, e file 1 punto con Calcanta ttt) 


101. prendon sì mia fede, obbligano, 
i | stringono così la mia credenza. 

102. Che pli altri ec.s cho î discorsi 
altrui sarebbero per mesenza luce; come 
sona i piscia civè nulla potreb» 

| bero sull'umimo mio.” 
+ 108. che procede y che va passando. 
104. degno di nota, cioà degno di 
essere notalo. i 
105. *rificde. Mira col ponsiero, 
| Espressione metaf., na che ben dipinge 
il lavoro della mento nell’ attenzione.* 
I0T. * Porge, è nel senso del latino 
porrigit, stende ; che è quanto : a cuì 
| dalla gota scende le dba milo apallo, 


cagione dal 
108.110; Fao Raro intendi: 
| firindorino. pende da de, pes 
vota, ciob la sta 
[edo ina all’ assedio di 
Troia. * vota è part, troncamento di vo» 





Etelorsi; printer mira iù 


Denar si tolse, e lasciolli di ‘piano 


PeTTADI] 85 


Si com’ ei dice: fogli ito 
Barattier fu non pieciol, ma sovrano. 
Usa con esso donno Michel Zanche © 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna» 
Le lingue lor non si sentono stanche. v 
Omè! vedete l'altro che digrigna: 0 
Y direi anche; ma iò temo ch'éllo 
Non s' apparecchi a graftarmi la ton, 
El gran proposto volto a Farfarello, | | 
Che stralunava gli occhi per ferire, Li 
Disse: Fatti n costà, malvagio pred 


tendi : da cui dici che ti partisti per fi 
mala ventura, in mal punto. | 

80. a proda, all'orlo dello stogno 
bollente, 

81. frate Gomita, Età ‘un Frate di 
mazione sardo, Essendo vostui favorito 
da Nino de' Visconti di Pisa, signore di 
Gallura in Sardegna, abusù della grazia 
di Juî, trafficando nel far baratteria di 
dignità e ufficj, e facendo ultee frodi. 
" La Sardegna eca a quel tempo de' Pi 
sani, edera divisa in quattro giudicatore, 
cioè Cagliari, Logadoro, Gallura, c 
Alborea,* 


11 89 ell sno dono, del suo signore. 
41 frato ebba in suo potersi nemici di 
Nino, e per poco denarò li lasci in li- 
bertà, sì cho di luî si lodarono, 

85-86. dasciolli di piano, St com'ei 
dice 11 Lombardi avvisa che qui si debba 
intenderos:e-lasciolli senza. contrasto, 
senza castigo ; e chele parole sì com'ei 
dice vagliano secondo il suo moro di fu- 


wellare; volenda con ciò il Poeta fare.în» | 


eho la frase di piano non È itu- 


de? Sardi, la cui favella | 


unta propria. 
@ una corruzione della spagauela. In 
Ispagna fe Ziano equivale al latino de 





na * De plano è Jocizkone del hast 
| altra de tribunali, « 
na dl ona alo Tu aporia 
e di sbrigar le 
Ben 
ei 





sacd prepari 





Lin 
Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
Ma stion le'male branche tn'poco'in'casso, 
Sì che non teman delle lor vendette; 
Ed io, seggendo in questo loco stesso, 
Per un ch'io son ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com’ è nostr® uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal molto levò ’1 muso, 
Crollando "l capo, e disse: Odi malizia - 
Ch'egli ha pensato per giltarsi giuso. 
Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a” miei maggior tristizia. 
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8. */o spanrato, spiegherei volen- 
il tolto di paura, gra rassicurato 

intendono fo® 
10. * male branche, sono i diavoli 
armati dei lor terribili uncini.* 
Cna. fa cesso, alieno in recesso, 


delle lor vendette. pe 
rendette che. 


Aa ame abinioppo 


malizioso sono io, che per contentare il 
desiderio vostro vi do pocasione per la 
quale possiate! straziar molti do’ miei 
compagni. 

113. Alichin non si tenne. Alichino 
adegnato che Ciampolo usasse tanta ma- 
lizia, non si teone che mom parlasse a li 
di rintoppo, cioè oppostamente , contro 
alle sue parole. "Non mi pare che per 
cotal nata sìa ben chiaro il senso di 
questo luogo. Ecco quis il baruttiere 
Ciampolo veauto sotta gli artigli de' dia 
voli, promette loro che se sì scosteranno 
un poco di lì, egli ; senza muaversi del 
suo posto, farà uscir fuor della 

una gran quantità di barattieri su" quali 
potran divertirti a loro piacero, Cagnaz= 
20, € pare anche gli altri diavoli, inda- 
vinato il fino del malizioso, nen voleam 
ritirarsi; ma Alichino contro to 
dei cor i (ati rintoppo agli altri’ 
pria ra cate artt 
tattiere s'ogli tenti battersela, « lascisî 
danque, dice, come tu, 0 Ciampolo, 
ubiedi, la sommità di questo rilevato 
margine, # colo, e la ripa asterna ci sia 
scudo; cioè aqquattiamoci dietro di essa, 
© vediamo quel che tu saî fare, e se solo 
bosti nd inganvar dieci diavoli.» — non 


DELL'INFERNO 
Agli altri, disse a lui; Se tu ti cali, 
I’ non ti verrò dietro di galoppo, 
Ma batterò sovra la pece l’ali: 
Lascisi 'l collo, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 
O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 


Ciascun dall’ altra costa gli occhi volsez 
Quel prima, ch'a ciò fare era più crudo. 


Lo Navarrese ben suo tempo colse, 


Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse, 


Di che ciascun di colpo fu compunto, 


Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto. 


Ma poco valse: chè l ale al sospetto 


Non potero avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 


Non altrimenti 1’ anitra di botto, 


Quando ”1 falcon s' appressa, giù s' altulla, 


Ed ei ritorna su erucciato e rotto. 
Irato Calcabrina della buffa, 


db 


120 


496 


di tenno, non alette forle, noa resse 
alla tentazione dello sperato piucere.* 
114. 2° non wi verrò ec. Intendi 
non ti correrò dietro galoppando , ma, 
avendo le ali, volerò velocissimamente, 
e li raggiungerò prima che vu sia tuflito 
nella pece. 
116. ;/ colla, lu sommità della ripa. 
117. A vedor, cioè per vedere. 
119. Ciascun dall’ altra costa ec. 





Iatendi: ciascuno si rivoltò per calar | 


giù dalla cima. nell’ opposta falda di 
quell’ argine. 
120, Quel prima. Intendi: 0 quello 
andò avaoti che a ciò fare era il più 
duro, il più ronitente, cioè Cagnazzo. 
123. dal proposto ec. Intendi: sé 
sciolse, si liberò dal proposito, dalla in- 











ita che avessero la curiosità 
i. Si può intendere ancora pro- 
posto nel significato espresso al verso D6, 
cioè: si sciolse dalle hraccio di Barbariccia 


i 

















loro proposto, loro capo, * Autienti alla 
prima, perehò i diuvoli s° eran già tutt 
ritirati. 
126. di co/po, di botto, inmmantinen- 
to ; Su comprato , rimase contristalo» 
125. Ma quei, cioù Alichina; che 
cagion fu del difetto, del fallo, ciob che 
persuaso di lasciar Ciumpolo im eri: 
427. Ma poco valse, cioè poco gli 
valse: chè l’ale al sospetto ee, Intendi, 
cho le ali non poterono fare Aliehino 
più veloce di quello che il sospetto, 
paura, facosse veloce Ci; 
129. E quei drissò ee. intendi : Ali- 
chino, il quale discendendo verso la pece 
aveva il petto rivolto all''iogiù, lo driesò 
su,rivolandoal luogo donde si era mono, 
130. * di botto, di subito,* 
132. Ed «i, il falcone. — rotto, per 
la stanchezza, 
133. Jrato Calcabrina rc. Intendì =, 
Calcabrina irato contro Alichino 
bulfa , della burla ec. 
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Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

È come ‘1 barattier fu 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra "1 fosso ghermito, 

Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue: 

Ma però di levarsi era niente, 
Sì avieno inviscate l' ale sue, 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta: 
E noi lasciammo lor così ‘mpacciati. 


167 


10 


145 


150 


196. invaghito, cioè, dedeczo Le 
Lose lieto, contento) Che quei , che 

Campolo, campasse, scampasse, non si 
REMORE avi 

aver egli molivo con 
Albino. 


196, E come, e quando. 
197. Così, tosto. "alano compagno, 


HO: di artigli bn dat cià 


prender l’altro, Calcabrina, cogli 7 
142. Lo caldo sghermitor cc. Inten- 
di: il caldo della pece fu sghermitore, 
cioù fu cagione che eglino si sghermis- 
sero, si sciogliestero; "aghermira è il 
contrario di ghermire.* 
143. Ma però di levarsi ec, Intendi: 
ima però ogui sforao a levarsi suera vano, 
148. posta, qui posta vale aguato. 
* Crederci piuttosto indicato con questa 
parala il posto, il Zuogo opportuno da 
cuî afforraro i diavoli, rassomigliando 
porischarso quell’ operazione a una ace 
cia, di cui è, il vocabolo porta.* 
150. crosta, ciob la superficie di 
quello stagno. 








AAVOMEIPD 


agli | 
Scostatisi destramente î Poeti dai Diavoli intenti aî Compagna 
invescati nella pece, proseguono soli il loro cammino, finch& 
temendo d'esser da loro inseguiti, si calan supîni per lee 
pendente ripa nella sesta bolgia, dove trovano gl' Ipoerité 
vestiti di pesanti cappe di piombo esternamente dorate, Par- 
lano con due Frati Godenti, Catalano e Loderingo; vedone» 
Caifasso crocifisso in terra e calpestato: e inteso da ura 
de' frati come possano uscir dalla bolgia, si partono al lor@ 
viaggio. 
Taciti, soli, sanza compagnia, 0 
N'andavam l'un dinanzi e I altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d' Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, È 5 
Dov” ei parlò della rana e del topo: 
Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che l’un coll’ altro fa, se ben s' accoppia — 
Principio e fine con la mente fissa: — 
1. Facità, soll ec. Era forse costume | divorò. * Veramente! 
de’ frati francescani al tempo di Danie | di Esopo, ma passava 
di andare per via l'uno dopo l'altro. | Dante. Trovasi nella 
"Forse il paragone coi frati minori non 
riguarda tanto l'andar P uno dopo l’al- 
tro, quanto il capo dimesso e il racco- 
to, con che procedevano.— soli, 
l'uno diviso dall'altro, perchè l'uno 
avanti, l’altro dietro. — senza compa- 
gia: quest’aggiunto È messo con molto 
spirito a ricordare la trista qualità di 
compagni da cui s'erano allora allora 












quanto la favola d' Esopo ul 
demonj. ° 


Tia 
4. in suda favola d'Isopo, Racconta 
Esopo che una rana avendo in animo di | 
aunegare un Lopo, se lo recò sul dorso, 
dicendogli di volerlo portare di Ju da un | 
foss0; ma mentre andavano per l'acqua, | per 
un nibbio calatosi ratto sopra di loro li 





Loss REA SIRIA again 
ta! dere giù nella sesta, ec... a 
15 





DELL'INFERNO 
Noi fuggirem |’ îmaginata caccia. 





Già non compio di tal consiglio rendere, | 
Ch' io gli vidi venir con Pali tese, L) 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese, 

Come la madre ch'al romore è desta; 


E vede presso a se le fiamme accese, 

Che prende il figlio e fugge, e non s' arresta, v 
Avendo più di lui che di se cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 

E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 

Che 1 um dei lati all’ altra bolgia tura. # 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, — 

Quand' ella più verso le pale approccia; 

Come ‘1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra ’1 suo petto, a 
Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ ei giunsero sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 


93, imaginata caccia, quella caccia 
cho îmaginiamo e temiamo che rian per 
darci i demoni. 

8. Già non compio cc., cioè, non 
aveva ancor finito di dare a me tal con- 
siglio în risposta; *0 piuttosto, di emet- 
tore, di palesarmi questo suo consiglio.* 

40. * e non v'arresta cc. Costr. e int. 
Non si trattiene neppur tatito che si ve. 
ata almeno una camicia, curundo più del 
figlio che del suo pudore.* 

43. etal colto , dalla cima. 

E Sinpin si diede ce., sì ubbandonò 
colla persona volta all'insù , adraccio» 
dando dalla pendente ripa, ta quale tera, 



















che si fanno nelle navi sopra fiand, ove 
l'acqua non ha doccia per eni esdaiilo 
in bosso ad urtar nello, dll 


chiude, o forma un de’lati dell'altra | ripa. 
bolgia | 


46. doccia, canale per cui scorrono 
Ne hequo che vanto a muover ruote. 








Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
Ma per lo peso quella gente stanca Li) 
ioniche sal rari sori - 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 
Duca mio: Fa che tu trovi 
Alcun, ch'al fatto 0 al nani conosca; 


3 di guns bag si vec di abb 





17 "DELL'INFERNO | > 
E gli occhi sì andando intorno muovi. | 
Ed un che intese la parola Tosca, 
Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per |’ aura fosca: 
Forse ch avrai da me quel che tu chiedi, 
Onde ’1 Duca si volse, e disse: Aspetta, 
E poi secondo îl suo passo procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell’ animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavali "1 carco e la via stretta. 
Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola: | 
Poi si volsero in se, e dicean seco: 
Costui par vivo all'atto della gola: 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scovertiî della grave stola? | © 
Poi disser me: O Tosco, ch'al collegio | 
Degl' ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 
Ed io a loro: I’ fui nato è cresciuto 
Sovra "I bel fiume d'Arno alla gran villa, 
E son col corpo ch’ io ho sempre avuto; — 







15. sl andando, continuando così îl | guarduronò assal, , cono 


R chio bieco per maraviglia.* 
#6. "La parola Tosca, il modo del 87. sî volsero in so, cioè fi 
parlare, la parlata.* L'uno verso l'altro. > 





TI. Tenete î piedi , cio rallentote il 88. all'atto della pota, cib a 


passo; *a meglio, arrestato, formate,® | moto della golu che l’uomo: 
78. Poi, che correte ec. A coloro | rando. > 
che vanno sì lenti pare che l'andare 90, della grave stola, 
do* duo Poeti sia un correre. piombo. *La stola era una re 
#9. * Forse ch'avrai ec. Questo è | talare in uso già preso è 
detto particolarmente a Dante che aveva | Greci.* dr 
espresso il desiderio di conuscer qual. DI. * Poi disser me, 
euno,* m'altrove disse del, parlò. 
89. mostrar gran fretta ec, mo- | Cuet. tia Pot mré lissar® + — 
atrare cogli dechi gran fretta, gran sol. 93. Dir chi tu se' ecs Totendi 
Iecitudine di esser meco, * mostrnar gran | ti spiaccia dire chi tu sel, 
(retta Dell'animo, col viso, significa: 
Palosar negli occhi e negli otti la brama 
interna di correre, che nom potest so- 
disfare, inopediti dal gravo poso. * 
85, * assai con l'occhito bieco cc. Mi 
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Mi disse: Quel confitto, che tu mîri,j || |. 
Consigliò i Farisei, che convenia.. 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via, : 
Come tu vedi, ed è mestier ch’ e’ senta 
Qualunque passa com’ ei pesa pria: | 

E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid'io maravigliar Virgilio 
Sopra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente nell'eterno esilio, 

Poscia drizzò al frate cotal voce: i 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noî ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri; 

Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia. 

T_ Si muove, e varca tutti i vallon feri, Cos] 

Salvo ch'a questo è rotto, e nol coperchîa: 


130. * Conciglià + Fardsel vo. Que- 
al'è Caifasso, ché disse nel Sinedrio: 
wi eapedit ut unus moriatur homo pro 
popuiò, » mnscheraado coll’amot del 
hen pubblico il sio adio contro Gesù 
Cristo: è a buon diritto ba tra gl*ipo- 
criti quello stesso supplizio di che fu 
cagione all'innocente oppresso.* 

TUB. * Attraversato, coni egli attra» 
ven un tempo î passi del Messo di Dio,* 

#31. < it suncero, il sacerdoto Anna, 
suocero di Caîfusso: sé stenta, patisce, 
è tormentato.* 

123. Ché fù per ll Gindeî cc. laten- 
dis cho alli Giodei fruttò i malli ehe recò 
loro l' asercîto di Vespasiano. 

124. "vid'io maraviglia» Virgilio. 
Virgilio mostrò maraviglia forse. per 
quella insolita diversità di supplizio, di 

cui non poteva conoscere la cagione, che 
si intrecciava coll’istoria del Cristo.* 





126, * Tuato vilmente, com tito 
suo avvilimento, percidechè tutti lo 
pestavamo.®* 

sicilia ipuacaonine 
metaforicam 
0 varco, 

131. Senza costringer ec. Tutendi: 


senza costringere Fiom degli ngiali 


neri, cioè de” demi 


152. Che vegnan ec., che vengano 
iti compagnia tiostra per nidi fnri 
di questo fondo. 


138. * S'appressa na sasso cc. Vodl 
dire an ultro di èlie riti 


torno n cho vedi sopra Canto XVITK= 


verso 16.* 
136, "Salvo ch'a g 2 
o vali 


che 7 vatsò È rotto 


pe" 





CANTO VENTESIMOTERZO. 


Montar potrete su per la ruina, 
. Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stette un poco a testa china, 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 
E 7l frate: I° udi" già dire a Bologna 
| Del diavol vizj assai, tra' quali udi” 
te i egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Appresso, il Duca a gran passi sen gi, 
Turbato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond'io dagl’incarcati mi parti” 


178 


140 


145 


Dietro alle poste delle care piante. 


(degl ipoeriti), a per sonseguenza non fa 
di se coperchio al vallone medesimo.* 
137. */a ruina, il price dei rotta- 


. 
"198. ch inetve Intendi: 
poichè nella falda. in modo che si 


può per essa salite :' ef fondo soper- 


chia, rileva, s'alea dal fondo. 

140. Mal contava ecs, cio mala- 
mente e' insegnava il cammino, dicen- 
doci presso è ta altro scoglio che via 
feel 3 Ia bisogna, la cosa; la faccen- 


61. ancine, peer 


142.2" ud già diro a Hologna. 
Al lamento di Virgilio d’ essere stato in 
gannato dal diavolo risponde il frate, «be 


| altro non si davià aspettare da lui, che, 


come iusegnavasi nella Teologia scola 
stica all’ Università di Bologna, è bu- 


giardo è padre di falsi." 


147. dagl’ incarcati y tiè du coloro 
chioeriino carichi delle cappe di piombo. 
* Qualche testo : dagl' incappati.* 

148. Dietro alle poste cc. Intendi: 
dietro le orme segnate dal mio caro 
maesito, * Alcune edizioni hanno peste, 


| cio vestigia.® 
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MaVOMENTO. 
Descrive Alighieri ils suo ‘smarrimento, ‘viso? turbarsi Virgilto, 
e quindi il ito’ conforto. Con grande difficoltà e 





fatica vstiti 4 Poeti fior della bolgia, riprendon via per o 
scoglio, e vengono sulla bolgia settima, în wi vedono tra 
orribili serpi & ladri }& quali da quelle trafitti s°‘incendono , e 
amano a mano risorgono del loro cenere: St parla in questo 
canto specialmente dei tadri sacrileghi, tra” quali Dante rico 
nosce il pistoiese Vanni Fucci, che a sfogo di rabbia gli 
predice la sconfitta dei Bianchi, da 


li gipo 
In quella parte del giovinetto anno, 
Ghe IU sole i ‘erin sotto PARE, 
Quando la brina in sulla terra assempra;. 
L'imagine di sua sorella bianca, MI U 
. Ma poco dura alla sua penna tempra; 
Lo villanello a cui la roba manca, .._ P 
Si leva e guarda, e vede la cam) 
Biancheggiar tutta, ond' ei si batte 1° anca; 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, Mm 
Come "l tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 


1. 21 quella parte cc, n quel mese 
nel quale il sole essendo in Aquario rin. 





la neve, ha voluto continuare la pero 





Forza alquanto î suoi raggi, cioè nel mese | anco l'istrumento con che si ricopia, la 
di febbraio. peona, alla quale dice Fegato 
3, E già le notti cc, Intendi: è già | temperatura, p 


le lunghe notti dell'inverno vanno di- 
mnionendo sì che in breve saranto uguali 
alla metà di un intero giorno, il quale è 
composto di 24 ore; ed è quanto dire: 
vanno verso l' equinozio, 

8. assempra cc. Intendì : ritrae, co- 
pia, ciob imita limagine della neve. 

6: * Ma poco dura alla sua penna 
tempra. Poichè il Poeta ci presentò la 
tina nell'atto di ritrarre 0 ricoplare 


struggendosi presta 
non può durar lungamente a Non 
lu peve,* 

9, *si hatte 'anca per 
dendo che sia nevicatos 
l'osso che è tra "1 fianco, de: 

pa = SE 
gno È voce di Romagna e vale. 
quiadi gavagnare sigailica rimettere ab 
cuna cosa nol no, metafo= 
ra, rimettere nell'animo lasper 


cm ere 








ee — *- 
CANTO. VENTESIMOQUARTO. d77 


Veggendo 1 mondo aver cangiata faccia. 
In poco d'ora, è prendo suo vincastiro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: {6 

Così mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quand’ io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo ‘mpiastro: 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con quel piglio E) 
Dolce; ch'io vidi in prima a piè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco riguardando prima | 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quei che adopera ed istima, 2 
Che sempre par che innanzi si provveggia; 
Così, levando me su vèr la cima 

D'un ronchione, avvisava un' altra scheggia, 
Dicendo: Sopra quella poi t' aggrappa; 

- Ma tenta pria s'è tal ch’ ella ti reggia, 50 
___ Nonera via da vestito di cappa, 


pigliare’ ln speriora; "Altri dicono che | stezza cho al villanella, giunse a me il 
da Gavanns del Jat. barbaro, che va- | conforto, l’ impiastro.* 
Neva tòwatila ; glanuula, si foce il verbo 20. piglio, aspetto. 

2I. *a più del monte, dove gli ai 
fico incontro la prima volta, Vedi: Can- 
to 1.* 

22-24, “Le braccia aporse.., e diede- 
mi di piglio. Mi tolse di peso con ambe le 
Iraccia, — dopo alcun consiglio ec, Nova 
41 progresso delle coso : osserva la ruino , 
si consiglia scca stesso del snodo di sa- 
lire per essa con quel peso in collo, eleg- 
go y eseguisce® 

25. E come quei ec. Intendi: « come 
fn colui iLquale mentre collo mani opera 
tua cos, cogli cechi ne affisa un’ altra. 

20, Che sempre par cha e0.t cio, 
talmente: che pare che ei stmpro proy- 
vegga alle coso prossime ad.av venire, 

28, roachione, rocchio granda, pezzo 
grande di pietra: — avvlsave, notava. 

30, té reggia, ti roggu. 

81. Non ena via ec. Intendi: quella 
mon era via per la quale poter andare 





478 





Potevam su montar di chiappa in chiappa 
È se non fosse, che da quel precinto, 
Più che dall’altro, era la costa corta, » 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malebolge in vèr la porta 
Lo sito di ciascuna valle porta, | °° 
Che l'una costa surge e l'altra scende: ” 
Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde l’ultima pietra si scoscende. | 
La lena m'era del polmon si munta — 
Quando fui su, ch'io non potea più altre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. tI 
Omai convien che tu così ti spoltre,, 
Disse ’1 Maestro, chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre: 
spedito chi avesse avuto indosso veste 46. che mn così 4 spoltre, ch 
larga e talaro, *e mollo meno la plum- | sacci la a 
bea stola degl'ipoeriti.* 47. * chè, seggendo in piuma, 
32, sospinto, da Virgilio. Costr, Che non si viene în fame st 
83, di chiiappa în chtappa è chiappa | gendo in piuma, nè stuudo sotto ear 
vale cosa comoda a potersi chiappare: | L’Ang. ba giacendo, 11 ch. Strocchi it- 
Qui intendi: di pietra in pietra, che po- | terpretava: «seggendo.in piuma, det 
teusi chiappare, prendere colle mani. | poltrendo iu letto, ovvero, stando tà 
234. * da quel precinto, da quell’ar- | morbidezza, non sì viene in fam n 
gine cingente la fosso,* | sotto baldacchino Lotto coltre), che è 
36, sared ban vinto. tatendî : o mie | quanto dire atando în oso mom si poò 


forze ben sarebbero state vinte da quel- | acquistare nè la celebrità del nome, è 
L'altezza, e non avrei potuto salire, le grandi fortune e le alte distiozioni a 


89. Lo sito cc., la struttura di cia- 
seuna valle, porta, cioè, è si fatta, è di 
tal matura, ee. 

40. * Che l'una costa snrge cc. 
Vedi quel ehe nolammo sull'architet- 
tura di Malebolge al Canto XYII.* 

1. * Noi pur #0: noi, tmalgrado 
tanta difficoltà 0e-* in sw da punta: su 
Ja sommità dell’ argine o muro. 

82. * Onde l'ultima pietra st sc0- 
acendo, da cui l' uilima pietra del ca- 
dente ponte sì distacca 0 sporgo in fuori.* 

rane sino " 

x 1a giunta, al n) 
ser are 
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CANTO VENTESIMOQUARTO. Un 


Sanza la qual chi sua vita consuma, 
| Cotal vestigio in terra di se lascia, ©“ so 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma: 
E però leva su, vinci l'ambascia 
Con l'animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s’ aceascia. 
Più lunga scala convien che sì saglia: (i) 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m'intendi, or fa sì che ti vaglia. 
Levàmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch'i’ non mi sentia; 
È dissi: Va, ch'i son forte ed ardito. #0 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretlo e malagevole , 
Ed erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole, 
‘Onde una voce usclo dall’ altro fosso, da 
A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra 1 dosso 
|_— Fossi dell'arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
- Hera volto in giù; ma gli occhi vivi Ci) 
‘ T Ù e 
Non potean ire al fondo per ì' oscuro: 
guarda piuttosto il corpo, d'altro L'ani- 
mo, e vale fiunco , coraggioso.* 
| | ronchioso « hernoccoluto , aspro, 
che non ha superficie piana, ma rilevata 
in pata pate 








andavar io cqmmi- 
nava o parlava per mostrar forza, per 
Jothè fui udito dalla segueate bolgia. 

66: "disconvenevole, mal atta a por- 
lare. Era uno in ira , come dice sito, e 
nell’ ina, se è veomente, la voce esce 
inarticolata, e simile piuttosto ad un 

ito,* 


T0-71.* gli occhi vivi Non potean, ec. 
Quel che avviva gli occhi è la luco pro 
porzionata, Dice dunque che per la scar- 
sezza di essa non poleano i suoi 
| nel fondo vivi, cioe nella lora piuna at- 
tività; onde avveniva che non vi distin- 
guava gli oggatti,* 


ie ii 


Perch' io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall' altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Ché com’ i' odo quinci, e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. — 
AWra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far; chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con 1° opera tacendo, 
Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
Ove s' aggiunge coll’ ottava ripa, » 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile stipa: 
Di serpenti, e di si diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; Ci) 
Chè, se chelidri; iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena, 
Nè tante pestilenzie nè si ree 
Mostrò giammai con tutta 1° Eliopia; 


180 


Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. LI 


73. Dall'altro cinghto, cioè all'al- 
Iro cerchio 0 argine ond'è cinta l'ottava 
holgia, e che è più basso. 

74. Chè com' i’ 0do ec. Intendi: che 
come io odo di qui le voci de' tormen- 
tati, e non le distinguo vi ch'io possa 
intenderne il significato ;* ovvero, come 
i0 odo il mono, e non intendo le paro- 
les così ee,* 

78. affiguro, discerno, 

IT. Se non lo far. Votendi è se non 

como tu mi richiedi, 

79, dalla testa, dalla estremità» 

81, * JE pol mi fa la bolgia manife 
sta. Si avyorta cho i duo Poeti non di- 
scendono in questa bolgia la quale tutta 
«lî serpenti ribrulica | ma rimangono a 
riguardare sotto il cspo del poate in uno 
sporgimente del muro su cui discendono 
permento d'alcune pietre prominenti ché 
verranno chianate borni nel C,XXVI.* 

82, tipa; moltitudine ammucchiata, 

83. mena, sorta, R 

86, Che la memoria ec. Nati 1 «he 
la ricordanza anéora mi acipe, mi gua- 





sta, mi altera il sangue per lo spaventa. 
85. Libia chiamavani dai Gred tutta 

quella parte del. mondo che i Romani 

poscia chiamarono Africa, Gli stessì Ro 

mani conservarono il nome di Lilla a 

quel paese arenoso dell’ Africa che 

al ponente dell'Egitto, e 

deserto di Bendoa. Di questa Lilia de’ Ro- 


mani qui parla Il Poeta. dl 


86. * Chè, 4e cc» Abbiamo: 
questa lesione quelli pi en 
guita dal Lombardi e dal Costas Chi 


st, chelidri , iaculi è fareo Producer» 
ceneri con Anfesibena» perchè oltre al 









Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 


A un serpente, che /l trafisse 

alle spalle s' annoda. 

400 
Com? ci 8° accese e arsè, e cener lutto 
Convenne che cascando divenisse: 

Spal terra sì distrutto, 

i raccolse per se stessa, 
medesmo ritornò di butto: 405 

Così per li gran savi si confessa, 

Che la Fenice muore © poi rinasce, 

Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba nè biada in sua vita non pasce, 


sol d'incenso lagrime e d'amomo; 0 
" PA «e mirra son l’ullime fasce. 
ai pira 

za dì demon ch'a terra il tira, 


che, almeno quanta corti 
effetti, han tra loro le fasce tra cui a'av- 
volgono gl'infinti, e il nido che gli ue- 
velli preparano ai loro mati. — Qui son 
dette ultime fasce i preziosi odori dì cho 
si circonda la Fenice moritura. Del ro» 
sto tutto questa descrizione pare imitata 
dal XV lib, delle Metamorfosi d'Ovidio, 
sehlwene della Fenice parlurono Pompo- 
nio, Tacito, Plinio, Solino, Claudiano 
ed'altri, che sono forse i gran savî che 
sopra ebbe în mento Îl Poota.* 

112. como, come. * Dal quomodo lat. 
fera antichi como, che poi divenne 





“1a. Per forsa di demon, Intendi: 

+ | per oppifazione, cioè per rinserramento 

delle vie degli spiriti vitali, o che si fue- 

cia pur opera di demonj, come giù sì cre- 
16 





O d'altra oppilazion che lega l'uomo, 
Quando si leva, che intorno sì mira, — Ali 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch egli ha sofferta, e guardando sospira; 
Tal era il peccator levato poscia, 
O giustizia di Dio quant’ è severa, 
Che cotai colpi per vendetta eroscia! [1] 
Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 
Perch'ei rispose: I’ piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestial mi ‘piacque, e non umana, 
Si come a mul ch'i fui: Son Vanni Fucei 1% 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 
Ed io al Duca: Dilli che non mucci, 
E dimanda qual colpa quaggiù "1 pinse: 
Ch io 1 vidi uom già di sangue ‘e di corrucei. 
E 71 peccator, che intese, non s'infinse, 10 
Ma drizzò verso me l'animo e "l volto, 
È di trista vergogna si dipinse; 


deva degli sessi, è nituralmento, conte 
in quelli 
milî malattie, 
120. croscia, cioè scarica, manda 
giù con violenza. 
125, 52 contea mul ch'i' fui. Vanni 
i fu bastardo di messer Fuccio 
de' Lamari nobile pistoiese; perciò è qui 
nominato milo. È qui detto anche be 
stia, poichè tradi Vanni della Monna 
amico suo a questo modo: lo accusò di 
avete nascosti nella propria casa gli ar 
rudi della sagrestia del duomo di Pistoia, 
che il Pucci stesso aveva rubati: per la 
qualcosa Vanoi della Monna fa impic- 
cato per la gola, * Da un documento con- 
temporanto pubblicato dal prof, Ciampi 
si sa che Vanni Fucci della Dolce, Vanni 
della Monna, è Vanni Mironne, pistoiesi, 
si unirono per ruluroil tesoro di San In- 
copy 5 che tentarono di fatti fl gran far 
to, ma che non successe lorò pienamente, 
fugati da qualche romore che iatesero; 
«he lagriastizia foco arrestar diversi coma 
suspetti del delitto , e tra gli altri wo 














Rampino di Ranuccio che fu premo * 
perderne il capo ig 
Vanni della Monna, conl 
del fatto e E 
nel 1293.* 

126. “mi fu degna tana, siccont 
nido, secondo lui, d’ nomini mefandi e 
bestiali,® # 

127. che non mueci, che non figg 

129. * Ch' io ") vili mom già si sam 
gue ec. To non la conosceva per ladro, 
ma per uomo sanguinario © ri 
come tale da esser punito | 
g0.— Col mostrarsi 
attentato del Fucci, viene 
lare maliziosamente altri. it: 

130. * nom s°infinse; 
non occultò quel che di lui | 
deva.* 

432. * di triste 
vergogna, che musce dal | 
fallo, e questa è bella e aantaz v 
un'altra cho nasca da 4 


stiaà d’ossere scoperto 3 © questa è tri» | 


ata odi tristi.® 1 


e 





* 





sueteetag 
Che mani ii dell’ altra vita tolto. 
1° non posso negar quel che tu c chiedi: 
regni gi ai agata 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 
E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi. 
carola pria di Neri si dimagra, 

ze rinnova. e modi. 
"RELCE 
per avro, 


dai Bianchi: uscendone pei alla testa 
! dei detti Norî, son impetuosa battaglia 
ruppa è nemici in Campo Piceno, luogo LI 
mon lontaoo da Pistoia. Questa rotta 
fu in gruo porte cagione che poco ap- 
presso anche ì Bianchi di Firenze fosser 
cacciati dai Nori. Arrivabene, Secolo di 
Dante, lib. 8, parte 4, Ed ecco la inter- 
Jetterale del testo Marte trac 
fuori, muove, di Yal di Magra (la Lu- 
nigiona superiore, così detta dal Game 
Magra che la traversa) un vapor fulmi» 
neo, cinto di torbidi muvoli (l'esercito 


sempre 
vapor fulmineo; il quale, più dense sno 
le nubi da cui si sprigiona, più terribile 
produce! effetto,* 





184 DELL’ INFERNO 


Ond’ ci repente spezzerà la nebbia, 
Si ch’ogni bianco ne sarà feruto: 
E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 


151, perch doler tea debbla; perchè tu n° abbi dolore, * toccando la professa 
anche te come uno di parte bianca.* 
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I 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 


ANIUOLEBNPD» 


Sempre intento il Poeta a riguardare nella settima bolgia, vede 
Caco Centauro che coperto tutto di serpî corre dietro al be 
stemmiator Vanni Fucci, affocando chiunque in lui sé scontra. 
Riconosce in appresso alcuni illustri Fiorentini che furon 


ladri del pubblico denaro, e di essi descrive purtentose tra- 
sformazioni. 


AI fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, che a le le squadre. 

Da indi in qua-mi fur le serpi amiche, 
Perch” una gli s"avvolse allora al collo, 18 
Come dicesse: 1’ non vo' che più diche: 

Ed un'altra alle braccia, e rilegollo ‘ 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, } 


® Le mani als) ec, Ato sconcio che 
gli uomini di vil condizione fanno in 
dispregio altruî, mettendo il dito grosso 
fra l'indice e il medio, 

Bcate le squadro : a tele fo. * Squa- 
drare vole aggiustare, adifivizzaro colla 





col fatto di nulla curare Dio, nella rali. 
bia del vedersi senperto osì contro di lui 
tim atto di tanto spregio? Il Rossetti, 
fermo pel sun sistema, vuole che quel 


Dio 4 cui il Pistoiese squaderna le fiche, 
«ia l'imperatore; 0 certo il tenore «del 


contesto favoricelibe questa volta la sun 
asserzione. Comunque sîa, | 
dispettoso e impertinente doveva | 
gare di parte essere mollo usato ag 
Liclti, ebè anco pet Riia O 





Vedi Gio. Villani , lib, 6.* 
4. mé fur de scrpi amitee. Voll 
lo 0 


uni] 


hono 
in me it 7 
pio Lestemmiatore. butto di 
6. diche, dica. ” 
8. Ribadendo. Ribadire vale ritor 










CANTO VENTESIMOQUINTO. 485 
Che non potea con esse dare un crollo. 
Ah Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 10 

D'incenerarti, sì che più non duri; 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

Per lutti î cerchi dell'Inferno oscuri 

Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 45 
Ei si fuggi, che non parlò più verbo: 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 

Venir gridando: Ov' è, ov’ è l’ acerbo? 

Maremma non ered’ io che tante n' abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa, » 

Infin dove comincia nostra abbia. 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s' intoppa. 
Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 25 
Che sotto "1 sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co’ suoi fratei per un cammino, 
del chiodo e ribatterla nel- 16. che non parlò più verbo, che 
nou disse più parola, 

47. un Centanro r Caco, ladrone mi- 
cidiale. 

18. ovè l'acerbo? Intendi: ove È 
il duro, l'ostinato Vanni Fucci: *ovs 
vero l'invaliito nemico di Dio.* 

19, Maremma. è luogo palustre della 
Toscana, nel quale sono bisce in gran 
copia, 

20. an per la groppa, su per la 
groppa di cavallo, 

21. nostra labbia, nostra forma 
| umana, 

82. "dietro dalla coppa, nella muca,* 

26, £ quello affioca eo, Intendi: © 
quel deogo affuoca, abbrucia qualunque 
#' incontra con esso centuuro, 

27. laco, lago 

28. IVon va co' suoi fratei ec Non 
va în compagnia degli altri centauri che 
stanno nel cerchio de’ violenti, perchè 
La usò la frode nel rubare, casi ta 

lorza, 







an 


DELL'INFERNO 


Per lo fùrar frodolente ch”ei fece 

Del grande armento; ch'egli ebbe a vicino: 
Onde cessar le sue opere biece i 

Solto la mazza d’ Ercole, che forse 

Gliene diè cento, e non senti le diece. 
Mentre che si parlava, ed ei trascorse, 


E tre spiriti venner sotto noi, 


* 
De’ quai nè io nè "I Duca mio s° accorse, 
Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristelle, — 
Ed intendemmo pure ad essi poi. | 
T' non gli conoscea; ma ci seguette, # 
Come suol seguitar per aleun caso, 
Che l'un nomare all’ altro convenette, 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? © 
Perch’ io, acciocchè "l Duca stesse attento, 
Mi posi ’1 dito su dal mento al naso. LI 
29. Per lo furar ce. Cuco enbò lè vac- | Agnello Brunelleschi, Buoso degli Alli 
cho che Ercole pasceva pressa il monte | e Puccio Scianeato de'Galigai, tre die 
Aventino, e traendole per la coda le foce | dini di Firenze; i qui 
camminare all'indietro fino alla sua spe» | son dannati tra” ladri nou per furti pt 
lonca , acelocchè Ercole non potesse or- | vati e vili, ma perchè nei privi 
marle e discoprite il furto ; ina le vacche | carîchî della Repubblica ne distraner ® 


mugghiando resero vana la frode del- 
I'astato, che sotto la clava d'Ercole 
cadde morto. *Vedi la descrizione del 
fatto în Tilo Livio, lib, 1, c. VIN; o ia 
Virgilio stesso, Encid, lib: VIN, verso 
103 è seg 

80. a cicino, in vicinanza. 

31 biece, metaf. cioè torto, inique, 
* Anticamente quelle parole che oggi sì 
finiscono esclusivamente în che 
torminavansi anche în ce 0 ge per la 
nin dei due suoni: così dicevasi piage e 
fistceTa luogo di pinghe e fisiche.* 

83, Giona diù cento ee, Intendi: 
seblone Ercals nel suo furore desse a 
Caco cento percosse, costuî non scotì la 
rizia a giù morto sì primi 


338. Mentre nc.s nel tempo che Vie 
pilio così parluva, “et ei trascorse, in- 
tanto Gico passò olire.* 

d5. * JE tra spiriti ec. Questi sono 






loro pro le rendite, è s*arricchirone * 
danno pubblico. Vedato che briccesi! 
Queste cose grazio a Dio non si sentoat 
a'uostrì giorni.* — sotto not, cioè sta 





Intendi : ehe l'uno 
de nascosti sotto il ponte, conven, 
sonvenno, fa bisogno dî nominare l'al 


tro, 

53. Cianfa. Vuolsi «he 
della famiglia dî dea 
dove fia rimaro? Cor 


Civofa era sparito 
serpente , come si Rn) 


45. * MM posi ses è fl segno 
che i gi Ced il 


i 


È) 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 


Se tu sei or, lettore, a creder lento 

Ciò ch’ io dirò, non sarà maraviglia, 

Chè io, che ’1 vidi, appena il mi consento. 
Com’ i’ tenea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei piè si lancia 

Dinanzi all’ uno, e tulto a lui 8° appiglia. 
Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese; 

Poi gli addentò e l’ una e l’ altra guancia: 
Gli diretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tr” ambedue, 

E dietro per le ren su la ritese, 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come l’ orribil fiera 

Per l’ altrui membra avviticchiò le sue: 
Poi s’ appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Nè l’ un nè l’altro già parea quel ch’ era: 
Come procede innanzi dall’ ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e ’1 bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 

Gridava: O me, Agnél, come ti muti! 

Vedi che già non se’ nè duo nè uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n’ apparver duo figure miste 


48. appena il mi consento, appena io 
il credo a me stesso; “ovvero, appena 
posso convenire con me medesimo che 
il fatto da me veduto sia vero. Ciò si- 
gnifica che il senso contrastava in lui 
coll’intelletto, che non potendo conce» 
pire una cosa sì nuova, inclinava a cre- 
der fallace la vista.® 

49. Com’ i’ tenea, mente’ io tenea. 

50. * Ed un serpente, ecco che 
un serpente. Quest’era il trasformato 
Cianfa.* 

51. all'uno, cioè ad Agnello Brunel- 
leschi. È 

55. Gli diretani, cioèi piedi di dietro. 


56. * er° ambedue, tra le due cosce.* 

61. s’appiocar, 3° attaccarono, s’in- 
corporarono. 

63. *. Nè l'un, nè l’altro. Intendi: 
colore.® 

64. * Come procede ec. Non altri- 
menti su per lo papiro, 0 carta cui 
siasi appiccato il fuoco, vedesi andare 
innanzi alla famma, un color bruno, 
che non è per anche nero, e il color 
bianco di mano in mano alterarsi e 
morire. — Il papiro è un arbusto egi- 
ziano, di che gli antichi preparavan la 
carta.® 

68. O me, cimè. 


188 DELL INPERNO. 
In una faccia, ov eran duo perduti. 
Fersì le braccia duo di quattro liste; 
Le cosce colle gambe, il ventre e 1 casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun l' imagine perversa 
Parea, e tal sen gia con lento passo. 
Come "1 ramarro, sotto la gran fersa 
De' di’ canicular, cangiando siepe, 
Folgore pare, se la via attraversa: 
Così parea, venendo verso l’epe 
Degli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre 1° assalisse. 
Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 


TR. duo perduti, due insieme confu- 
si, l'tiomo ed il serpente. 

13, * Fersi le braccia ec- Costruisci 
«d intendî: Le braccia di quattro liste 
che eran primo, si fecero, diventarono, 
due sole liste.* lista siguifica un lungo © 
atretto pezzo di chocchessia: ma qui 
viene Urasferita questa voce a significare 
le due braccia dell'uomo e i due piedi 
anteriori del serpente. 

76. Ogni primato aspetto ee.: ogni 
primiero aspetto dell'uno e dell'altro 
era cancellato, perduto, 

TI. perversa, porvertita, confusa. 
78. *etal, u in tal Forma qual'io 
l'ho descritta. * 

TU. ramarro, spocie di lucertola : */a 
gran fersar farsa pur dorivato dal lat, 
Sereco, è vale hollore, ardore. Meuni 
lo confondono con ferzaz ma io penso 
col Gherardini che în origine l'uno sia | 
dall'altro diverso.* | viedi 














80. De di canîcular, ne' giormi che 
Ul Sola è nella costellazione carie 
cola, ciuò vel solliane. — * cargimle 
siepe ec: se per passare ud altra siepe 
attraversi la via, sembra una folgore 
per la sua velocità ce. 

82. l'epe, lo pance. 

83. van serpentello. Quest è î tra 
sformato Francesco Guercio, 
come si dirà all'ultimo verso del Canto.* 
— aeceso, Latendi acceso d'ira, 

85. *.E quella parte ec., eioò 
Vico, por cui il foto riceve alimento È 


dogli Abati. A; 
89.90, * 
n0.0 bre lose; menta gi 


aspidi e di cerlì albi rettili produce 
in realtà il sonno, a coi poi succede Ja 
morte) — c0° più fermati, Sasa 


















CANTO VENTESIMOQUINTO. 189 
Fumavan forte, e ‘1 fimo s' incontrava. 
Taccia Lucano omai, là dove tocca © 
Del misero Sabello e di Nassidio, | s 
Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca. 
Tacceia di Cadmo e d'Aretasa Ovidio: © 
Chè se quello in serpente; è quella în fonte 
Converte, poetando, i’ non l’invidio: 
Chè duo nature mai a fronte a fronte © © 400 
Non trasmutò, sì ch’ ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme,  _ 
Che "1 serpente la coda in forca fesse, 
E ‘1 feruto ristrinse insieme l' orme. — 405 
Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar si, che in poco la giuntura 
— Non facen segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 


in questa, pronte essendo ambedue le 
forme a scumbiar tra loro le materie; 
na mutò semplicomento un essere di 
uno forma in un'altra, *E 11 Daniello 
osserva che Ovidio motò te sole forme 
dei corpi; ma Dante, mutmido quello 
materia che era di uomo in serpe, è 
quella che era di serpe în uomo, muto 
prima la forma, poi muta non del tutto 
la materia, ma la qualità di esa, perchè 
mon è quella stessa qualità di materia nel 
serpe che nell'uomo, 

1083. si risposero a tai norme: Int. 
; | isuccessivi modi delle trasmutasioni cor- 
risposera gli unì agli ultri coll’ ordine 


106. * Jesse; diviso in due parti, cho 
dovesn diventure piedi d’uomo.* 







talmente tra loro, che in poco d'ora la 
Tina în che sî congiùnsero (la giuntura) 
non lasciava più indizio alcuno di se; 
che è quanto dire, elie divennero un fa- 
sto lutto d'un perso. 

109, Toglica la coda ec. tutendia 





DELL' INFERSO: 


Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 
I’ vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i duo piè della fiera, ch'eran corti, 
Tanto allungar quanto accoreiavan quelle. 
Poscia li piè dirietro, insieme attorti, Ito 
Diventaron lo membro che l' uom cela, 
E il misero del suo n° avea duo porti. 
Mentre che ’1 fumo l'uno e altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, iL) 
L’ un si levò e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 


a coda serpentina toglica, prendeva, la 
figura foreuta de' piedi umani, la quale 
si perdeva la, cioè nell’ uomo, 

118. “quela di là dura, quella 
dell'uomo dura come la serpentina.* 

112. */' vidi entrar de braccia 00. 
Le braccia dell’uomo entravano dentro 
le ascelle di lui accorciandosi per dive- 
nire le gambe anteriori del retlile.* 

113. *el'eran corti. Intendi i più 
davanti, perchè in questi animali sono, 
0 almeno appaiono, più corti che que' di 
diotro.* 






104. quelle, cioè Je detto braccia 
dell'uomo. 
115. i più ce, Intendi: i piedi del 


BA7. E dl misero del suo n° avea duo 
porti ec. Intendi; e l’uomo, in luogo 
d'un membro, ne aveva sporti due per 
formare le gambe serpentine deratane. 
"Vedasi în questa metumorfosi la perpo» 
tua corrispondenza delle norme, come 
aopra ha detto il Poeta: il serpe, o luece- 
tolano, fa membro virile delle gambe 
riunite ; e l’uomo fa gambe del suo pene 
Lipartito 5 e così nel resto-* 

118. Mentre che *? fumo ce, inten 
di: mentre che il fumo di il colore del 
serpo all’ uomo, e quello dell'uomo al 
serpe; ® nel serpente genera il pelo 





umano, mentre lo toglie all'uomo de 
diventa serpe ec. 
io. 


© dl pel suo: 1N-pelo per ln 
petficie. 


421, Z’un, il serpente che sî cangi 
in uomo. — */'altro cadde giuso. L'u» 
mo si stese per terra nella sua nuova ne 
tura di rettile.* 

122-123. /e /ncerne. 
quai ec. ciok gli occhi dell'uno e dd 
l’altro che si riguardavano, sotto la post 
datura de' quali ce, *Il Rosetti dit | 
che non in forzare] guardo si operava ll 
trasformazione, ma sì per le due fame 
correnti che a viceuda dall'uno nell'altro 
penetravano, Lucernò empie 
secondo lui , sodo dette per 
la piaga dell'uno è la hocea 
onde il fumo esalava ; le quali: fe 
non cessarono, anche dopo che l'un si 
ire 
Vumudl'altra, e d'incontrarsi le due mala 
zioni, sotto l’attività delle; | 
de' duo cambiava il sto muso, @ | 
fuevia primitiva. To, meglio 
la cosi, credo che la mutua. | 
zione si operasse per l'azione | 
guardo e del fomo, © «ho Îl Poeta. 
numo di lucerne ee 


gnificare del pari occhi è la sorgente 
finora dell'uno irreali = 















RARA Lp 


Seiaiter datti Billa iftoromepio: 
Ciò ch ‘corse în dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fe naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 
Quel che giaceva, îl muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa; 
Come face le corna la lumaccia: 
E ta lingua, ch’aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
—___—’.  Nell'altro sivrichiude, e 71 fumo resta, 
L'anima ch'era fiera divenuta, 
7 ‘i fagge ouotando per la vallo, 
—_ El’altro dietro a noi parlando sputa. 
È gli. volse le novelle spalle, 
| disse all’altro: I' vo' che Buoso corra, 
— om? 





morfosi avuto il suo 











a 


Intendi vel gii emiprnt. — sl rielisito; 
si rianisce* 
195, resta, cessa; Barendo la cnete- 


| 138. parlando sputa. Forse dico apu- 
ta, per mostrate che costui era pieno 
dira e colla bava alla bocca, ovvero per- 
‘chè il parlare e lo sputare sono proprietà 
dell’uomo, *Nota che Dante, sempre 
gran pittore della natura, con quei due 
semplicissimi tocchi, St fugge sefolane 
| do, e parlando sputa, ba saputo mettere 
in azione carutteristicamente i due os 
seri a cui ha dato nuova esistenza. * 
140. all'altro. Intendi: all'altro dei 
ire che non erasi ancor trasformatos 
questi è Puccio Sciancato, come il Poeta 
dirà 


149, savorra: Propriamente zavorra 
è quella materia cho si pone nella sen 
tina SAI qui reni chiama 
aacorra, cioè genia fecciosa, la gente po= 
1 stata fondo della settima bolgia,— Mu- 


“ 


_—_ 
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© Mutaro e trasmutare; e qui mi scusi | © 
La novità, se fior Ja penna aborta.i 

Ed avvegnachè gli occhi miei confusi. db 
Fossero alquanto, e l’ animo smagato ; 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch' io non scorgessi ben. Puccio Sciancato: 

Ed era quei che sol de? tre com sui r 

| Che venner prima, non era.) Aa de) 
Lilia osnsanlsber ia Garilox daga 


ae a 


rime Rerferie pito oniul 
165. "Ed avsegnachiò © quan 
Tia tm + Sud GRA = 






See fior la penna aborra io intendorei 
piuttosto: se alenn poco (for) la mia 
peona aberra, devia: @ ciò dice per es- 
sersî trattenuto nei particolari di questa 
bolgia più che nell’altre, per cui l'azione 
genorale ba sofferto qualche ritardo. 
Aborra è da aborrare, detto invece 
di aberrare, seombiata l'e ino, come in 
altre parole si vede usato dagli antichi, 
che dissero p. e presumere 0 prosiime: 
re, Imprenta è impronta | è Fazio degli 
Uberti nel Dittamando sciolse per scelse. 
ONtrechè Dante ha usato un’ altra volta 
aborrare per aberrare nel C. XXXI di 
questa medesima Cantica: Avoiea che 





CANTO VENTESIMOSESTO. 


_ 


ausVvaEIieIO = 


Por gli sporgenti massi, che lor furono scala a scendere, risalgono 
i Poeti su lo scoglio , per cui proseguendo il cammino giungono 
all'ottava bolgia. Ella splende d'innumerabili fiammelle, l'una 
dall'altra distinta , e ognuna di esse chiude în se un peccatore. 
Quest'è il supplizio di chi procurò l'altrui danno con astuti 
e fradolenti li. Ravvisati dentro a una fiamma forcuta 
Diomede e Ulisse, indirizza Virgilio, per compiacere all’Alunno, 


la parola a quest'ultimo, e ne ha l'istoria della sua infelice 
navigazione. 


Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande, 
Che per mare e per terra batti 1’ ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 
Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 5 
E tu in grande onranza non ne sali. 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, 
‘Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch' altri, ' agogna. 


fl. Godi co. 
piena d'amarezza e di dispetto.* 

® Che per mare è per terra batti 
ali. perl tear cadiatini 
® per terra, 

8. * E per lo Inferno îl'tuo nome si 
spande, Perciocchè în quasi tutti i cerchi 
di esso s'ineontrano de' tuoi cittadini.» 
cino nominati nel Canto precedente. 
*andami vien vergogna, Etuec, ri quali 
ceo 

fam troppa cuore a te che 
pat perasti, e sì perversi gli sofisti. 

T.* Ma se presso, 











questa una înonia 


gravissimi dannî, danni che ti doside- 
nano ardentemente non che i nemici, le 
terre stesse dol tuo dominto ; ti fo una 
profezia più vera e più certa che il sogno 
che si fa sull’uurora, Ciò è detto secondo 
un'antica superstizione. * Tra questi 
daoni sì possono annoverare la ruîna del 
ponte alla Garrnia , l'incendio di 1700 
case, feroci discordie tra i Bianchi 
@ î Neri avvenute nell'anno 1904, cioè 
primu che Dante scrivesse îl Poema, ma 
che quiegli Duge di prediro fin del 1300, 
tempo, come più volte s'è detto, della 
imaginaria sua discesa all' inferno. 
8.7.4 qua da piceiol tempo; fra 
poco tempo: DI quel, sottint, aleune 
cosa, 0 l'avvenimento di quel ec.* 


n 





DELL'INFERNO 


E se già fosse, non saria per tempo. 
fan ital dino pese conti 






Che più mi graverà, com’ più m' attempo. 
Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n’avean fatte i borni a scender pria, 


Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 


da 


E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e Lra' rocchi dello scoglio, 

Lo piè senza la man non si spedia. - 
Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

Quando drizzo Ja mente a ciò ch’ io vidi; EI 

E più lo ’ngegno affreno ch'io non soglio, 
Perchè non corra, che virtù nol guidi; 

Si che se stella buona, 0 miglior cosa 


M°' ha dato "1 ben, ch' io stesso nol m' invidi. 


10, * non saria per fermpo. Non sa- 
rebbe presto abbastanza, moritandolo tu 
da gron tempo." 

11. Così foss' el ec. Intendi: es 
sendo fatale che questi mali della mia pa- 
ria accadano, fossero pur eglino accaduti 
giù; perciocchè se ritardano, io ne avrò 
affiavo tanto più gravo, quanto più sarò 
presso alla vecchiezza, a cui Je disavveo» 
ture sono assai più misere ed angosciose. 
* Questa spiegazione mi par di tutto la 
più conforme al contesto, e che rilevi un 
più giusto coneetto, perciocchè in gene- 
rale è verissimo che la gioventù ha in se 
più valido armi che la vecchiezza contro 
le sveutute privato e pubbliche, e meno 
assaî sa ne accora, La opinione del Bis- 
gioli, che il Poeta desideri l'accelora- 

mento dei mali della putria sua per po- 
terne' poi. giuire più lungamente, mi 
plate sInamo per tutti i rapporti.* 

13.0 wu perdo scalev os, Intendi @ il 
mio Duca rimontò è trasse me per quel 
l'ordine di gradi che erano formati dai 
Vornt, cio dai roochi che sporgevano 
dall'argine,e pri quali prim cravamo di» 
vacesì. * Ovvero, su per quelli stmai borni, 
© pietre sporgenti, che ci avean prima 

aurvito discala a scendere. — Il testo Bar- 


| “n 


Gigi varia cosl il verso 18: « Che dl Butor 
n'avea falto scender pria» & veramente, 
s0 ben Di ricordiamo , î feel scesero il 
muro, non poteam 

teso il buio, veder giù Li mela flv del 
dri. Vedi Canto XXAV, verso 70 e x 


risento ricordandomene.* 


freno il mio ingegno c] 
di accioechà non o 
guideò della veti, 


Enea. 
atesso nol m' invidi, a ue sl 
| as om mi psi di buo 
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Quante il villan, ch'al poggio si riposa, _ 
Nel tempo che coluì, ‘che 71 mondo schiara, 
La faccia sua a noi fien meno ascosa, 
Come la mosca cede alla zanzara, _ 
Vede lucciole giù per la vallea,. —. 
Forse colà dove vendemmia ed ara: Fi] 
Di tante fiamme lulta risplendea 
L’ottaya bolgia, sì com’ io m° accorsi, 
Tosto che fui là "vel fondo parea. 
E qual colui che si vengiò con gli orsi, 
Vide 2 carro d’ Elia al dipartire, EG 
- Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 
Chè nol potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletla, in su salire: 
‘Tal si movea ciaseuna per la gola “ 
I fosso, che nessuna mostra il furto, 
‘ogni fiamma un peccatore invola. (*) 
‘ Tostava sovra ’l ponte a veder surto, 
| Si che s'îo non avessi un ronchion preso, 
| Caduto sarei giù senza esser urlo. % 


35. Wide"! carro ec. Vide il earro 
d'Elia allora che sopra di quello il pro» 
fota si parti dalla terra, 

36,* (avorsi, è sincope di levorosi è 
non già di /evaronsi, com altri crede.* 

37. Chi nol potea ecs, <he } occhio 
non poteva più vedere.nò Elia, nè il 
carro, nà i cavalli, ma vedeva solamente 
lo splendore del fuoco, —— 

40, Tal cc. Iotendi ; ju cotal guisa 
*(il al dipende dal qual del verso 34) * 
le dette fiamme sì movevano per 1'aper- 
“tura del fosso, perciocchè ciascuna chiu- 
deva în 20 na prceatere a, nesta mo- 
atrava il suo furto, cioè, nom palesava il 

| peccatore nascosto. 

..(*) Consiglieri findolenti., 

4344 *snrio, Sec, + rittasa' piedi 

| (non più carponi), e così dal ponte 
aporgendomi colla persona sulla lolgia , 
cho ee 

45. urto, urtato. 





—r 
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E 71 Duca; che mi vide tanto atteso: 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch’ egli è inceso. 
Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo: ma già m' era ayviso 50 
Che così fusse, e già voleva dirli; 
Chi è in quel fuoco, che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov? Eteòcle col fratel fu miso? 
Risposemi: Là entro si martira 55 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron com’ all' ira; 
E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’aguato del caval, che fe la porta 
Ond’ usci de’ Romani il gentil seme. lid 
Piangevisi entro l’arte, perchè morta 

46. atteso, attento. 

47. Dentro da’ fuochi, dentro si 
fuochi, alle fammo, 

48. di quel ch'egli è inceso, cioò 
di quel fuoco dal quale è acceso. 

49. per udirti ec., cioè l'avere udito 
Jo tuo parole fà che io sia più certo, entro le mura il gran cavallo 

50. *m'era avviso, m'era accorto, | dal cui ventre uscirono î 
o mera immaginato, È il partie, tronco 
del verbo avvisarsi. V'ha chi prende 
avviso per nome, în senso di opinione.* 

Si. *e già voleva dirti. E giù stava 
per domandarti (quel che segue).* 

52. Chi è in quel fuoco ec. Chi è în 
quel fuoco chia viene diviso nella sua ci- 
ma, in quella guisa chesorgeva la fiamma 
dal rog di Eteocle e di Polinice? Rac- 
conta Stazio che, essendostati posti in un 
medesimo rogo i cadaveri dei due fratelli 
nomici, la fiamma bipartendosi diede se- 
guo comel’odio loro durasse ancora dopo 
la morte, 

54, mico, mosso. 








abnlalazi molte frodi a danno 
de’ loro nemici, —* Alla vendetta cor- 
e iretigi 
la lora ira, così ora corron per lu 











bos 


CANTO VENTESIMOSESTO. 


Deidamia ancor & duol d'Achille, © © © 
- E del Palladio pena vi si porta. | © 
Sei posson dentro da quelle faville — ° 
Parlar, diss' io, Maestro, assai ten priogo, 
E ripriego che ’ priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell’attender niego, 
Finchè la fiamma cornata qua vegna: | 
| Vedi che del disio vèr lei mi piego. — 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna. 
Di molta lode, ed io però I accetto; | 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 
Lascia parlare a me, cl’ i’ ho concetto | 
Ciò che tu vuoi; ch’ e? sarebbero schivi, 
| Perch" e” far Greci, forse del tuo detto. 


si 


ti 


bll è 
Teti per sottrarlo al fato che l'attendeva 
a Troia; ma scoperto per lo arti di Ulisse 
© Diomede, fu o ulla giorra, e il 
fato fu pieno. Di quell'amore nacque 
“eni ui 
68. £ del cc. Intendi: o vi 
ll fia dell'aver rapito ai Troiani 








Ulisse che erano lombardo: che perlavi 
me lombardo. Intendi dunque col Lom- 
Tardi: ebo eglino, essendo Greci ed al. 
Vieri, avrebbero forse sdegnato di rispon- 
dere a Dante, uomo che allora non era 
fumoso. * Potrebbe anelie intendersi così : 
« perchè essendo Grecî, per natura sprez- 


manti di tutto e di tutti, sentendo colesto 
luo povero idioma e lanto minore: del 
Joro, sdegnerebbero fucilmento il parlare 
e il parlante, nè ti furelber risposta. » 
E in questo caso bisogna supporre, che 
Virgilio parlasse ad essi 0 in greco, o, 
meglio, nella sua lingua, che era quella 
di chi avea domato i Greci e il mondo. 
(Nè a opinione farebbero osta- 
calo le ultime parole italiane 0 del dia- 
letto lombardo, se così vuolsi, con che 
Virgilio congeda Ulissa » Lssa den v0, 
più non t'atzzo » (Vedi Canto seguente, 
versa 20), perchè ciò fa quando. otte- 
(| nuto quel che volea, più non si cura di 
disguitàte con nn dire men nobile la 
achifiltosa e snperbu vanit greca. — Vos 
| glia però avvertir i iaceiie no 2a 
| di Dante a non dar troppo posò a. 
» | questioni, chè parecchie sé ne muovono, 
la quali, chi studi veramente nello spi- 


rito del Poema, non sulla scorra siccome: 
i pedanti, bea sî direbbero esa Oruso 
questioni di lana caprina* 

uo 
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Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi.. 
0 voi, che siete duo dentro ad un fuoco,; 
S'i' meritai di voi mentre ch' io vissi, so 
Si’ meritai di voi assai 0 poco, 
Quando nel mondo gli alli versi scrissi, 
Non vi movete; ma l'un di voi dica. 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
Lo maggior corno della fiamma antica si 
Cominciò a erollarsi mormorando, . 
Pur come quella cni vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse; 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando Do) 
Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
Me più d’ un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; Ù 
Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 
Del vecchio padre, nè ’l debito amore, SI 1) 

(TB. Saudici: è la primitiva termi» | nica alla Gamma quel moto, (2 (I 
mazione che si tolse di pianta dal Jat.* rr 

80. 8°? merîtaî di voî+ vale quan ? 
o: se io meritai vostra grazia. 

82. * gllulti versi; intendi l’Eocide, | amanti în bestio. Afenni G 
seritta în versî eroîci e di stile alta © 
sublime: la chiamò altrove alta erige- | qual cosa egli venuto a lei la. 
dia con minacce a render la. 

84 * Dove per fuî perduto a morir | Vinnea a* suoi compaguiz 
grisai. Doveda Ini perduto si andò a mo- | atesso d'amore, con essa lei ai 
rina scio dove smurritusi andò n finire." | anno. — Sottrassr me, coi 

85. Lo maggior corno. Fluge che la. | nuscosto. 
cimu maggiore della fiannma bicotne sia 
quell in cui si nconde Ulisse, uomo | monte Ciresio o 
più famoso di Diomede. — Fiamma | Gaeta e Capo dA G 
antica: Cos Ja chinma, perchè molto | nome da Enea, che ivi 
tempo era corso du che Ulisseera morto. | alla nutrice sua nominata € 

87, * come quelle. Intendi ffatima.* 06. "Nè dolcesza del 
— affutica, agita. tisi come fa questi tre ver 

881 "Indi la cima co, Quindi dimo- | atinti. dal Poeta filosofo 
nando Ta cima come so fosse la lingua 

stessa dello spirito che parlasso co. Kid è 
appunto Ja lingua che di dentro comu 
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Lo qual dovea Penelope far lieta; 
Vincer potero dentro a me 1’ ardore 
_Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani e del valore: 
Ma misi me per 1’ alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Piceiola, dalla qual non fui deserto. 
L'un lito è 1° altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, el’ isola de’ Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 
To e compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov° Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocehè uom: più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall’ altra già m' avea lasciata Setta. 
0 frati, dissi, che per cento milia» 
Perigli siete giunti all’ occidente, 
ernia A questa tanto picciola vigilia 
lug al Rage 0 


100 


106 


10 


97. l'ardore; il desidetio intenso. 106. eravame vecchi e tardî ce, Ne- 
a vj, qui sta | cenna di uvere consumato molto tempo 


girando il Mediterraneo. 


410. Sibilla, Siviglia. 


centomila. 


vogliate a questa piociola 


rienza del mondo senza 





108. % soi riguardi, cio} si se 
gui, pe qualiil navigante avesse riguardo 

a mon procedere più oltre. Questi farono 
chiamati le colonve d'Ercolo, e sano il 
montè Abila în Aftica, e il monte 

iu Europa. —Rignardi fo Mumagna chia» * 
minnsi 4 termini cho dividono i campi, e 

i poli e le-colonne che difendono le vie. 


111 -Setta; Oggi è dotta Ceuta ; città 
dell'Africa su lo stretto di Gibilterra, 
18: O frati, o fratelli: conto là, 


| 1130 all'occidente, cioe alla estro= 
anità vecidentale del nostro emibsforio. 
1118. A questa cè, Costruzione! non 


vo 


strì sensi (u questa poes Vita) che è del 
rimmnente (che vi rimane: *dal modo 
fra it ire 
gente (iegato di 
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De’ vostri sensi, ch’ è del rimanerite, 

Non vogliate negar 1’ esperienza; | 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la'vostra semenza: ; 
Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fee’ io sì acuti, W 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Ch' appena poscia gli avrei ritenuti, 

E, volta nostra poppa nel mattino, 

De' remi facemmo ale al folle volo, A 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell’ altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna; 

Poi ch’entrati eravam nell’ alto passo, 


Me 


vedere e di conoscere l'emisferio erre- 
atre vuoto d'abitatori,) * chè così erede- 
vasi allora.* 

117, Diretro al Sol. Int.5 cammi; 
nandosecondo il corso del soleda oriente 
in occidente. 

118. Za vostra semenza, cioè la no» 
bile winana vostra natura. 

120, conoscenza » cio conoscenza 
dello cose. 

ARL, fec' io sì acuti, ciokio foci così 
vogliosi © ardenti i mici compagni al 
cammino. 

126. * nel mattino. Mattino sta qui 
per devante. 1 loro corso dunque era 
verso occidente, com'ha detto di so- 

2 

125, De' remi cc. Intendi: movem- 

moi remi velocemente, come se ali fos- 
sero * (e lo sono riguarda alla nuve)* 
al folle volo , allo sconsigliato viaggio. 

126, del deo mancino, cioè, dalla 
parte del polo antartico. 

127. Tutte le stelle ec. Vatendi: la 

notte (che il Poeta immagina come se 
@Hla fosso persona che guatdasse dall'alto 


| volte si.era fatto il ple i 





de” cieli) vedeva Lutto Jo stelle dell'altro 
polo: cheè quanto dire: ella era in quel 
punto in che vedeva alto il polo antar 
Lico e tanta basso il polo pacs a 


stava sotto l’orinzonte di 
mare in che trovavasi Ulisse, era 
chè supporre una personificazione della 


| notte che il contesto rende bizzarra, 


quello parole vedea la molto, le 
rei: io vedea nella notte, Che 
del 

190, Cinque. 









vole 


volte îl noviluniio : — casso, maneato: 
191. * Lo dune... di sotto dalle 


illuminata 0 (nell emisferio suj 


o mell’inferiare, secondochi.i on 
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Quando n’ apparve una montagna bruna 

Per la distanza, e parvemi alta tanto, 

Quanto veduta non n’ aveva alcuna. 4135 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 
Tre volte il fe girar con tutte 1’ acque, 


Alla quarta levar la poppa in suso, 


140 


E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 
Infin che ’1 mar fu sopra noi richiuso. 


139-134. * una montagna bruna Per 
la distanza. Una montagna che perla gran 

tanza ci appariva scura. Forse vuolsi 
Sui accennare la montagna del Purgato- 
Tio, che Dante iuomagina nell’ emisfero 
3 noi opposto, e di cui parlerà in fine di 
Yuesta Cantica.* 

136. tornò in pianto: si sottin- 
tende /a nostra allegresza. * Vedi 
quel che notammo al Canto XXIII, 
Verso 66,° 

138. il primo canto, la parte anterio- 
re, la prora della nave. 





139. con tutte l’acque, cioè a seconda 
delle vorticose onde del mare. 

140. * Alla quarta levar ec. Sup- 
plisci il fe del verso antecedente.® 

141. com’ altrui piacque, cioè come 
a Dio piacque, Pare a noi che queste pa- 
role siano mosse da un certo sentimento 
di dolore del non avere egli, mentre vis- 
se, conosciuto e venerato il vero Di 
cui nome non osa perciò proferire in 
questo luogo. *Che l’Itacense perisse 
navigando per l’ Oceano, fu opinione di 
Plinio e di Solino.* - 
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ARGOMENTO. 


Avea finito l’Itacense il suo racconto, quando una voce mossa 
da una fiamma prega Virgilio a ristarsi anche per poco, tanto 
che diagli nuove di Romagna. Prende Dante a rispondere, e 
sodisfatto all’ inchiesta dello spirito, prega sapere il nome di 
lut. È il conte Guido da Montefeltro, che narra com' ei sia 
dannato per un frodolento e scellerato consiglio che, richiesto, 


dette a Bonifazio VIII. 


Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen gia 
Con la licenzia del dolce Poeta; 


1. queta ec., cioè immobile per non 
mandar fuori più alcuna parola. * dritta 
ins... equeta, non piùsi agitava nèmor- 


morava, Per non dir più, perciocchè 
lo spirito avea cessato di parlare.* 
3. Con la licenzia cc., con la licenza 
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Quando un’ altra, che dietro a lei venia, | 

Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 

Per un confuso suon che fuor n'uscia, 
Come ‘1 bue Cicilian che mugghiò prima 

Col pianto di colui (e ciò fu dritto) | | 

Che l’avea temperato con sua lima, 
Mugghiava con la voce dell'affitto, 

Si che, con tutto ch’ e* fosse di rame, 

Pure el pareva dal dolor trafitto: 
Così, per non aver via, nè forame © 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 

Si converlivan le parole grame. © © # 
Ma poscia ch’ ebber collo lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guizzo. 

Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo, » 

Dicendo: Issa ten va, più non l aizzo: 


di Virgilio, che prima lo aveva invitato 
a dire, 

©. Come "buo cc. Perillo artefice 
ateniese costruì un toro di rame, e ne 
fece dono a Falaride tiranno di Sicilia, 
dicendogli che se alcuno giudicato a 
morte vi fosse posto entro, e quindi sot- 
taposte al toro le fiamme, l’uomo rac- 
chiuso avrebbe messo muggiti somi- 
glionti a quelli del bue. 1} tiraono sopra 
iniquo artefice fece l’ esperimento, e il 
toro di rame mugghiò col pianto, cioò 
colle grida dello stesso Perillo: e etò fu 
dritto, e ciò fa ben giusto, 

13. Così, per non aver ec. Intendi: 
cosìa parole grama (cioò le parole del- 
l’ufilitto chiuso nella fiamma) non.tro 
vando da prima nella fiamma forame o 
via onde uscirge, si convertivano én 
quo linguaggio, cio nel loguaggio del 
fuoco, ossia nel mormorio che fa la 
fiamma mossa dal vento, 

14," Dal principio del foco riot. dulla 
Punta o nella parte superiore della flum= 
ma: che non era per anche stata forata 0 
divisa dal fato del parloate.* 








16. colto lor viaggio Aldo 
andamento su poeta 


17. * dandole, dando 
parole alla parte pes 
quella vibrazione stessa ch'elle avea 


sicevato dalla lingua ra 

cioù nel passare, ptt 
20, che parlavi mo forni 

alcuno domandare perchè Virgilio alla 

parlato lombardo con 

rispondere che Dante 

spiriti de’ suvi tre regai 







adoperate nel Ponma, e « «fr 
sto, non è inverisimile ché Viîrgi 
di far uso alcuna volta del 4 


sorisimile gli "> 

versi 74-75 del pe o chie, 

varj testi non hanno la cong. e® 
21. nòn 1 alseo, ; 


I 
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Perch'io sia giunto forse alquanto tardo; 
Non t’incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non ineresce a me, ed ardo. 
- Se lu pur mo in questo mondo cieco 25 
 Cadoto se’ di quella dolce terra. | | 
Latina; onde mia colpa tutta reco; | 
Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra; 


Ch’ i’ fui de’ monti là intra Urbino 

È E ’l giogo di che Tever si disserra. ® 
To era ingiuso ancora attento e chino, 

ando ’1 mio Duca mi tentò di costa, 

- Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 







Ed io ch'avea già pronta la risposta, 
i 36 
Romagna ‘tua non è, e non fu mai 
-_—Senza guerra ne' cuor de” suoi {iranni; 
Ma palese nessuna or yen lasci 
Ravenna sta, com’ è stata moll’ anni: 4‘ 


e, nia da Polenta la si cova, 
Li con te italiano; onde pecora 
@ tua posta, 

37. Romagna tua non è, € nor fi 
mai ec, Intendi: nel cuore de' suoi ti- 
ranoi è rabbia e mal talento; ma nessuna 
guerra 0 vidi manifesta anzich'io discene 
desi quaggiù. *1l Costa leggeva sie non 

Siemal, ed'annotava «ne senza acconto 
vule es alla qual vocale talvolta per far 
contento l'orecchio ponsi innaneì la n, 
come fece il Petrarca: se gli occhi suot 
tifur doleî ne cardo n—Ia questo caso il 
nealro non sarebbe che la congiungione 
dei Provenzali ni che valo la nostra e. 

HM. L'aquila da Polenta, Prende 
l'aquila, armo de' Polentani, in Inogo 
della famiglia lavo che signoreggiava Ra- 
veonae Cervia. *Yo questo tempo n'era 
siguore Guida, amico al. nostro Ponta, 
— Alcuni Lesti portano /d.sé covas ma 


sollo le spaziose ali Ravenna, mi par 
aaa significato @ più poe- 


Le città di Fame od Benini ou 
Conduce il lioncel dal nido bianco, di 
Che muta parte dalla state al yerno;. 

E quella a cui il Savio bagna ’l fianco, |. 

Così com’ ella siè Lra ‘1 piano, e '1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco, — 

Ora chi se' li prego che ne conte: sw 

Non esser duro più ch’ allri sia stato, 


49. Za terra ec. Forlì. Quando il | 
conte Guido da Montefeltro era signore | 


di quella città, Martino LV mandò contro, 

H composta in gran parle 
città soffrì un lungo as- 
delto la lunga prova. 
finehò per la atti dollastesro conteGuido 
fu fatta sanguinosa strage dei Francesi, 
* Giò avvenno nel 1282,* 

45. Sotto lebranche verdi, cioò sotto 
il dominio degli Ordolaffi, che avevano 
pet arme un leancino verde, dol mezzo in 
su d'oro, e dal meervin giù con tre liste 
verdî e'tre d’oro, *N'cra allora signore 
Sinibaldo.* 

40, E" Mastin vecchio co, è due 
Malatesta padre e figlinolo, signori di 
Rimino: qui ehiamansi mostini, cani, 
cioè erudeli tirmani, Sono detti da Fer 
ruechio ; porchò questo castello fu dagli 
Ariminesi donato al primo de’ Malatesta, 
che da quello poi + elboro il titolo. 

47. Montagna» nobilissimo cavaliere 
Riminese futto erudelmente morire dai 
Malatesta, rca ide’ Ghibellini în 


regione. | 
148. Jan de dvd qucchie; fanno dei 








40. Le eli ec. Fatnra pt po 
il fumo Lamone jest trnila pressò Î 
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Gli accorgimenti e le coperte vie | 
Jo seppi tutte; e sì menai lor arte, | © 
Ch°al fine della terra il suono uscie. | 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 30 
Calar te vele e raccoglier le sarte, 
Ciò che pria mi piaceva; Deira 
E pentuto e confesso mi rendei, | | 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. — 
Lo Principe de’ nuovi Farisei °° DI 
Avendo guerra presso a Laterano, — 
E non con Saracin, nè con Giudei; — 
Chè ciascun suo nemico era Cristiano, — 
E nessuno era stato a vincer Acti, — 
Né mercatante în terra di Soldano: — » 
Nè sommo uficio, nè ordini sacri n 
Guardò in se, nè in me quel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri. 


TT. sì nienai dorvarte, sì le adoperai. 

18. CH al fino cc. che la fama delle 
rale astuzie andò per tutto il mondo. 

(BL: Calar le vele ec:: ciob, la | 
perte somiglianea | 
del noechiero, che, lascinoda il navigare, 
esita le volo raccoglie le sarto, ossia lo 
corde della nave, ® Questo luogo è di- | 
èbiarito da Dante madesimo nel Con 
wwito, Trattato IV, Cap. 28: »Came il 
ivan marinaro, come appropinqua al 
porto, cala le sue vete... casi noi dovemo 
calare le vete delle nostre mondane ope- 
maioni, è tornare a Dio con allo noxtro 
intendimento e enore, »* 

83. * mi rendet. Lntendi, a Dio: cone 
fosso, confessatomi, Guido da Mantefel. 
‘tro si rendi; frate francescano nel 1296, 
quando la città di Urbino quasi tutta ob» 


i IS 
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Ma come Costantin chiese Silvestro. 
I Ie ade) 8 


Perchè a parole parver "fi 
E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 100) 
Finor L’ assolvo, e tu m' insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti, 
Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi, 
Che ‘1 mio antecessor non ebbe care. 405 
Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve.”l tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio, 
Lunga promessa con l'attender corto 110 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 


Bonifuzio aveva lungamente assediatà 
invano questa forterza3 per lo che si di- 
sposo ad averla per inganno; 

(105. Che "l nio antecessor. Papa 
Celestiao, che non ebbe care lo chiavi, 
avendo rinanzdito la seile pontificalo. 

106. pli argomenti gravi. Gli dice 
gravi, cioò autorevoli, poichè venivano 

| dalla bueca del sommo pontefice, alla eni 

| autoritàegli opponendosi avrebbetemato 
di farpeggio,di quello che dundosl frau» 
dolente consiglio che aveva in animo di 
dare. arr nl 

107, + Là 've’ltacoe cc. Intendi: mi 
pinser, 1° indussero, a parlare, dappoi- 


RA tacere pei Anavvire mbe ie 





Gli disse: Nol portar; non mi far torto. 


Venir se ne dee giù tra’ miei meschini 


193) ds 


Perchè diede il consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gli sonò a’ crinì; 
Ch' assolver non sì può, chî non sî pente; 
Nè pentere e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che nol consente. Th 
O me dolente! come mi Î, 
Quando mi prese, dicendomi: Forse. 
Tu non pensavi ch'io loico fossi! | 
A Minos mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; ti) 
E, poichè per gran rabbia la si morse, 
Disse: Questi è de’ rei del fuoto furo: 
Perch' io là dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 


che, sc umiliati si fossero, avrebbe per- 
donato loro, Venuti a lui facopo e Pin 
tro cardinali, umilmente chiamandosi 
peccatori e domundando perdono, furono 
confartati di ogni buona speranza , ma 
con questo cho dessero Preneste in mano 
del papa; il quale, poichè l'ebbe otte- 
muta, fecela disfure © riodificare nel pia- 
no; nominandola Città del Papa. 

115. * meschini; sorvi.* 

117. Dal quale în qua, dopo il qual 
consiglio dato, sino ad ora, stato gi 
dono a’ erlni, cioò l'ho sempre tenuto 
po capelli, ho avuto in mio patere. 

119. pentere e volere, cioè pentirsi 
del to a volerlo. 
come mi riscossi eci, cioà enme 
fui sopraffatto € pieno di paura, quando 
qquel demonio mi prese. Riscuotersi, 
dice il Betti, sta qui per ravvedersi. "E 
va bene; chè essendosi Guido ripussto 
su quella falsa assoluzione; non conolilm 
il suo inganno che quando sl diavelo 
l'acciufò pei capelli con quel bellissimo 
argomento, contro cui diflicilmente tro- 
verebbe ua cavillo il più bruro avvocato 
dEuropa.® 


123. * Zu mon pensavi cc. Tu nni 
saresti ii aspettato ehi'io fosii si la 
logico, © supessi far sì belle tondi 
sioni.* - puuirnto 

187: del fuoco furo; ciù del fam 
che fura, che nuscoude agli occhi altri 
gli spiriti che tormenta, ® Vedi il Carl 
prece, vr. Alm 


139. vestito, ciobsl ravvoltoinque: 
sta fiamma e mf raacuro, mi rattrista» 
tti rammarico. * Avvertirà i giova 
non credono storia il 
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Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 


209 
450 


La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Noi passamm'’ oltre ed io e ’1 Duca mio 

Su per lo scoglio-infino in su l’ altr’ arco 


Che copre ’1 fosso, in che si paga il fio 


155 


A quei che scommettendo acquistan carco. 


l'una parte e per l’altra. Laonde il Mu- 
ratori scrisse su tal proposito: « Pro- 
brosi huius facinoris narrationi fidem 
adjungere nemo probus velit, quod fa- 
cile confinxerint Bonifacii emuli. » * 

133. * passamm’ oltre, andammo 
avanti. 


135-136. si paga il fio A quei che 
scommettendo ec. Si dà la debita pena a 
quei che scommettendo, disunendo, cioè, 
gli animi congiuoti per viucolodi natura 
© di amicizia o simile, acquistan carco, 
aggravan d’un gran carico la loro co- 
scienza.* 


cn 
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AaRCOManTO. 


Si descrive il deforme ed orribile spettacolo della nona bolgia, 
dove son puniti i seminatori di civili discordie e di religiose 
divisioni nell’umana famiglia. Sono essi mutili e sconcia- 
mente laceri e spaccati nelle membra, le quali, come tornano 
ad unirsi e si risaldano, così un demonio con eterna vicenda 
torna a squarciare. Si ragiona di varj personaggi che furon 
cagione a lultuose divisioni. 


Chi poria mai pur con parole sciolle 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch’ i’ ora vidi, per narrar più volle? 
Ogni lingua per certo verria meno 
Per lo nostro sermone e per la mente, 5 


1. Chi poria mai pur, chi potrebbe 
ttaianche con parole sciolte, cioè sciolte 

metro. *Anche in prosa, in cui il 
Pessiero si spande tanto più libero.* 

3. * Cl i' ora vidi. Giuogendo sulla 
hei bolgia. — *per narrar più volte, 


\ 








anche rifacendosi più volte a raccontar 
la cosa per viepiù metterla in luce.* 

5. Per lo nostro sermone ec., per 
cagione dell’idioma nostro e della me- 
moria. * Per lo nostro sermone io in- 
tendo per la natura stessa dell’ umano 


18° 
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C'hanno a tanto comprender ‘Poco sino; 
Se 8° aduîiasse ancor futta la 
Che già în su la forlunala terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per lì Romani, e per la lunga guerra " 
Che dell’ anella fe si alte spoglie, 
Come Livio serive, che non erra: 
Con quella che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo; 
E l’altra, il cui ossame ancor s' accoglie Li 
A Ceperan, là dove fu bugiardo” 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo; 


lioguaggio, che, più 0 meno, rasta sem- 
pre addietro all'intelletto. E consuona 
con quel che Danto stesso scrisso nella 
dedica a Can Grande: uMulta namgne 
por intellectnm vtdemus , quibus signa 
vocalla desuat.  — e per la mente, © 
per lo stesso umano iutelletto.* 

6. * poco seno; pon espacità; la 
lingua a rappresentare, per non avere 
Suso voci e modi sufficienti, Ja mente 
a comprendere , por Ja grandezza e no- 
vità dello coso.* 

8. fortunata, disgraziata, *ovvoro 
fortunosa, dove Fortuna giocò: spesso 
fl giò giuoco, avendola più volte fatta 
teatro di perte menti, * 

9-0, Sie del suo sangue dolente Par 
li Romani, cio si dolse della sue ferite, 
"o del suo singuo sparso i 
velle varie guerre che furon fra Toro. 
Vodi la Storia Romana. * — per. {a lunga 
guerra, la seconda ‘guerra cartaginese 
che durò tre lustri, nella quale fu fatta 
strage de' Romani tanto songuinosa, che 
levate la anella dallo dita dui cavalieri, 
Annibale ne mandò a Cartagine per se 
gno di vittoria ire moggia e meno, sic- 
come conta Livio, eni dal Poota si di 
dui lode di storica veritiero. 

13. Con quella, Iatendis se vi adu: 
massa con quella pento, che sentio ec, 
site sentà il dulure d' aspre percosse cc. 















Si deve intendere per cotal gente lamok 
titudine de’ Saraceni, che Ruberto Gui 
scardo, fratello di Ricciardo duen di 
Normandia, costrinse ad abbandonare l 
Sieilio e la Puglia ; dello quali 

Alessio imperatore di Cosi Lu 
fatto signore, * Ciò avvenne nel 4071" 
quell'alte 






Cossinoz le ossa della qual 
trovano gli agricoltori; " 
e, secondo il costume loro, quando sant 
che di Cristiani, | de saccolgonoeri 
pren in qualche 3 reca i 
dove fia bugiardo ecu, cioè là dove muli 

de' principali Pugliesi che 
Pagani ne 


Natteva Carlo d' 

lia e di 

del morto re Manfredi: 

di Vollori 

Carlo, il quale 

genti avera cotto pre 
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E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla Pa) 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 

Com’ io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si (rulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 26 
La corata pareva, e 71 tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m’ altacco, 
Guardommi, e con le man 8’ aperse il petlo, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco: 30 

Vedi come storpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminator di scandalo e di scisma 35 
Fur vivi; e però son fessi cosi. (*) 


correre coll’ altro terzo addosso all’ini- 
tico che in disordine era e inteso a far 
Voltino. Carlo , secondo il consiglio da- 
togli, solo colla sua presenza pose in fuga 
l'esercito di Corradino; e perciò qui si 
dice che Alardo vinse senz’ arme. *Fu 
net 1968.* 

19:91. * E qual forato ec. Se, io 
dico, 3° adunasse insieme tuita questa 
straziata gento, e mostrasse chi un suo 
membro traforato, chi mozzo; questo 
spettacolo non potrebbe per nulla ugua- 
gliare la condizione schifosa ed orribile 
della nona bolgia.* 

22. Già veggia ec. Costruisci: già 
così non si pertugia veggia (botte) per 
perdere messul (la parte di mezzo del 
fondo dinanzi della botte) o /ulla (la 
parte di esso fondo che sta di qua e di la 
del messule) come vidi io uno, rotto 
(spaccato) dal mento insin dove si trulla, 
cioè fino dove esce l’aria ch’ era chiusa 
nell’ intestino. 

96. * La corata pareva. Si vedea la 
coratella: tristo, lordo, fetente.* 

28.*m'attacco,mi affisso cogli occhi.* 











30. dilacco. Dilaccare valo aprire 
spartire le lacchey le cosce; qui figurata- 
mente spaccarsi : perciò intendi: vedi 
come mi spacco, come sono tutto aperto 
e squarciato nel ventre, 

31. Vedi come storpiato ec., cio& 
‘come è guasto nelle membra Maometto. 
Qui Maometto parla di se medesimo. 
*Quest’ impostore nacque alla Mecca 
nel 560, morì a Medina nel 633. Ri- 
mane di lui un famoso libr detto il 
Korano, che conliene le sue leggi e la 
sua religione.* 

38. * AN, genero ed apostolo di 
Maometto, portò dopo la morte di lui 
molti cambiamenti nel Korano, ed è 
oggi venerato come capo di una setta di 
Maomettani.® 

35. * scandalo, sta qui per discordia 
0 scompiglio risma è dal greco, e 
vale scissura, dissidio , ma per lo più in 
materia di religione.* 

(*) Seminatori di scandalo, di scisma 
e d’eresia. 

36. * Fur vivize però son fessi così. 
Furono mentre vissero. Alcuni codd. 
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Un diavolo è qua dietro che n° accisma — 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimeltendo ciascun di questa risma, 
Quando avem volta la dolente strada; — fi 
Perocchè le ferite. son richiuse 
Prima ch' altri dinanzi li vivada. | 
Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d* ire alla pena; — 
Ch’ è giudicata in su le lue accuse? i 
Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Rispose ”1 mio Maestro, a lormentarlo; 
Ma; per dar lui esperienza piena; © | 
A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo Inferno quaggiù di giro in giro: Lul 
E questo è ver così com'io ti parlo; 
Più fur di cento che, quando P udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando il martiro. 
Or di a Fra Dolcin dunque che s' armi, di 


Fur titti. — Ognuo vede che chi di. 
vise.gli animi che eran fatti per essere 
uniti, chi rappe la unità religiosa, 0 la 
civile concordia, merita bone d'esser di- 
viso © rolto nelle stesse sue membra, 
Questa divisione però e mulilamento 
procnde qui cun moltazegola e giudizio, * 

ST. accisma è acclamare 
vato da scismra, vale femore, 
"in questo caso parrebbe che si dovesse 
leggero ascismaz e così di fatti legge il 
Cod. Caet. Qualche antico comentatore 
interpreta quell'acctama, comit, erpo/it; 
cosicchè accismare varrebbe il nustro 
acconciare in senso ironico, E per que» 
ala interpretazione staano il Galvani e 
il Naonarci, che derivano questo verhe 
dall acesmar deì Provenzali, chè sigui- 
fica appunto ornare, acconciare.* 

38, * al caglio della spada Rimetton- 
do e, tornando sempre a tagliat con 
una spada ciascuno 0c,* 

39. risma, è una moltitudine di fo- 
glia qui è wata ete(. per moltitudine di 
nomini. *Forse questa parola proviene 









vaio nere ced cole 
Sa numero è | 
ata Samo ii de dt 


urti Prima ch'alti css pria di 
alcuno di ani incanzi a /ul, a qu 









O casto vermsmortIYO. i 
{ital bha focso QLC scleri breve 


S*egli non vuol qui tosto seguitarmi,. 
Si di vivanda, che stretta di neve. 






Non rechi la villoria.al Noareso; x ‘0 | 
Ch'altrimenti acquistar non saria leve. (n) 





Poichè l'un più per girsene Reni 


Maometto mi disse esta parola; . 





Indi a partirsi in terra lo distese. . sa 
Un allro:che forata avea la gola av 





E tronco "1 naso infin sotto le ciglia, 6 
È non avea ma che un' orecchia sola, 
Restato a riguardav per maraviglia 






altri, innanzi agli altri apri.la canna, 
Ch'era di fuor d’ogni parte vermiglia; 


E disse: O tu, cui colpa non condanna, | t0] 





Se 


E cui già vidi su in terra Latina, 
troppa simiglianza non m' inganna, 





— Rimembrili di Pier da Medicina, 


altri: aprì da canna eci, ciob la canna 
della gola che era di fuori insomiguinata. 

71. “in terra Latina, în Italia.* 

#3. Pier da Medicim. Uno della 
terra di Medicina, posta nel territorio di 
Bologna, il quale seminò discordie fra 
gli uomini della sia terra, e tra Guidu 
da Polenta 6 Malatestino da Rimino. 
(74. lo dolce piano, cio la pisdura 
di Lombardia, che dul distretto di Ver- 
cellî pel tratto di duecento e più tmiglia 
dichina, si sbbassa, fino è Marcabò, ca: 
Rella oggi Ristuzia prio lama 
il Po mette-foce. | 

76. a duo miglior di Fano messer 
Guido del Casero, ed Angiolello da 
Cagnano, onoratissimi gentilomini di 
Fano, i quali da Malatestino, copio ti- 


o | ranno.di Rimino, lusingati a'vonite a 


con lai alla Cattolica , terra 
sull’ Adriatico tra Rimini e Pesaro; sî 


| posero iu viaggio per mare, e quando 





il 


_nuU 3 


II mett’ inreRNO |. li 
A messer Guido ed anche ad Arigiolello, 
Che, se | antiveder qui: 


Gittati saran fuor di lor vasello, | LI 
E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimento d’un tiranno folto. | 

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica © | 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 


Non da Pirati, non da gente Argolica. 


Quel traditor che vede pur con Puno, 


E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
Farà venirli a parlamento seco; | °° 
Poi farà sì, ch’ al vento di Focara — 
Nom farà lor mestier voto nè preeò. » 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, — 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. | 
Allor pose la mano alla mascella 0/00 
DI aniigio, danpegnone laser Li 


furono giunti presso la Cattolica, dai 
condottori della nave, sccnudo che il ti- 
tonno aveva ordinato, fhirono annegati 
nel more. 

TA. vasello, vascello, nave. 

80. mazzerati ; alfogati în mare, 
"Massena diconsi quelle pietre che sì 
attaccano alla tonnara. Di qui il verbo 
mazzerare, gettare alenno in mare con 
rina pietra al collo;* 

82. Tra l'Isola di Cipri so. 


isola del Mediterraneo la più orientale. | 


Maiolica, Matorica, la delle 
isole Baleari, che sono le più occidentali 
del Mediterraneo. Perciò intendi : da una 
estremità all'altra dol Mediterraneo, 
Nettuno non vidé mai commettere fallo 
sì grande nè dai conaliî, nè du gente ar- 
polica, cioè greca , che sempre sol cor: 
pel Mediterraneo, 

85 Quel imnilitor se., riv Malato» 
atino, che vede solamente con un vechio, 

80. da terme, sind Rimino; che, la 


A 


term tal è qui meco, tale, n 
ci 








vorrolile sa 
"0, più letter È 
Ò fare; di gui 


verra.® > cari 


‘con la lingua tagliata nella strozza;. 
Curio, ch'a dicer fu così ardito! , 
Ed un ch'avea l'una e l’ altra man mozza, 
Levando î moncherin per 1 aura fosca, 
. Sì che 7l sangue facea la faccia sozza, 105 
Gridò: Ricordera”ti anche del Mosca, 
| Che dissi, lasso. Capo ha cosa fatta: 
Che fu "1 mal seme della gente tosca. 
Ed io v'aggiunsi: E morto di tua schiatta; 
— Perch' egli accumulando duol con duolo, 110 
Sen gio come persona trista e malta. 
gli Uberti, 0, come altri vogliono, di 
quella dei Latnberti il quale aiutato da 
altrî compagoi uccise. Buondelmonte 
de’ Burndelmonti per vendicare l'onore 
degli Amidei offesa da esso Buondelmon- 
tez il quale avendo promosso di sposare 
una fanciulla di quella famiglia, mosso 
dalle Jusinghe di una dopna della fami- 


ia de’ Donati, figliuola di lei 
a 


‘fatto avvenne nel 1219,* 

107. Capo fa cosa fatta, cosa. falta 
ha capo, cio ha fine, * Oggi pure suo! 
dirai da chi uoa pena le conseguenze 
| della coso;, pi vuol chi altri i penis foc= 
ciamos poi qualcosa sarà,” Questo fu il 
‘gergo col quale il Mosca, in un consi» 
glio degli Amidei volle siguifeara che 
Buondelimonte duvosse essoro nociso 0 





411. * matta, fuor di se 





1’ vidi certo, ed ancor par ch'io ?1 veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. m 
È 'l capo tronco tenea per le chiome | 
Pesol con mano a guisa di lanterna, | 
E quei mirava noi, e dicea: 0 mel 
Di se faceva a se stesso lucerna, x 
Ed eran due in uno; ed uno in due: Ci) 
Com' esser può, Quei sa che si governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò 1 braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 
Che furo: Or vedi la pena molesta — ba 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi 8’ alcuna è grande come questa. 
(E perchè {n di me novella porti; 


4 di 





METTI 





Sappi ch’ i son Bertram dal Bornio, quelli 


119. avrei paura er.3 ciob temere 
di essero temuto bugiardo narrandola 
solamente, senza rocarno altra prova. 
—? solo, io lo prenderei per agg. e non 
per avverbio, e lo spiegherci senza fe- 
atimonio.* 

115. Sa noa che la coscienza (quella 
lmona compagnia che, sotto l'osbergo 
del sentirsi pura, ciobaidata nella pro» 
pria innncbnza, rende l'uomo franco) mi 
ussionra, *Bella sentenza, nobilmente 
espresso, è d'ogni parto vera; chè una 
lurome pedata più forio difusa al 
l'uomo nollè cuntradizioni e nelle avver- 
sità, che argomento qualunque, e per 
tel sola è sempre impavido in fuecia pur 

"della marte 5 mentre l'uomo falso © reo 
afsento minore di tutti, 61 lra seguace 
eterne la vila paura," 

122. Pesol, ciù, pendolo, sospeso. 
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218 DELL'INFERNO 


Così s' osserva în me lo contrappasso. 
gran maestro Aristolile, il quale dice | frire al siepi lo stesso male che 
essere nol cuore il principio delta vita, | egli foce ad altri. *comtnappasso, «pi: 
e l'officina degli spiriti vitati, de” quali 
ai farma in gran parte il cervello,* nol Vangelo è promessa tutti: i» | 
qua mensura mensi fuerits, romttie 
Lar vobis. »® 


142. lo contrapparso, cioè la legge 
del taglione, la quale per castigo fa s0f- 


se | 


CANTO VENTESIMONONO. 


221002020? Da 
Nella decima bolgia, verso la quale s° avanzano è Poeti, sono 
puniti i falsatori, Si tratta în questo canto di colora che fa 
sarono î metalli con Alchimia; i quali giacciono per lrra 
squallidi, e guasti da sordide e schifose matattie. Parla Dante 
con Griffolina d'Arezzo, e riconosce l'antico suo condiscepdlo 
Capocchio, 


La molta gente e le diverse piaghe 

Avean le luci mie si inebriate, 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 
Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 


Perchè la vista tua pur si soffolge ; 
Laggiù tra l’ombre triste smozzicale? 
Tu non hai fatto st all’ altre holge: va 


Pensa, se tu annoverar le eredi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 
E già la luna è sotto i nostri piedi: v 


2. * mnebriate, pieno di doloroso 
umoro.* Usb il Poeta questa metafora 
per significare che la visa di quelle peno 
aveva turhati, aggravati, mutati del loro 
natural modo gli occhî suoi, mon altri 
menti che il vinotorba, aggrava è toglie 
dal suo matura! modo la mente. 

® * dello stare a piangere èe., erano 
desiderose d'uno sfogo di pianto. Anche 
il pianto ha lo sue dolcezze, e tristo chi 
amoi non le conobbe.* 


4. Che pur guate? che cosa ant 
guardi sì attentamente ? 

5. si soffolge. Questo verbo vit 
dul latino sufficleire; perciò intendi 
posa si appuota, pen 

8. annoverare lite dir DI 

9. volge, ira, ha wetitichue miglià 
ra p 


10, £ già la fuma cc. E già è veni. 
È noto che ne’ plenifunii la luna sta sl 
l'orizzonte al far della sera, 6 nello Zen 


| 





Lo Teme cri ce è concesso, 
Ed altro è da veder che ta non vedi. 


Forse m’ avresti ancor lo star dimesso. 4 


Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiugnendo: Dentro a quella cava, 
Dov io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa che laggiù cotanto costa, 
Allor disse ‘1 Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui "nnanzi sovr* ello: 
Attendi ad altro, ed ci là si rimanga; 
Chio vidi lui a piè del ponticello 25 
| Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Ed udil nominar Geri del Bello. 
cioò al 
aa, | «i vani aretini 
‘quanto dire solto î nostri piedi. | franga il Luo pensiero, aon si impietosi- 
(aveva già detto che nella notte | sca. Questa interpretazione ne paro la 
leote la luna era londa, cioè | migliore, peracchè ben #’accorda colle pa» 
\ - role del verso 96 di questo canto: m'ha 
elfatto a se più pio. —* non si franga oe. 
siguifica sen’ alico: non ritorni il tuo 


pensiero a luî, Ma l'espressione dante- 
sca ci dipinge il pensiero della mento, 



















Apftare sol efangere, di che ante 
steso porge varj esempi. Ua modo 
simile a questo l'abbiam veduto al 
Canto XX, w. 1051 Chò solo a età da 
mia mente nurioe.* 

‘26. Mostrarily cioè muostranti agli 
altri spiriti: 0 minacciar forte col dito, 
acuotendolo come fa l'uomo adirato che 
minaccia altrui. 

S7.E4 weil yoN'udii,=Geri del Bel. 
loy fratello, 0, come allri dicono, Gglio 
di certo messer Cione + Homo 
dii mala vita e semipature 


’ 





cutellà în Guascogna, come si è detto al 
luogo sopra citato, noe già in lagbilterra, 
« di eso era vignore Beltramo dal Bornio, 
onide il Poeta lo chiama colui che frane 


se non quando si fa allontanato. 11 Co- 
ata spiega r così egli se ne andò, Il codice 
Frllani leggo, si Sie sparito.* 

81. da violenta morte, Geri del Bello 
Su anitnazzato da uno de' Sacchetti, e 


33. * cha dell'onta sia consorte, che 
dell’ingiuria come parente.® 





tango 
presso 1 italia. In tutti questi tuogli; per 
cagione. dell’aria malsona, gli spedali 
rano la state pieni di ammalati ; ma ora 
- | (in quanto alle Maromme e la Valdichia- 
na), per le provvide cute degli vmnanis 
simi priacipi di Toscana , la'eotrdizione 
di queste terre è d'assai migliorata, 
SSA * 
49. insembre; insiame.! + > 
150; *queivi in nor 4 L 





: lango perchè traversante tute le dieci 
S— pur da man sinistra, cioe 


mondo de" vivi nota: per punirli di la; 
Fa, dei quali qui Lion conto esatto. Ro- 
qristra-valo allibra, e quest'idea è 





apra 
patinata lente brpeine 
Publ lsragdra Alva poggia uu 


Dell unghie sovra se per la gran rabbia 
| Del pizzieor che non ha più soccorso. 
E si traevan giù l'unghio la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, | 
0 d'altro -pesce che.più larghe l'abbia. | 
(0 tu che colle dita ti dismaglie, 


"Duca mio ad un di loro, 


53: Coma coll. ecu comes ili col 
vato a aa di e ct 


Tosca 
a Hidlmeglio, i israsgli Dirme- 
giare vale rompere a spiccare la maglin 

dall'altro, Qui, 
du pi int viel bei 
d'anghie, * La pallà seneldenniia qui 
come un tessuto, ® 
1 087.* che Sai d' esso pi 
i, | Stringeudo la carne trail pollica at ia- 


(89. sed'unghia ce. IL 

quanto il ole perte 
spiegaa così ti liasti eternamente l' ua- 
ghia a poterti grattare. * Nutisi il salead 
un tempo e la convenienza di questo as 


du, 





| DELL'INFERNO... r- 


Eternalinente a scotesto.labatifali nali » 
Latin sem noi, che tu vedi sì guasti | 
Qui ambodue, rispose: lun piangendos | 
Ma tu chi se’; che di noi dimandasti?» 
E 71 Duca.disse; P son un che discendo } 
Con questo vivo giù di balzo in-balzo, | Dr 
\ E di mostrar 1 Inferno a Jui intendo. + 
Allor si ruppe lo comun rincalzo;: 0.) 
E tremando.ciascuno a mesi volse» > 
Con altri che 1 udivon di rimbalzo, | 1) 


Lo buon Maestro 4 mè lutto s' accolse, 


Dicendo: Di a lor-ciò che tu yuoli. 0 
(Ed io incominciaî, poscia ch' ei volse: 
Se la vostra memoria non simboli | 0 

Nel primo mondo dall’ umane menti) | 0 


Ma s'ella viva solto molli soli; 


Ditemi chi voi siete; cdi che genti: |. |» 
La vostra sconcia e fastidiosa pena... | 
Di palesarvi a me non vi spaventi. » 


I' fui d 


gurio. E si consideri poi tutt insiome Ja 
deserizione di questo sordido spedale, e 
mi sì dica se più vivo l'avrebbe pototo 
prosentare agli vechi nostrà il pennello di 
Micholangiolo? La keena; ne convengo, 
è ributtante, ma hon si pusseggia qui per 
gli orti di Alcindo;* 
97. si ruppe ec., cossò il reciproco 
Vano all'alto: — rincalzo 
vale puntello, sostegno. 


99, *L'undiron di rimbalzo, per riper- | 


cussione, 0 indirettamente, perciocchi 
Ja risposta non era stata: indirizzata a 
Lato. 

‘100, + accolse, attaso comtutto Pani 
to a me, 

401. *vnoli. È la vera © naturale 
voce del verbo volere al pres: ind. 


"103. Se: Questa particella hà qui il | 


‘Significato stesso cho al'verso 89, — 200 
Simboli et Intendi: visi la vostra me- 
‘moria non s'invali, nom sîa tolta ; nido 

perisea dalle menti umane ‘nel primo 


sap: ed Albero da Siena, 


-- 


] mono 
pene ‘malla terrà doi vivi, che è 





CANTO. VENTESIMONONO, 1] 


Ver Rata :rirereti 


Pmi saprei levar per l'aere a volo: | 
Equi ch’avea vaghezza e sennò poco, 

Volle chio gli mostrassi l'arte; e solo | Mb 
Perch*i' nol feci Dedalo; mi fece. 
Tm ge ) 

‘Pri gii de pi ubi 

Lg nel mondo usai, > 

> a cui fallir non lece. 40 
- al Poeta: Or fu giammai - 

= dd; b o la sanese? n ) 
Certo non la. sì d’assai. 

Onde l'altro lebbroso che m' intese, ’ 7 
‘al detto mio: Tranne lo Stricca; 425 
rita lemperate | spese; e 







-_ 
- ct Ù è 
—_____ Nel'orto, dove til seme s' appicca; 


Jotendi : ma la | molto le alla va 
pes mi | | ee nie 

434, d'altro leblroso: Capocchio, 
alchimista e falsator di metalli, 

185. Tranne lo Strieca, Questo è 
detto ironicamente, Lo Stricca, altro sa» 
nese, scialacquatore del suo avere. 

126. le remperote: per ironia: le 
immoderate. 

127. £ Niccolò. Dicono che costui 

| fosso de* Salimbeni o de’ Bonsignori di 
Siena, e che si studiasso di dare nuovi e 
eccel: | delicati sapori alle vivande. Una specie 
di arrosto nella quale egli puueva guro- 
Tanî ed altre sprziorio, che molto costa= 
| vano a quei tempi, fu nominata /a co- 
| atuma (V'usuura) ricca. i 
sonetti di Folgore da 5, Gimignano di. 
retti a Niccolò sulla splendida gozzoviglia 

della brigata sanese.* 

129. Nell'orto ec. Appella seme 
l'usanza di Niccolò, e corrispondente» 
mente onto la citi di Siena, dove quel- 





DELL’ INPERNO. 
E tranne la brigata, in che disperse 


Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l’Abbagliato il suo senno proferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza vèr me 1° occhio 


Si che la faccia mia ben ti risponda; 


A55 


Sì vedrai ch'i’ son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia; 
E ten dee ritordar, se ben t'adocchio, 
Com’ i fui di natura buona scimia. 


l'usanza 3° appicca, cioè s' attacca, si 
fa comune a molti, o, prende voga. 

130, la brigata ee, Si racconta che 
ia Siena fu una compagnia di giovani 
ricchi, i quali, venduta ogni loro cosa, 
e fatto un cumulo di duecento mila du- 
cati, în pochi mesì li scialacquarono in 
gozzoviglio e divennero poveri, 

131. Caccia d'Ascian ec. Fu uno 
de’ giovani aanesi che disperse la vigni 
e la fronda, cioè, che consumò quello 
cheaveva di vigne edi boschi.= Asciano, 
custello su queldi Siena :—/" A4baglialo, 
altro giovane sanese, Alcuni pensano che 
Abbagliato sia aggiunto di senno, non 
ritrovandosi storico alcuno che fuccia 





veramente da abbagliati.* — suo senno 
proferse, è detto ironicamente : mene 
fuori il suo sapere, il suo bell” ingegoo. 
133. chi sì ti seconde. *Chi si bene 
s'accorda teco in quel che or ora dicesi 
contro la sciocca vanità dei Sauesi.* 
195. ben tirisponda; ben corrisponli 
al desiderio che baî di conoscermi. *0» 
sia, risponda ai tuoi occhi im modo che 


Danto, e poscia datosi all'arte di flore 
i metalli, parve în questa meraviglio. 

198. "se ben e'adocchio, ve l'occhio 
non mha ingannato, e sei wersmeole 


menzione d'uomo che si chiatnasse l'A4» | 1° Alighieri. * 
bagliato 3* code leggono E l’'abbagliato 139, buona scimta, imitator hocoo, 
suo senno proferse. La qual lezione è | 0 lravo contraffattore. 

un 


— 


ARVOIBITPD. 


Punizione d'altre maniere di falsatori nella decima bolgia. E 
prima di coloro che falsarono in se altra persona, é quali 
agitati dalle furie corrono impetuosi per la fossa mordendo 
in chi s'intoppano: poi di quei che falsarono la moneta, che 
fatti idropici son tormentati da rabbiosa sete; e di questi si 

a’ Viaggiatori maestro Adamo da Brescia: final- 
mente di quelli che falsarono la parola mentendo , ed hanno 
în pena una cocentissima febbre. Chiude il canto un comico 
allerco tra maestro Adamo è il bugiardo Sinone. 





Nel tempo che Giunone era erucciata 
Per Semelè contra ’l sangue tebano, 
Come mostrò già una ed altra fiata, 
Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie co' duo figli 5 
Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 
E poi distese i dispietati arligli, 
Prendendo l'un ch' avea nome Learco, 410 
E rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s'annegò con l’altro incarco, 
E quando la fortuna volse în basso 
L'altezza de Troian che tutto ardiva, 
1.2. * Giunone era crucciata Per | riscontrandosi egli con Ino sua moglie, 
Sermelè contra "I sangue ebano, Semele | portante ia collo Lcarco e Melicerta suoi 
fa uns giovane teluna amata da Giove, | figlioletti, la eredò una liouessa, e folle» 
Sho di lei Pacco, e percib avuta | mente gridò: T'endiam le reti ec. 
da ndio dalla gelosa Giunone cho insa- | 9. artigli, le mani violente. 
Rialale di vendetta tolse a porseguitare 12. con l'altro tncarco, con Meli 
Per diversì modi butta la stirpo di Tebe.* | certa, che aveva in collo. 
®. Come mostrò ec., come più volte 14. che tutto ardiva, cioè che ardiva 
] le tr . di fnre ogni cosa nneo scellerata , come 
di rapire Elena a Menelao suo 
marito e re di Sparta. 








DELL’ INFERNO 


Sì che insieme col regno il re fu casso; 16 
Ecuba trisla misera e cattiva; | 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del suo Polidoro. in su la riva 
Del mar si fu Ja dolorosa accorta, 
Forsennata latrò si come cane; » 
‘Tanto il dolor le fe Ta mente torta. 
Ma nè di Tebe furie nè Troiane 
Si vider mai in aleun tanto crude, ‘ 
Non punger bestie, non che membra umane, 
Quant'io vidi due ombre smorte e nude, (*) 85 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che "1 porco quando del porcil si schiude, 


L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 


Del collo l’assannò, si che, Lirando, 

Grattar gli fece "1 ventre al fondo sodo. » 
E l'Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Giannî Sehicchi, 

E va rabbioso altrui così conciando. 


15. Su casso, Fu estinto e distrutto, 

16, Ecoba, moglie di Priumo, dopo 
V'eccidio di Troia fu fatta prigioniera con 
una sua figliuola chiamata Polissena, che 
i Greci svenarono su la tomba d'Achille 
per placarne l’ ombra, Ecuba incammi- 
mnaudosi prigi vorso la Grecia sì 
scontrò su ili illa Lracia nol cada- 
vere del suo figliuolo Polidoro, che era 
stato morto da Polinnestore 3 ond'ella 
pet gran dolore mise altissime: grida 
* intorno alla morte e trasformaziune di 
Ecuba in cagna, vedasi Ovidio Motam. 
Vili RITI vorsò la motà * 

RL do fo la mente torta, le travolse 
Ja mente. 

22.*Ma nè cdi Tebe we. Ma non far 
mai vedute furie nò in Tebe nè in Troia 
andar ai crudeli contro alcuno, nè sù acer» 
bameote straziar bestie non che membra 
dittano (nomini), quanto crudeli efuriose 
vidi due ombre ee. Ognuno su che ib 
Tebee ia Troia lo Furio chber molto che 
fare. La Nidob. u le ediz, seguaci leg» 










) 
gono: Quant” do vidi dn due ombre » che 
bisognerebbe spiegare? «quanto crudeli 
vidi le Furie imperversare in due om- 
hire, ce. La prima de, però Borgia 
frase più facile. * 

(“)Contraffuttori delle altri persone. 

20, * Gratta gli fece e, II vedere 
li quando io quando (ra mezzo a fmma— 
gini gravi e dolorose allacciansi un'ide=m 
che tenga del comico, non dee recar man— 
raviglia, atteso lu natura acrementa sat®— 
rica del Poema.*— al fono sodo, cint= 


al doro terreno di quella bol 
DL L'Aretin orti dA 


32. folletto. Nome degli 
cuni credono essere nell'aria ; ma qui sta 
por spirito inquieto 
Sehicehi, Dicono che egli fosse de? Ge 
valcanti di Firemie: 
mente contraffare lo persone, 

33. * così conciando, 


mente, vale: così aio 
simile all'accismna del 


verso 97,* i— dinedì end 










WTrT—a 


0h, diss'io luî, se l'altro non ti fichi, — 
Li denti addosso, non ti sia fatica |. 8 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ed-egli a me: Quell’ è l’anima antica 
Di Mirra scelerata, che divenne. 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
Questa a pecear com esso così venne, — %” 
Falsificando se in altrui forma, 
 Comel'altro, che în là sen ya, sostenne. 
Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in se Bnoso Donati, 
 Testando, e dando al testamento norma. 4 
E poi che î duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea l’ occhio tenuto; 
- Rivolsilo a guardar gli altri malnati, (*) 
vidi un falto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta 1° anguinaia 50 
Tronca dal lato che 1’ uomo ha foreuto. 
La grave idropisia che sì dispaia 
‘Le membra con l’umor che mal converte, 






cella apprecativa, */’al- | instituì erede Simone Donati figliuolo di 
‘altro U Buoso, e per legato lascia Gianni Schio. 
d. *) ‘dritto amore, contro | chi la più bella cavalla della mandra di 
lo leggi dell'onesto a conceso amore: | esso Buoso, 
mic pante. Della fatal passione di 45. dando al testamento norma, cioè 
d approvandolo dopo che fu fatto (Betti). 
* Ovvero, dettando il testamento nelle 
regole legali ; perch avesse validità.* 

(*) Falkificatori delle mouote. 

49, eldi ee. Intendi: vidi uno che, 
avendo il volto eg il collo scarni, ed assai 
grosso per idropisia il ventre, avrebbe 
avuta sembianza di quell'istrumento da 
corde che chiamasi liuto, se il suo corpo 
fosse stato tronco presso l'inforcatura 
delle cosce. *Il liuto infatti ha la cassa 
sonora costruita in modo che s"assomi» 

ia a una grossa pancia, pa 
c° 50. Parchi scia laegi 

52, 42 dirpaia, così disproporziona 
le membra, ingrossandone alcune, ed 
altro dimagrandone. da 

58. com l’umor che mal converte, a 

20 





DELL’ INFERNO. 


Che ‘1 viso non risponde alla ventraia, 


Faceva lui tener le labbra aperte, 


Come )° etico fa, che per la sete 

L'un verso " mento e l’altro‘in su riverte. 
O voi, che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 


Diss'egli a noi, guardate e attendete 


Alla miseria del maestro Adamo: 
To ebbi, vivo, assai di quel ch’i” volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo, 
"Li ruscelletti, che de verdi colli 


Del Casentin discendon giuso in Arno, 


Facendo i lor canali freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 

Chè 1' imagine lor via più m° asciuga, 

Che 71 male ond’ io nel volto mi discarno. 


La rigida giustizia che mi fruga, 


Tragge cagion del luogo ov io peccai, 

A metter più gli miei sospiri in fuga. 
Ivi è Romena, là dov io falsai 

La lega suggellata del Batista, 


Perch? io ”1 corpo suso arso lasciai. 


Ma s' io vedessi qui l'anima trista 


cagione dell'umore che în cattiva so- 
stinza converte, *L*idropisia guasta è 
corrompe glì umori.* 

54. Che 'l viso eci, che il volto non 
hà giusta proporzione col ventre. 

57. Lun, Pano de' lalibri, riverte, 
rivolta. 

59, “mondo grano, mondo del do 
lore,* 

01. maestro Adamo, Bresciano, cho 
per richiesta dei contì di Romenn, che b 
Tuogò situato suî colli del Casentino, fal- 
sificò la monela ; è per questo delitto fu 
proso ed ubliruciato nel 1280. 

02. Zo ebbi, vivo ee. Intendi: chbi 
abbondantemente di tutto le cose che 
Dramai, 


81: "0" Didrmo e perch Gesta 











viva immaginazione m'è data a maggior 
supplizio, come dice sotto,* 0/00 
69. "il male, Pidtopisia ; onde; per 
cui : mi discarno, perdo la carne, 0 mi 
assottiglio mel viso.* loan ® 
70. né Sruga, mi castiga: * Ovrec 
mi ricerca severa; mi 
TI. Tragpe capion ec. latendi: dii 
freschi è molli canali del Casentino, n 
in falsa la moneta, proodo cagione code 
metter più în fuga, ciob onde farmi sa 
laro più frequenti i sospîvî. a 
Th. La lega suggellata ecs, cià il 
fiorivo d'oro, che aveva da una 
8. Giovanni Battista e dall'altra win | 
di cu giglio dop 
È conepostalzue pate 
icov crpreloo aaa 





me 


CANTO, TRENTESIMO. 20 
Di Guido, 0 d’Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 
Dentro e è l'una già, se l’arrabbiale 
Ombre che vanno intorno dicon vero: so 


Ma che mi val, c' ho le membra legate? 
S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'i' potessi in cent’ anni andare un’ oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 
Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia, 
È men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 
Jo son per lor tra si fatta famiglia: 
Ei m' indussero a battere i fiorini, 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. ti) 
Ed.io a lui: chi son li duo tapini, 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 


TI. Guido; Alessandro, conti di 
Romena : di dor. frate, del loro fratello, 
«che dicono si chiamasse Aghinolfo. 

178. Per fonte Branda ec. Intendi : il 
diletto di vedere costoro qui meco non 
cangerei con quello di dissetarmi al- 
l’acque di fonte Branda, copiosa o lim- 
pida fonte in Siena. * Vi ha una fonte di 
ta) nome anche in Casentins appunto 


79. luna, l'anima di uno dei conti 


te, impedito dalla gosfiezza 





volge, cioè la valle, che è supplita dal 
gesto del paslante,* 

87. men d'un mezzo tc,, ciob men 
d'un mezzo miglio di larghezza. 

88, tra sì fatta famiglia, fra questa 
gente dannata. 

90. canati.Carato èla ventiquattro» 
sima parte dell’oncia, e dicesi propria- 
mente dell'oro: mondiglla, vale foocia; 
ma qui significa la parte del rame 0 si- 
mile hasso metallo mescolata all'oro. 
* Fino al 1341 troviamo che Dante ospi 
tuva di frequento presso i conti di Ro- 
mena. Questo tratto velenoso adunque 
è da supporsi scritto posteriormente n 
quell'epoca: 

92. * Che fuman come man ec; Lo 
svaporamento dell'acqua che avvioae 
por il calore della mano che tu hai he 
gnata, condensandosi nell'inverno per 
cagione dell’aria intorno molto fredda, 
diventa come un famo che non si vede 
punto, 0 bon poea, nell'estate, — Il fu- 
mute dei due miseri cra effetto della 
febbre, come dice sotto al v, 99,* 

98. a° tuoi destri confini ciok al tno 
destro confine, al tuo lato destro. 


232 


DELL’ INFERNO: 


Qui li trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 96 
E non credo che dieno in sempiterno. | 
L’una è la falsa che accusò Giuseppo; (*) 
L'altro è il falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta giltan lanto leppo. 


E l'un di lor che si recò a noia 


Forse d'esser nomalo sì oscuro, 

Col pugno gli percosse l' epa eroia: 
Quella sonò, come fosse un tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse il volto 


Col braccio suo che non parve men dure, 


Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 
Lo muover per le membra che son gravi, 
Ho io ’l braccio a tal mestier disciolto. 
Ond' ei rispose: Quando tu ‘andavi 


Al fuoco, non l’avei (u così presto; 


10 


Ma sì e più l’avei quando coniavi. 
E Pidropico: Tu di ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio, 


DE. * Qui li trovai, e poi sc, Costrui- 
sci e intendi così : Qui li.trovai quando 
piovvi (caddi) in questo groppa, è poi (e 
d'allora) volta non dierno (non si mos- 
sero di quel luogo). — greppo significa 
balzo, ripa, cigliare di fosso. E così mae» 
atro Adamo chiama quel luogo, o perchè 
egli giaceva veramente appiè della ripa, 
0 perch il letto dello bolge pendendo 
verso il centro del cerchio presentava 
appuoto l'idea d' 9 

96. dieno, cioè sieno per dar volta. 

97. la falsa wc: La bugiarda moglie 
di Palifyre. 

(8) Falsificatori del parlare, 0 bu- 
giardi e calunnistori. 

98. Sison precos colui che iugannò 
Priamo a lo indusse a ricovero denteo le 
mura di Troia il cavallo di legno; *da 
Troia, non indica qui l'origine della 
persona di Sinone, ma solamente della 
‘sua rinomanza : va sottinteso il particip. 
namato + con ehe sì viene a dire che non 




















aveva altra celebrità che il tradimento 
fatto a Troia ; della qual cosa vedtemo 
che Sinone si offonde.® 
99. leppo, fumo puzzolente. 
101, sè oscuro, si oscuramente, sì 
disonorevolmente, 4 ot 
102. l'epa, la pancia: crolà, dura 
Altri spiega inferto ; vel significato ehe 
ha questa vocé in Romagna: *Vale tea 
irrigidita come cuoio: Dal lat. corinm È 
Provontali fecero eroi, dI 
ordialti » : 
105. cha non parve 
qual braccio non parve meno: dura del 
pugno di Sinone. + “et Mg 
108. * a tal mestier, a tal wopo.* 
110, f/ fuoco, al supplizio del fe 
co: non l'avei ec-s non avevi Sl beaedo 
così presto, così a ù 
nata lacci, pigpedioo > 
AHI. Aa sì ec., mavcosì, ma iste. 
samento © più lo se 


Dattevi la moneta: 


CANTO TRENTESIMO. 


Là "ve del ver fosti a Troia richiesto, 
S'io dissi falso, e tu falsasti il conio, TE] 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per più che alcun altro dimonio, 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata l’epa; 


E sieti reo, che tutto ‘1 mondo sallo. 


420 


A te sia rea la sele onde li crepa, 


Disse /l Greco; la 


lingua; e l'acqua marcia 


Che 'l. ventre innanzi agli occhi sì l'assiepa, 
Allora il monetier: Così sî squarcia 


La bocca tua per dir mal come suole; 


486 


Chè s' i* ho sete, ed umor mi rinfarcia, 
Tu hai l’arsura, e il capo che ti duole, 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresli a invitar molte parole. 


Ad ascoltarli er' io del tulto fisso, 


130 


Quando 71 Maestro mi disse; Or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso, 


Quand'io 


7 senti” a me parlar con ira, 


Volsimi verso lui con tal vergogna, 


Ch'ancor per la memoria mi si gira. 


435 


E quale è quei che suo dannaggio sogna, 


118, Là *ve del ver cc., Jh dove 
Priamo ti richiese di manifestorgli con 
veritù a qual fine i Greci avessero co- 
atrutto il gran cavallo di lego, e per 
vpera di chi. 

SIL per un numero mag- 

120. E sfeti reo, cioè, e siati amaro 

‘dal'tun dello di orusepe- 
n) mondo per quello che ne 


Virgilio, 
1922. te d'acqua marcla ec. E siati 
reo pur anco l'umor corrotto che, il ven- 
tre gonfiandoti, ti Pa.ccal di quello. una 
peg ret tas 
al si apre, si 
ste e 


TTT. Cl. pi mm 





197, larsuras *l'ardor febrito per 
cui fumi:* e il copo che ti duole, In- 
tendi per la sopraddetta febbre acuta. 
128. E per feccar ec. Narciso fece a 
se specchio dell’acqua, e 






correresti alla prima parola di 
*Ho somma, tu non hai minor sete di 
mes'Notisi.la voce leccare che risveglia 
Pidea del cane, e il ceuno allo specchio 
di Narciso, per rispondere ironicamente 
a lui che lo avea beffato della deformità 
del ventre.® 

131. Or pur mira ec. Intendi: or 
seguita pur a guardare, a badurra cotesta 
punta; che poco mapca che io non faccia 
rissa com lo, 

136. * dannaggio, danno.* 

ao 


234 | DELL'INFERNO | 
Che sognando desidera sognare, 
Si che quel ch’ è, come non fosse; agogna; 
Tal mi fec”io, non potendo parlare, | °° 
Che disiava seusarmi, e scusava i 440 
Me tuttavia, e nol mi eredea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse ‘1 Maestro, che "1 tuo mon è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 
E fa ragion ch'i’ li sia sempre allato, dw 
Se più avvien che fortuna {*accoglia, 
Dove sien genti in simigliante piato; 
Chè voler ciò udire è bassa voglia. 
198. Sì che quel ch'è ee: si che | vati dall’‘anîmo ogni pasa; ti rae- 
desidera ardentemente che quello che | consola. 
giù è sogno, siù sogno, quasi che effet- 145. E fa ragion.eo. "Costruita: 


tivamente non fosse tale. so avviene che fortuna 'accoglia (ti 
140. “e scusavà me eo, Sì seusava | accosti, li Ficcia tapitare) ove sono 
perda stessa sua confusione.* genti în simiglianta piato (litigio), fa ra- 


142. Maggior difetto eo. Costrui- | gion(fa conto)cheio ti sia sempre alato. 
acì: men vergogna lava maggior di- 148. *è bassa voglia, è gusto in 
fetto che nov è stato il tuo, degno d'una mente elevata e d'un mio 

144. d'ogni tristista ce. Intendi: Je- | seguace. Memorabile insegnamento! * 


e 


CANTO TRENTESIMOPRIMO. 





anvonento pia 
sd» dh ae 
Date le spalle alle male bolge, procedono è imanbinir 
dell'attavo cerchio, dove vaneggia il gran pozzo let 
cala nel nono, Torno torno alla sponda di esso stani CC 
ganti, di cui sì descrive l'immane e paurosa st 
di questi, richiesto da Virgilio, togliesi tra le braccia | 
evl'altro Poeta, e leggermente li posa su Vultimo ripiano 
dell' my 
Inferno. Rn = 
Una medesma lingua pria mi morse, 4° pn Pal 
Sì che mi tinse l'una è l'altra guancia, i | 
È poi Ja medicina mi riporse, 
13. Una medesma lingua, pes! primi = 
quella di Virgilio: pre mé morse, int, È mi riporses e dopò mi riconfortà, © 


CANTO TRENTESIMOPRINO. 25 
Cosi ad io, che soleva la lancia... 
D'Achille e del suo padre esser adicna 8 
[ Prima di Irista e poi di buona mancia... 
Noi demmo ”l dosso al misero vallone, |. 
Su per la ripa che ‘1 cinge dintorno; 
Attraversando senza alcun sermone, | © 
Quivi era men che notte è men che giorno, 40 
Si che ’l viso m'andava innanzi poco: 
_ Maio senti’ sonare un alto corno, 
Tanto ch'ayrebbe ogni luon fatto fioco, 
Che; contra se la sua via seguitando; 
Dirizzò gli occhi miei (ulti ad un loco, 15 
Dopo la dolorosa retta, quando | 
Carlo Magtio perdè la santa gesta, 
Non sonò si terribilmente Orlando. 
Poco porlai in là volta la testa, 


Che. mi parve veder molte alte torri; 20 
“ (Ond' io: Maestro, di, che terra è questa? 
Ed egli a me: Però che tu trascorri 
4-5, Così od' io estere raccontato do- | alto, che un tuono al paragon di quello 





gli antichi poeti. —/a lancia D'Ackil- | sarebbe parso fioco, di languida voce.* 
ceci psi fe trio 14. Che, contra se ec. Costruisci: 
d'Achille, che prima fu di Pelco suo pi- | che gli occhi mici seguitando, seguitan- 
rta i ii, tr via (cio TORTO che int 

vi suono per venire agli oreechi di Dante) 
contra se, in direzione opposta a quella 
donde moveva il suono, * gli rivolse (gli 
cechi mieî). totalmente .al luogo donde 
quel suono yeniva.* 


cisvalle, dove per tradimento di Gano 
furono trucidati trenta mila wornini ivi 
lasciati da Carlo Magno. 

47. la santa gesta, Pare che la santa 
gesta vaglia qui la santa compagnia 
de’ Paladini. In questo significato l'usa- 
tono il Sacchelli e l' Ariosto, *1o inten- 
derei la santa impresa, quella cioè di 
cacciare i Mori dalla Spagna,*  — 

18. */Non sonò sl ec. Nora Pure 
pino che il suono del corno d'Orlando 
in quella occasione fu udito du Carlo 
Magno alla distanza di otto miglia:* 

(19. colta. Alta altre edizioni. | 


"DELL'INFERNO 


Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungiy 2 
Quanto il senso s' inganna di lontano: 


Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè ‘1 fatto men ti paia strano, EI) 
Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilico in giuso tulti quanti. 
Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura » 
Ciò che cela ’l vapor che l' aere stipa: 
Così, forando l'aura grossa e scura, 
Più e più appressando in vèr la sponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura. 
Perocchè come in su la cerchia tonda do 
Montereggion di torri si corona; | a 
Così la proda, che "1 pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona irsoso 
Gli orribili giganti, cui minaccia i. 
Giove dal cielo ancora, quando tuona, ni 
Ed io seorgeva già d' alcun la faccia, - 
Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 


sile 
23. dalla lungi, do lungi. 








26. maginare: valeimaginare? abor- 
nix orti, *Da aborrare, andur lungi dal 
vero, ingannarsi.* 

25 * se tu là ti congiungi; se ti nc- 
costi la colla persona.* 

26. * Quanto il senso ec. Intendi del 
senso della vista,* 

27. te stesso pungi, cioè stimola te 
stesso, uffretta il passo per veder presto 
ida vicino Le cose che di qui mal disrerni, 

28. “caramente, con dimostrazione 
d'affitto.» 

36. che laere stipa, che stringo e 
condensa l'aria, 

‘99 * Faggini..: giugnimi stanno 
porSuggionie giugniemi,cioò mi fuggia, 


rore d'averle eredute torri 
© subentrava in quella vece la 
quei mostri, — Il cod, | 


reggiavan di mezza la persona la pro 
che circonda il porzo; — fi 


e 


CANTO TRENTESIMOPRIMO, 


È per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l’ arte 
Di si fatti animali; assai fo bene, | sw 
Per tor cotali esecutori a Marte. 
E s'ella d’elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente; 
Più giusta e più disereta la ne tiene; 
Chè dove l'argomento della mente 55 
S'aggiugne al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
E a sua proporzion eran l’ altr' ossa. 60 
Sì che la ripa, ch’ era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto; 
Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 65 
Dal luogo în giù, dov” uom »' affibbia il manto, 
Rafèl mai améch zabì almi, 


48.2 E per lacoste giù e0.4 cd ambo 
Je braccia legate, come si vedrà iu segui» 
to, giù lungo le coste.* 

50, *amimali mostri Destiali.* 

153. * [Van sd pente, contiuua a pro» 
dorre.*. 

LIMA) 





settentr.) i quali sogliono essero d' alltis- 
sima statura, l'uno all’altro soprappo- 
sti nral s'averian dato vanto; nov uvreh- 
hero potuto vantarsi di giugnere alle 
chiome di que’ giganti. 

66. Dal luogo ingiù ec, Costr, e int. 
dal luago dave l'uomo s* affibbia il man- 
to, cioè dalla gola in.giù, io. ne vedeva 
trenta grau palmi. 

67, Rafa! mal amòch sab) atm. 11 
sigral, Lanci ia un sua dotto discorso 
stampato in Roma l'anno 1819 intese 
di mostrare che queste parole di Nem- 
brotto sono dell'idioma arabo, 0 che si- 
goificano: esalta /o splendor mio nel- 
l' abisso, siccome rifolgorò per fo mon 
do.L'amiconostro signor a Gi 
Venturi veronese pensa che i 
Nembrottu siano del linguaggio tiriaco, 
0 ne dì questa spiegazione : Mafî/, per 
Dio! 0 poter di Dio} mal, perchè io, 
amich, in questo profondo, a pozzo? 
sabì, torna indietro ; a/mi, nasconditi. 
®Mi por più probabile l'opinione di chi 








Cominciò a gridar la fiera bocca; — 

Cui non si eonvenien 
Lian n) 

Tienti col corno, e con quel 

Quand ira o altra passion ti (0008: > 
Cercati al collo e troverai la soga | 

Che 71 tien legato, o o etna 

E vedi lui che ‘1 gran petto ti doga. = 
Poi disse a me: Egli stesso s'aceusa; 

Questi è Nembroito, per lo cui mal coto 

Por an linguaggio nel mondo non s’ usa. 
Lasciamlo stare, e non parliamo a vòto: 

Chè così è a lui ciascun i 0) 
Come ’l suo ad altrui, ch'a nullo è noto. 
erede che questo verso sia un miscuglio di 
parole senza alcun senso tolte da diversi 
dialetti orientali, estia a rappresevtare la 
confusivne delle lingueavvenuia prosso la 
torre elevata da quel superbo. — Questo 
verso, perchè torni alla misura dell’ 
decasillabo, bisogna aiutarlo con un’ac- 
corta pronunzia, e meglio, dando alla 
voce almiî l'aspirazione araba, che equi- 
vale al raddoppiamento dell'a, arifmi.* 

60. calmi, cioè concenti. 

TI. Tienti col corno, cioè proseguî 
a trattenerti col tuo corno, * piuttosto 
«he parlare così insensatamente.* 

T3. Cercati al collo; Quegli con cui 
parla Virgilio è Nembrotto, il quale, se- 
condo che dicono le sacre carte, avendo 
avuto îa animo d'inmatzare una torre 
fino al cielo, ebbe in pena di sua follia si 
confusa la mente, che dimenticò il pro- 
prio linguaggio. Virgilio suppone qui 
che il detto Numbrotto per smemora- 
taggine non sappia uve sia riposto il 
como che pur lestè egli sonava, e per- 
ciò gli dice: Cercati al collo, ec. — da 
soga, la correggia. 

715. ved fut, cioè vedi il detto como : 
cha”è gran petto ti doga» toga significa 
lista; perciò è che il verbo dogare, che 
‘da doga, devo valote Ustare, 
Siugere di lista, 11 corno, ché è di forma 
quasi semicircolare, essendo legato al 














re, 


Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra; ed al trar dan balestro 
Trovammo l’altro assai più fiero e maggio. 
A cinger lui, qual che fosse ‘1 maestro, si 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro e dietro il braccio destro, 
D’una catena che ‘1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, si che ‘n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 
Questo superbo voll’ essere sperto 
Di sua potenza contra ’l sommo Giove, 
Disse "1 mio Duca, ond' egli ha cotal merto. 
Fialte ha nome; e fece le gran prove, 
‘Quando i giganti fer paura ai Dei: 95 
Le braccia ch’ ci menò, giammai non muove. 
Ed io a lui: S'esser puote, i’ vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 
Ond? ei rispose: Tu vedrai Anteo 100 
__Pressodi qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Quel che tu vuoî veder, più là è molto, 
Virgilio e a Dante, *Jo l'osten- 90: Si ravvolgeva eci, sî volgeva 
fino a cinque giri, 0 con cinque giri ia- 
torno a quel corpo. 
91. voll" essere sperto ec., volle 
fare esperimento del suo potere contro 


94-98, Fialte, Briareo, due gigan- 
ti, che secondo la favola atdirono di pus 
qgnare contro Giove, 

101. è disciolto? pereliò now lottò 
contro Giove. 

102. net fondo d' ogni reo, cioà 
d'ogni esita, nel fondo dell'inferno. 

108. * Quel cha ta vuol. veder cioù 
Driareo. Dante forse si mostra curioso 
d veder questo gigante per averne letta 

la grandiosa descrizione de] suo Maestro 
nel X dell’ Eneido.* 








106 


La 


E venimmo ad A; che 

Senzà la testa, uscia fuor della grotta. 
O tu, che nella fortunata valle; 0 ti 
Che fece Scipion di gloria red % 
Quando Annibal co' suoi e ù 
Recasti già mille lion per o 
E che se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par ch e si creda, 1 | 
Che avrebber vinto i figli della terra; 


Meltine giuso (e non ten venga schifo) | 
Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio, né&a Tifo: 000 

105. *par, si mostra, apparisce.® 

106. rubesto, impetuoso. 

110. *.E non vera mestier ec. 
Avrebbe bustato la sola paura (la dotta) 
@ farmi morire, senea bisogno d'altro 
per parte del gigante, se io non l'avessi 
Visto legato.* 

113. alle: alla è nome di nina mi» 
sura d'Inghilterra; che è di duò braccia 
fiorentine. 

14. Senza la testa, cio senza com: 
putare in questa misura la testa, —fuor 
della grotta, Suor del pozzo. 

115. nella fortunata valle. Lucano 
finge che il luogo ove Scipione vinse 
Apnibalo sin stato un tempo il reguo 
dAnteo, Dice fortunata, perchè ia essa 
terra lu Tordino rhostt8 «us potere, "o 
Lara di fortunose vicende.* 

"di glorla reda, perchè dal: 
V'aver disfatto Avnibilo a' Zams, 88 
pione ebbe @ ne ereditò 1’ eterno 
nome d'. i —eifa, erede.* 













CANTO TRENTESIMOPRTMO. E 11 
Questi può dar di quel che qui si brama: 425 
Però fi china, è non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama; 
| Ch'ei vive, e lunga vita ancor aspelta, | 
- Se innanzi tempo grazia a se nol chiama. 
Così disse il Maestro: e quegli in fretta 450 
— Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ereole senti già grande strotta. 
Virgilio «quando prender si sentio, 
| Disse a me: Fatti ‘n qua, sì ch'io ti prenda: 
Poi fece sì, che un fascio er'egli ed io. 456 
Qual pare a riguardar la Carisenda 
Solto il chinato, quando un nuvol vada 
0 Sovr' essa sì; ch' ella in contrario penda; 
Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora 0 
Ch'i' avrei voluto ir per altra strada. 
mai penemento al fondo, che divora 


chi la foca innolsare, e che oggi è detta 
la torre mozza. Essa è molto pendente, 
e perciò può sembrare a chi sta sotto il 
suo chinato (il suo pendio), 
în alto quando passa alcuna nube in di- 
rezione contraria alla sua inclinazione, 
che non Ja nube, ma la torre stessa si 
mova e dechini: similmente parve qui a 
Dante che Anteo si chinasse. * Cioè, par- 
vegli che il gigante, cho cia 
per posarli, stesse per caderli addosso, 
Ù A altrimenti che nel descritto caso 
sembra a taluno che sia per cadere la 
Carisenda.® 

139, stava a bada co., badava,stava 

attento a vederlo chinare. 
0 160. e fù talora ce, Jatendi: 0 tal- 
volta avvenne che per limore avrei vo- 
Iuto discendere altrimenti che abbrao» 
ciato do Auteo. * Io spiegherei: e fu un 
momento cho ec: d modo usitatis- 
simo, * 

142. cho divora ec, Quasi Mica 
come Lueifero si divora Giuda, così 
esso fondo si divora, s'iogoîa l'uno e 
I'altro —* che divora, che serà în se e 

2 
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Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè sì chinato li fece dimora, 


E com’ albero in nave si levò. 445 


strazia Lucifero con Giuda, e con lui 
tutti i traditori. Ciho dell’Inferno pos- 
ton chiamarsi in certo moda i donnati.* 

145. *E com albero in nave si 
levò, È questo un di quei. versi che di» 
mostrano il poeta pittore: e questi vin- 
cono i secoli.—In questi giganti che 
osarono mover guerra a Dio crede il 
Rossetti che sieno rappresentati i più 


potenti avversuri dell’imperatore, che 
com'altra volta 37è detto, il Poeta cre. 
dea necessario alla temporale feliciti 
dell’ Italia, — Noto queste apinioni per 
ch i.giovani le sappiano, ma non ls 
stengo nè le impugno, perch non èdel 
tnio proposito l’aggirarmi in sifitte que 


CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


—-_ 


AUDIMENTTO: 


I’ arca del nono cerchio è un pavimento di durissimo ghiaccio 
formato dallo stagnante Cocito, e, come il letto di Malebolge, 
pende verso il centro. È distinta in quattro spartimenti col 
centrici, che si ravvisano dalle diverse sic pa 
natî, e în ciascuno di essi è punita una specie di tradimento, 
ossia di quella frode più d'ogni altra bestiale che st usa in 
coloro cui rassicura un sacro diritto alla nostra fede. Nd 
primo, che da Caino ucciditore del fratello sù 
sono $ freditori del proprio sangue: nel secondo, 
Antenora dal troiano Antenore, che secondo qui 
storico vendè Troia aî Greci, stanno.i traditori della patria, 
o del proprio partito: nel terso, che dal traditore del gror 
Pompeo s' intitola Tolomea, i traditori degli amicî: nel 
finalmente, nomato Giudecca dal tristo Giuda, quei 
dirono é loro benefattori e signori.— In questo cai 
di varj traditori della Caina e d' alcuni altri dell’ 
che a Dante sono manifestati mentre traversa la. 
vwiandosi al centro. 












pas» 


Sio avessi le rime e aspre e chiocce, — 
1. *S'0 avessi, Latendi: se dall’ita- | 0 di cattivo pine 
Nica lingua mi fossoro date. —aspre da quos sant Sa Far Gea 
scotere, non altrimenti che frutto acerbe È dunque il lei 


N | 


CANTO TRENTESIMOSECONDO. ma 
| Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra 71 qual pontan tutte l’altre rocce, 

I premerei di mio concetto il suco 

. Più pienamente; ma perch’ io non l' abbo, LI 

Non senza tema a dicer mi conduco. 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a lutto l'universo, 

Né da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle donne ajutino il mio verso, 10 
Ch'aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

‘Oh sovra lutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
Me’ foste sfate qui pecore o zebe, 45 

«Come noi fummo giù nel pozzo scuro (*) 


a uo lampo e fenitativos perchò la sua | gravità dell'argomento , e a giustificaro 
descrizione <he sopra ha detto.il Poeta." 

10.* Ma quelle donne (Je Muse così 
chiamate perchè signore e dominatrici 
degli umani affetti). Nel forte impegno 
opportunamente invoca le Muse, che 
certo non mancheranli d'aiuto.* 

11. Cl'alntaro Anfione ec. È favola 
che Anfione al suono della lira facesso 
discendere i sossi del monte Citerone, e 
che quelli perloro medesimi si unissero 
a formare le mura di Tebe. *I sassi, 
ognun lo sa, sono gli nomini selvaggi a 
durî, mansuefatti @ condotti alla vità 
sociale per lu forza della paroli, e per 
l'incanto delle arti gentili," 

12. MEO 

parole sieno pari al subi 

| 18.0% prati ATE 
ciurma delle anime condannate in quel 
fondo, — sovra tutte, ciod sovra tutte le 
altre ciurme che sono nell'inferno. 

18. *onde parlare è duro, di euì & 
sì difficile il parlare convenientemente. 

Questa apostrofe ci intuona la dura con- 
Price zier altra spaventosa 
di queste anime, a descriver fa quale 
mancano mezzi alla lingua.® 

19. afe°, meglio : sebe, capre. 

(*) Primo spartimento. 








Fa sì, che tu non cachi con le pine “ 
Le teste de' fratei miseri lassi. (*) 
Perch io mi volsi; e vidimi dayante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di velro e non d’ acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso velo di 
Di verno la Danoia in Austeriech, 
Nè ‘1 Tanai là sotto "1 freddo cielo, | 
Com'era quivi: che, se Tabernicch. |. 
Vi fosse su cadulo, 0 Pielrapana, — 
Non avria pur dall’ orlo fatto eriech. | bi 
E come a gracidar si sta Ja rana 0° 
Col muso fuor dell’ acqua, quando ; 

97. Sotto i più ecs in quel suolo più . 
basso di quello sul quale il gigante te- 
nieva i piedi. 

18. all'alto muro, cio all'alto muro 
del profondo pozzo, ove erano stati da 
Aoteo deposti. * E il rivolgersi a un 
pass0 pericoloso da cui siamo usciti feli- 
cemente, è cosa hen naturale,* 

19. * Guarda, come passi. Le parole 
sono dirette solamente a Dante, 0 per- 
chb l'ombra che parla si è accorta che 
egli solo ha corpo3 0 perch vedendolo 
inteso a tuit'altro, tameya che pestusse 
oJui.o suo fratello, ch' eranli î più vici» 
ni. Sono questi i due fratelli Alberti, 
come vedremo,* 

Traditori de' ti. 
Sire: mite 
29. * un lago, che per gielos un lago 

che per esser gelato cc. 1l lungo nbito 
del vizio rende finalmente il euare duro, 
freddo o insensibile uffatto anche ai più | 
santi sà di SURE di 3 pe d'ami» 
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| Di spigolar sovente la villana : A 
Livide insin là dove.appar vergogna, 
\voEran l'ombre dolenti nella ghiaccia, |. 35 
Mettendo i denti in nota di cicogna. . 
Ognuna in giù (enea volta la faccia: > 
Da bocca il freddo, e dagli occhi ’1 cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand' io ebbi d' intorno alquanto visto, 40 
Volsimi a’ piedi, e vidi due si stretti, 
Che /1 pel del capo avéno insieme misto, 
Ditemi voi, che si stringete i petti, 


quale Bocca dico ul Poeta: Nè ti dirò 
ch* to sia, nè mostrerolti, cio non 
alzerò la fuocia y acciò tu conosca chi 
îo mi sia. — * Dopo questa lunga nota 
| dirò anch'io la mia opinione, E quest'è 
che la frase insin Là dove appar vere 
gogna, credo siguificate la faccia; chè 
nell'altra parte intesa dul Costa la ver 
gogna non appare; ma non eredo che 
sia essa il termine del qualificaliva /vide, 
sì bene del verbo eran che qui equivale a 
stavano, Costeuirei dunque o intendere 
così: « Tulte livide dal freddo, l'ombre 
dolenti erano, stavano, fitte nel ghiaccio 
sino a quella parte dove si mostra ver: 
gogna.» E con molta finezza, piuttosto» 
che il proprio vocabolo faccia, ha usato 
Dante questa perifrasi, perchè così ve- 
miva anche ad accennare il fine della 
divina giustizia nel lasciar fuori del 
ghiaccio tutta la testa a quei iraditori, 
Di fatti, sentendo essi vergogna, tengon 
basso il viso per isfuggire quanto pos- 
sono all'altevi conoscenza,* 

936. Mettendo È denti cc, Tulendiz 
focendo co” denti quel suono che suol 
fare la cicogna quando hatte la parte 
superiore del becco coll’ inferiore: 

39. * Da bocca ec. Costruisci e in- 
tendi : fra quella gente il freddo si pro» 
caccia testimonianza, o fa fede di se per 
la hoeca, cioè con la shutter de' denti ; e 
il cor tristo, 0 l'interno dolore, si palesa 
per gli occhi gonfi di pianto,* 

LIL 
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Diss'io, chi sete. E quei piegaro î colli; 
E poi ch' ebber Ti visi a me'eretti,» “ 


Gli occhi tor, ch'eràn pria pur dentro molli, 
Goociar giù per o labbra, e gelo sirio 






Le lagrime tra esi, © riserroli: — 


Se vuoi saper chi son cotesti due, 


La valle, onde Bisenzio si dichin: 
rame ni 








Pater, 9 07. e il Cod: Prultani, molto 
meglio ceriamente chela com. au perle 
fabbra, giucchè le labbra a rispetto degli 
occhi son giù e non su, e il gocciareim- 
porta ordinariamente discesa. 11 Lom. 
dardi leggendo te labbra inten- 
dava: «su TRL n 
30 avrei spiegato piuttosto, senza suppor 
quel nnovotraslato, "Gocciarono, scesero 
sopra le labbra, per quelle scorrendo, * 

48, “di casi, tra gli occhi.* 

49. spranga, leguo © ferro che si 
conficea attraverso , per tenere Insiome 
unite le commensare. 

53: *pur'col visò in gine, conti- 
mumidò a tenerò il capo basso.* 

Sb, du nor 17 dti affini 
lia moi. *Ma de atuva col viso luso, 


magione preol, 


e Latine Bisenzio 
Persi 





lei __________ 





Se Tosco se’, ben sa’ omai chi fc» ta 
E perchè non mi metti in più sermoni, | 
Sappî ch'i’ sono il Camicion de” Parsi, 
Ed aspetto Carlin che mi seagioni. — 
Poscia vid'io mille visi - cagnazzi (9) 
Valiani FNGIaS) 
7 sempre; de' gelati guazzi. 
E mentre ch’ andavamo in ver per 
AI quale ogni gravezza si rauna; Ù 
*Osserverò col qui È 
RTLA 
ì bianca 


dl quale a tradimeato uccise messer 
PA testi: 


\ a peo dee e ct 
dimento, Rusia di Piena 
în mano de' Neri 
molti furon morti 0. Sarete 
gliorà usciti di Firenze. Vedi Gio. Vib 
dal solar Jani, lb VAIL, 95 —chomi songioni, che 
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Ed io tremava ‘nell’ eterno rezzo: | 
Se voler fu, o destino, o fortuna; °° 
Non so: ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una: | | 
Piangendo mì sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont'Aperti, perchè mi moleste? 
Ed io: Maestro mio; or qui m’ aspetta, 
Si ch'i esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo Duca stette; ed io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se’ tu che così rampogni altrui? 
Or tu chi se’, che vai per l'Antenora. 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Si, che se fossi vivo, troppo. fora? 
Vivo son io, e caro esser ti 
% Fu mia risposta, se domandi oi 


di 


» 


Ch'io metta "1 nome tuo tra 1° altre note. u 


Ed egli a me: Del contrario ho fo brama: 


Levati quinci e non mi dar più lagna: per 
Chè mal sui lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la cuticagna , rr 


75/nell'oteeno ressa; în quell'ami | 090, SN Aede foeziolvo eci 
lire terne, sempre lontane dal raggio @ | «i pensa che Dante sia an*omilirà, e mi 


dal calor del sole, ruvigliasi della 


forzu con che egli fu 
76: * Se voler fu ec-0 fosso disposi» | comedai piedi diluiv a 1 + 


sione di Dio, osciagura sua, 0 mero ciso.* 93. tra l'altre note, fra Levaltre con 


79. peste, pesti, Costui ehe qui parlo | dà me notate quaggiù 


per farne meno: 
è Booca degli Abati, Sarentino, li parte | ria mel mond de vivo 


guelfa, per tradimento del quale furono 95. lagna, 
irucidati presso Montaperti quattromila | priumente ciò chedi e 


Guelli, * Vedi Canto X, nota al.v.92.* 96 ni us 
80-81. a crescen fa vendetta Di | inviili (* piuttosto; 
Mont'Aperti: se tu won vieni ad areres | stre *) lusiaghe, peri que 
scermi il castigo che meritai pel tradi. | giacciono ia questo fondo non cerci 
mento fato a Montaperti, quasi fosse | fuma, anzi desiderato: di ‘man estere no 


scarso quello che qui sostengo. errante 
Led 


83.51 ch'i’ ercnee. Sì ch'io essa | vita ;iniquosta valle; 

di un dubbio che mî è venuto intorno la 97. per da 
persona di costui quando egli ha nomi- | capelli della 

nato Montaperti. concava è o. 


84 gryntangue, quanto. egli a capo ripiegato, wr tyuella ha parle 


ww 
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E dissi: E' converrà che tu ti nomi, _ 

O che capel qui su non li rimagna, 
Ond' egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 

Nè ti dirò chi io sia, nè mostrerolli, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
To avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glien avea più d'una ciocca, 

Latrando lui con gli occhi in già raccolti; 
Quando un altro gridò: Che hai tu, Bocca? 

Non ti basta sonar con le mascelle, 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Omai, diss' io, non vo' che tu favelle, 

Malvagio traditor, ch’ alla tua onta 

lo porterò di te vere novelle. 
Va via, rispose, e ciò che (u vuoi, conta; 

Ma non tacer, se tu di qua ente’ eschi, 

Di quel ch'ebbe or così la lingua pronta. 
Ei piange qui l’ argento de’ Franceschi: 


10 


I° vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato altri chi vera, 
Tu hai da Iato quel di Beccheria, 





ire guess a Dante.® 
de. tu mi dischiomi, per 


‘che tu faccia, 0, quantun 
* 


vero presentesi rife- 
vale propr, cader 


415. L1 piange cc. Quegli di cui 
parla Bocca, è Buoso da Ducra eremo» 
wese, il quale, per denaro offertogli dal 
conte Guido di Mouforte conduttore 
dell’ esercito di Francia, non gli contese 
il passo nella Puglia, *com' era. obbli- 
gato di fare, essendo stato posto dai Ghi- 
bellini e da Manfredi nei luoghi versa 
Parma appuato per ostare a Carlo d’An- 
giò. Qualche storica nega questa corru- 
zione di Buoso, ma l affermano il Mus 
lespini e il Villani, 

117. * Li dove È peccatori stanno 
freschi. È modo pur questo irrisorio, 
che non si disdice in bocca a un tradi- 





tore, che scoperto, quasi a scemar sua 
colpa, svela altri rei suoi pari, © fa il 
Doll” umore motteggiando.* 

119. quei di Beccheria. Questi fu di 
Pavia #d abate di Vallombrosa , al quale 


Tu tagliata la testa, per essersi scoperto 







DELL'INFERNO 
Di cui segò Fiorenza la gongiera. © 
Miti credo che sia 
Pitt là con Ganellone e Tribaldello, 


’i' vidi doo ghiacciati in una buca, 15 
Sl'chie Poli'eapo all’alfro'era cappello: 

E come ‘1 pan per fame si manduca, © 
Così "1 sovran lì denti all’altro pose 
Là ‘ve ‘1 cervel s' aggiunge colla nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose n 1 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva "1 teschio e I° altre cose. 

O tu che mostri per sì bestial segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi "1 perchè, diss'io, per tal convegno; 4% 


Che se tu a ragion di lui li piangi, Ù 


certo trattato che egli fece contro ai Dee dai Mori in Roncimale 
e " 


Guelti in favore de’ Ghibellini în Fio Cristiani. — 


* Alessandro 19; il quale poi adegnato 
audace © scandalosa stione 


renza, ove fu mandato legato del pipa 123, * quando si dorma, di volle 
tempo,® F per 

per questa 125. Ci' i eldi, quando 

desi Fiorentini interdisse la loro città, Fu | —" n rina Buca: La Buica 


Tg | 





detto anche che il Beccheria non fosse 
700 dell'appostogli delitto,» 

120, /a è un collaretto di 
hisso o d’ altra tela linea molto fina. Qui 
è presa figuratamente a significare il 
collo, 


121. Gianni del Soldanier. Gio- 
vanni Soldanieri, di parte ghibellina , 
volendo i Ghibellini torre JI governo 
di mano a' Guelli, ti li tradi, s'ac- 
costò nd csi Guelfi, e fecesi principe 
del onovo governo. *Dìi costui dice 
l'Anonimo: «Gianni del Soldavierì di 
Firenze, essendo potestà di Faenza, con 
I aintorio di Tribaldelto de” Zambrasi 
della detta terra, contro alla loto parte 
ghibellina alli Bologoesi diedero Faen- 


na et 




















CANTO TRENTESIMOSECONDO. 
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Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangî, 
Se quella con ch' io parlo non si secca. 


— 137. e la sua pecca il sto peccato 
verso di te, 
138. “Ancor lo te ne cangi. Anch'io 
su nel mondo ti ricompensi ; ti renda il 
cambio della tua cortesia in risponder: 


mi: e ciò col far pubbliche le tne ra- 
gioni, e i torti di Jui.* 

139, Se quella co. se lo mia lingua 
non sì secca, cioè, se io non divengo 
muto per morte. 


ansomamtto. 


Dal conte Ugolino ode lAlighieri nell’Antenora il racconto della 
sua tragica fine. Passa quindi nella Tolomea, e da frate Al 
berigo de' Manfredi gli è mostrato il maravigliaso modo onde 
la divina giustizia procede contro chi tradisce l'amico che 
tni "affidò. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

z Quel peccator, forbendola a' capelli 

- Del capo ch'egli avea di retro guasto. 

_ Poi cominciò: Tu vuoi ch” jo rinnovelli 
Lan Disperato dolor che ’1 cor mi preme, 5 

Già pur pensando, pria ch'i" ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frutti infamia al traditor ch'i" rodo, 
‘arlare e lagrimar vedrai insieme. 
«non so chi tu sie, nè per che modo ‘o 

Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ i” {' odo, 

quel verso: « Farò come colui che 

piange e dice. » Ma si osservi il gran 

Maestro chi scambia mal tuono, 

© sa adaltar l'armonia alla natata degli 

affetti e dello cose che rappresenta. * 

12. *quand'i* 1" odo: accenna al 
discorso indirizzatogli nella fine del canto 





dè — 


—_- 











Cioè, come la morte mia fu eruda, 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 
preced. ; dai modi del quale e anche | 





dalla pronunzia lo distinse per Fioren= 
tino. Anehe Farinata, nel G. X, v. 25, 
La tua loquela ti fa manifesto, ec 
19. Ugolino dei Gherardeschi conte 
di Donorstico, noliile pisono @ guelfo, 
di concordia coll’arcivescovo Ruggieri 
degli Ubaldini cacciò da Pisa Nino di 
Gallura, nato d'una sua figlia, che se ne 
i i luogo di 


Uguccione, npero ipoti Ugolino 
detto il Brigata, Arrigo ed Anselmuccio, 
li riachiuse nella torre dei Gualandi alle 
sette vie, e poscia, acciocchè non fosse 
Joro recato aleun cibo, fece gettare le 
ebiavi di essa torre nell’Arno. la picciol 
tempo Iutti morirono miseramente di 
fame. Il ch. sig. Carlo Troya di Ni 

gi fa conoscere che i tre innocenti nipo' 
“del conte non erano di età novella, e che 
‘ciascuno di essi avea moglie, ma 
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LIE CANTO TRENTESIMOTENZO. 253 
La qual per me ha ‘ tito] della fame, 
VE in che conviene ancor ch altri sì chiuda, 
—_  M'avea mostrato per lo suo forame 8 


"e nell'edizione 


lino fu chiamata torre della fame, * Si 
chiamava la muda perchè vi si tenevano 
a mudare le aquile della Repubblica 

25. * convien ... eh'altri si chiuda. 
Già era ben fucilo ad avvonire nel civile 
disordine e nel furore delle fazioni, di 
cui profetizza così la durata.* 

25-26. M' avea mostrato... Più 
lune già. Mi avea mostrato che la luna 
erasi rinnovata’ più volte, cioè che 

mesi. Abbiamo pro- 

luno invece di du 

REGALI EG aiar, 

per le ragioni seguenti. Il-conte Ugolino 
da dimane, cioè in» 

del gibrmos per ciù è 





“Più lune già, quand’ i" feci "1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 
Questi pareva a me maestro e donno, 
delle penne, fu dire alle ce 
Lisi lei peri i darti 
Qui è chiamata mura la torre per simili» 
tadine. L’Anoni 
fiorentina dell 


dice: Come ua poco di rmggio sì fu 
messo Nel doloroso carcere. — Se il 
raggio ara poco nell'ora che il sole 
(com'è detto nel verso anteced.) era 
uscito nel mundo, è chiare che più lume 
non poleva essere entrato iu essa torre 
sul far dell'ulba. *1 sostenitori della 
lezione più lume 3'appoggiano a certi 
frammenti di Storia Pisana d'un cone 
temporaneo pubblicati dal Muratori, dai 
rileva che il conte coi figli stette 
dupprimm in altro carcere, da 
cui non fu trasferito nella torre dei 
Gualandi che all'arrivo del conte Guido 
da Moatefettro quando fu decretata la 
sua morte per fume, Tn questa adonque 
non potes aver veduto più dune, non es- 
sendovi rimasto che quanto tempo durò 
al digiuno. Ma potrebbe rispondersi che 
Di indizioso trasceglitore della cîr- 
costanze nelle suo descrizioni, non ha 
stimato d'aleun interesse il rilevare que- 
sta traslazione, ed ha immaginato che 
sin da prineipio fosse il conte rinchiuso 
nella muda dei Gualundi; e che la ve- 
rità storica non è stata da lui ia questo 
sostanzialmente a lteratu, perché sta sem- 
pre fermo che il conte fu detenuto în 
un’oscura carcere, e che dopo lungo 
tempofu privato degli alimenti. Ritengasi 
adunque sicuramente Ja lex. più une, 
è si abbia l'altra per un do” soliti errori. 
0 succenterie de’ copisti.* 

21: Che del futuro eci, cioè che mi 
rivelò il futuro, * Questo sogno è imma= 
ginato dal Poeta con grandissima arte, 
perchè per esso v'anticipa l'infelicità del 
conte per l’apprensione delle imminenti 
suesventure, contro le quali non avrebbe 











| potuto accogliere aleuna sporanza è tanta 


fede s'avea nici sogni del mattino.* 
28, Questi ec. Costui che io rodo 
23 


ER 


si DELL'INFERNO 0 


Cacciando il lupo e i 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 
Con cagne magre, studiose e conte, 0 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. — 
In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l’agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi, — 
Quando fui desto innanzi la dimane, — 
Pianger senti” fra ’l sonno î miei figliuoli, 
Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 
Ben se' erudel, se tu già non ti duoli, — 
Pensando ciò che ’1 mio cor 8° annunziai 
E se non piangi, di che pianger suoli? 
Già eran desti, e l'ora s'appressava 
Che "1 cibo ne soleva essere addotto; 
E per suo sogno ciascun dubitaya: _ 


Ed io sentii chiavar l’uscio di setto || | | 


mi pareva che fosse capo (maestro) e 
signore (donno) di una turba di gente» 
 Cacciando, în atto di cacciare il 
lupo e i iupicini. Suppone che dal so- 
apuare si fatti animali affamati debba se- 
guitare patimento di fame. *1) conte 
era guelfo, le tche pisano ghibellino; 
quindi il primo è figarato nel lupo, le 
seconde, per contrapposto, nelle cogno.* 

20.30. ef monte, Son Giuliano, Par 
che, per cui, essendo posto fra Pisa e 
Lucca, si toglie alle due cità vicine di 
potersi vedera, 

31 magre, affamate: — studiosa, 
sollecito» — conte, pratiche, ammue- 








A ‘ea messi dinenzi e6v cioò 
mandava innanzi agli alti nella detta 
cnotia. 
._ BR Zo padre e i figli, cioè Mupo è 
i lupicini: — tano, sono quei denti 
aguezi del cane che chiamansi le prese.* 
97. * tnnonzi la dimane, avanti 
l'aurora. Si noti la scelta del tumpo, poi- 
chi Presso il miallin del ver si s0- 
gua? 





& 


CANTO TRENTESIMOTERZO. 255 


‘All'’orribile torre; ond’ io quardai 
“Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 
I non piangeva: si-dentro impietrai: 
Piangevan elli: ed Anselmuecio mio 50 
| Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos’ io 
Tutto quel giorno, nè Ja nolte appresso, 
Infin che l' altro sol nel mondo uscio. 
Come un poco di raggio si fu messo La) 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
| Per quattro visi il mio aspetto stesso: 
Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando ch'io 'l fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, “ 
E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
Quetàmi allor per non farli più Uristi: x 
Quel di' e l'altro stemmo tutti muti: si 
Ahi dura terra, perchè non l' apristi? 
Posciachè fummo al quarto di’ venuti, 
— — Gaddo mi sî gittò disteso a' piedi, 
__ Dicendo: Padre mio, che non m' aiuti? 
—_ Quivi morì: e come tu mi vedi, PI) 
—_—’Vid’io cascar li tre ad uno ad uno 
| Tra/l quinto di’ e il sesto: ond’io mi diedi 
| (Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
Aq re 
-— 





—ehitaver; confiecor con chiodi, spran- | vito siffatto il core d'uu padro deve 
pre ' scoppiare,* 
: 66. Quetimi, mi quietai, 
68. Gadso, uno de' due figliuoli 
d'Ugalino. 
70.* Quivi morì. Tatendi nel luogo 
ave codde.* 


TI. Già cieco ec. Per mancanza 
d'alimento essendo a Tui venuta meno 
con tutte le forse dei sensì anco la vi- 
sto, si diede a lrancolaro, cio è cercir 
tastando colle mani intorno per le Lene- 
bro di quella torre. 


Itipreso il teschi misero eo'.denti; + 

Che furo, all'osso, come d'un;can, forti. | 
Ahi Pisa, vituperio.delle FOTTREIONI 
Del bel paese là dove il Maz 

T8.* E due di' li chiamai ce, È per 

due di' dopo che farano morti continuni. 


n chiamarli 








all'ottavo giorno 
voluto far dire inte oscurameni 
@ quasi attraverso una nuvola, ché 
fame e il natural desiderio della vita || 
trionfando sul pelare dolore, lo spin-. 
posero a mangiar deì morti figli. non 
lo credo, non tanto per 
gllianza che un uomo afii 
gino d'otto di', e quasi.spirante, po- 
tese essor atlo,a mangiar carne cruda, 
quanto porchi quest’ultima circostanza 
distruggorchbe lutto l'interesse ela pietà 
«hu si È sentita ip euura per questo pa- 
«tre sofelice, sostituendovi il raccaprie» 
cio a l'orrore; e di personaggio fuora 
sommamente trgico, son questo deri- 
dleria di più vita a tal prezzo, comprata, 
diverrebbe il conte un uomo debolissi- 
mo.e volgare, è tutt altro padre da quel 
che sopra s'è dimostrato.*. |» 

79. * Aht Pisa, viluperio ee. Tor- 
ribile scoppio d'un'ira magnanima con. 
tro un infame governo, ave si. posson 
commellere e soffrire altocità sì nefan» | mente si parla Pilioma 
«let Epparo Pisa era ghibellina! E che | passe stove dt n) 
importa? L'Alighieri è nemica, com’ al. 
ira volla motai, dell'iniquità edel disot- 
dine, o osunque li veda, gli nbomina e 
gli lagella, Egli era, ghibellino solo in 
quanto desiderava: che tutti gli atati in» 
dipendonti d'Italia si formassero in n0 


ì | 





CANTO TRENTESIMOTENZO. 207 
Poi chevi vicini a te punir son lenti, | © 
Muovasi la Capraia e la Gorgona, 
7 E faccian siepe al Arno in su la foce, 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona. 
Chè se 1 Conte Ugolino aveva voce | ss 
D'aver tradita te delle castella, |» 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal eroce. 
Innocenti facea 1° età novella, ; 
Novella Tebe, Uguccione e îl Brigata, 
E gli altri duo che 71 canto suso appella. » 
di Noi passomm' oltre, Jà "ve la gelata (*) 
Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta în giù, ma tulta riversata. 
— Lo pianto stesso lì pianger non lascia, | 
El duol, che truova in su gli occhi rintoppo, 95 
‘Si volve in entro a far erescer 1'ambascia: 
Chè le lacrime prime fanno groppo, 
‘E; sl come visiere di cristallo, 
Riempion sotto "1 ciglio tutto îl coppo. 


d’estemiione per dove seppure non si 


(2) Passaggio alla T'olomoa. 
vuol riferire, come opinu il ch. P! Ponta, 


Di. */a pefatazil gelo, la ghiaccia.* 

92, Ruvidamente, duramente. 

99. Non volta în gîù ec: non colla 
faccia volta în ghù, come stavano quelli 
della Caina e dell’Autenora, ma river- 
sata supîoa per maggior loro pena, non 
potendosi occultare. 

95. E *! duo! ve.+ la lagrima, il do- 
lorozo umore, ehe trova sugli occhi în- 
toppo (impodimento) d’ altre lagrime go- 
late; — si volve in entro, cioè ritorna 
indietro acerescendo l'ambuscia all'attlit- 
to, che non può sfogarla col pianto», 

97. * Chè le facrîme, questo tetna= 
fio è lu spiegazione del pree.— * 
groppo, fanno nodo; si agghiacciano ed 
impediscono allaltre lagrime |’ uscita. 

98. *vistere di cristallo. Wisitre 
chiamano i Fronoesi l'aportara dell’el- 
ino, per cui resta libero il vedere: qui 
danque visiere offra l'ideàdi due cri» 
stalli incastrati nuî fori dell'elmio.* | 

99: #2 coppo , così chiama" li cavità 
dell'occhio, Ù) al 

a 





Ed avvegna.che, si come d'unicallo, | 
Per la freddura ciascun sentimento | 
Cessato avesse del mio viso stallo; 

Già mi paroa sentire alquanto vento; |. 
Perch” io: Maostro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Ond' egli a me: Avaccio»sarai, doye | 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta», 
Veggendo la cagion che ’l fiato piove. 

Ed un de’ tristi della fredda crosta | 
Gridò a noi: O anime crudeli, 
Tanto, che dala v'è l'ullima postayi | 

Levatemi dal viso i duri veli; 


Sì ch'io sfoghi il dolor che ’l cor _m' impregna, 


Un poco, pria che 'l pianto si. [aa 
Perch’ io a lui: Se vuoi ch' io ti sovvegna, — 
Dimmi chi se’, e 8° io non ti disbrigo, 
Al fondo(della ghiacciai Wegiiini 
Rispose adunque: E son. Frate Alberigoz: 





100. E avvegna ec. Costruzione: 
ed'avvegna che, silhibene,— Per (a fred- | gunl 


Iandonato avesse stanza, tolto sî fosso dal 

mio volto, — sl comed'un calo; siccome 

ogni sentimento si toglie dalle parti în» 

dt cerortamim 
mi pirea cc. 

105. and qreggtias'ognt ogni vepore 

? La cagione del vento è lo scal: 

del sole, onde sono sollevati i va. 

pori. Perciò la domanda: non è spento 

ogni vapore? equivale a quest'altra: 


non è questo luogo privo dell'attività 
rg privo di questa attività, 





CANTO TRENTESIMOTERZO. 269 
To son: quel. delle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo... 4120 
(0, dissi lui, or se’ lu ancor morto? , 
Ed egli a me: Come 'l mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto, 
Cotal vantaggio ha questa Tolomea, , 
| Che spesse volte l’anima ci cade. |. 128 
Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 
E perchè tu più volentier mi rade.. 
Le invetriate lagrime dal volto, |. 
] Sappi che tosto che d'anima trade; 
Come fec*io, il corpo suo l'è tolto . .... 430 
Da un dimonio, che poscia il governa 
_ _— Mentre chel tempo suo tulto sia volto. 
Ella ruina in sì fatta cisterna; |... 
E forse pare ancor lo corpo suso 
dal mondo, fins di volersi riconciliare | è ironia alcuna, che che altri si peosi. 
con loro e li convitò magnificamente. 135. Cho spesse volte ve, Int. : che 
Al rocarsi delle frutta, secondo che egli | spesso l’anima cade quaggiù innanzi che 
aveva ordinato, alcuni sicarj | Atropos, una delle tre Parche, *mossa le 


dea, lo dia l'urto colla recisione dello 
stame della vita. — Dicesi Axporos, 


| porih non post vert 


429. trade, tradisce, — 

130-131, * il corpo auo l'è tolto Da 
un dimonio. lugeguosa invenzione È per 
eui.si vengona a dichiarare demonj in 
came umana i traditori degli amici. E il 
Vangelo pur anco nota che /ntravit Sa- 
tanas in Juclarn.® ” n 

132. Mentre che,ciob fo ache:—il 
tempo auo, il tempo che doveva star con- 
giunto all'anima: tutto sia volto , sia 





Ale a me sta nel verno, nel 





TToxò. 


Dell’ ombra che di qua dietro:mi verna. 43 
Tu  déi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è Ser Branca d' Oria, e son più anni 
Poscia passati ch’ ei fu si racchinso. 
1' credo; diss’ îo lui, che tu m' inganni; 
Chè Branca d’Oria non morì unquanche, — 440 
E mangia e hee e dorme e veste panni. 
Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, | 
Là dove holle la tenace pece, {00 
Non era giunto ancora Michel Zanelie, 
Che questi lasciò un diavolo in sua vece 445 
Nel corpo suò, e d'un suo prossimano. 
Che ‘1 tradimento insieme con lui fece, 
Ma distendi oramai in qua la mano; | — 
Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano: si 
Ahi Genovesi, uomini diversi Rd 
D'ogni costume, e pien d'ogni magagha, — 
Perchè non siete voi del mondo persi? 






Di dela no a o tmnaiivie ce 

Ché col peggiore spirto di Romagna Pa 

I rh. eee 

196. pur mo giùso, pur ora, în 150. "2 cortesia ce. E'questa: ml 


questo momento, quaggiù. scompiacenza e 
137. Branca d'Oria, genovese, che | vna'giuatizià, unzì una. 
uecisea tradimento Michele Zanche suo | guardî quel poggio che. 
rit A retti tomo sì scellerato, I o 
doro fa Sardegna, Questo Michele Zun- | deltato+ È 
che fu posto dal Poetà, come vedemmo, 
nella bolgia de'barattieri, Vedi €. XXAL 
138. ch'et fu sì racchiuso, chel'ani- 
ati sua Pu racchiusa în questo Tolomea, 
180. son mori unguanche, non mori 
mi. Branca Oria era vivo nel 1300, 
‘# Danto fingo qui che l'anima di lui 
po NATE: 2 ra suo 
posseduto da un demonio, il quale man» 
, hoveva e vestiva panni, todiltando 
essero 








Trovai un tal di voi, che per su’ opra 465 

In anima în Cocito già si bagna,, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra». 
155. * per su" opra, fn pena di sua | che nbn conoseeva troppo il perdono 
opera infame.* — eristiano, lo serve gui da par suo, © non 
157. A in corpo par ivos percioe- | contenta a lui solo, si sfoga anche con- 
chè um dernonio: fa în Genova le su | tro tutta li nazibine,— 11 Iossetti erede 
veci. * Narrasi che Dante portatosi a | che Branca d' Oria dopo essersi mostrato 
Genova vi ebbe una cattiva accoglienza | favorevole ad Arrigo, quando entrò in 
per opera sporialmente di Branca d'Oria, | Genova nel 1314, sî upisse poi segreta» 
che gli aizeò contro quanti eran nemici | mente coi Guelfi, e che anche perciò 

dei priucipj ch' ei professava; and'egli | Dante lo confinassa ini questo luogo.* 


ee 


CANTO TRENTESIMOQUARTO. 


da 


my quanto 


Tutti sommersi entro la ghiaccia stanno nella Giudecca î tradi- 
tori. Apparizione di Lucifero, e spaventosa sua descrizione. 
Appresi al folto pelo del corpo di lui varcano i Poeti il cen- 
tro terrestre, donde, seguendo il mormorio d'un ruscello, sal- 
gono a rivedere le stelle nell'altro emisfero. 

pae Ai 
Fewilla Regis prodeuni Inferni 
‘Verso di noi: però dinanzi mira, 
. Disse ’l Maestro mio, se tu ‘| discerni. 
Come, quando una grossa nebbia spira, i 
O quando I’ emisperio nostro annotta, ;b 
mi Par da lungi un mulin che 'l vento gira; 
gd Vo. Peaseilli del re | questi primo di tuti i traditori, e autore. 
Ca no verso hoi, cioè înco- | d'ogni nostro, male, Manno ambedue 
amigciano a mostrami u nol Questi ves: | uno stendardo : guida l'uno alla felicità, 
Sosia di | l'altro all’eterno dolore, Altra applica. 
Li prime parole sono il | zioni di questo luogo si potrebber fare ; 
che Ta ‘Santa | ma fo non voglio togliero ni giovani il 
triotfalo insegna | piacere d'esercitarvi dentro il proprio 
” . 
ua se fu "1 discernì, na tu discornì, 
se lu scorgi Lucifero», 
5. spira, orde. 
6. Par, apparisce ai nostri occhi: 











"ore oa dc ra È 


Com’ io divenni allor gelato e fioco, 


8: Po per lo veato, per ripararmi 


dal: 
"at e 
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Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant'esser dee quel tutto 
Ch'a così fatta parto si confaccia. 1) 
S'ci fu si bel.com' egli è ora brutto; 
E contra 'l suo Fattore alzò le ciglia, 55 
Ben dee da lui procedere ogni lutto, 
O quanto parve a me gran meraviglia, | 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 
Dell'altre due, che s'aggiugnéno a questa 40 
Sovr' esso ’l mezzo di ciascuna spalla, 
E si giugnéno al luogo della cresta, 
La destra mi parea tra bianca e gialla; 
La sinistra a veder era tal, quali 
Vengon di là, onde ’l Nilo 8° avvalla. # 
Solto ciascuna uscivan duo grand’ ali, 
Quanto si conveniva a tanto uccello: 
Vele di mar non vid’ io mai cotali. 
Non avean penne; ma di vispistrello 


Gignote) che i statta dei giganti | genoralinbote gli Europei ; tra bianchi è 
tandezza dello bivecia di Lucifero, | gialli gli Asiatici; rt) Africani ; ed 
Lalconfacola, stia in proporzione, | egli è situato in modo che ha |’ Eoropa 
| Sol fu sì bel ec. Se ci fu sì | davanti, l'Asia a destra e l'Africa a si- 
come ora è wiistra,® 
40-43, * Così leggo col Landino, 
«con alire antiche ediz. , piuttosto che 
colla comune: 
L'alire eran de che s'aggivgnéno a questa 
Sovresco il mezzo di ciascuna spalla, 
E sl piagnéno al luogo della cresta; 
- | la destra parea tra blanca e gialla se. 
Lo qual lezione riesce tutta iosieme men 
grata per la sua sconnessione. Avverto 
aoche che la lex, da mo seguita presenta 
ilmodo stesso che trovasi sotto al v. 04* 
| H-43, *Sovr' esso "l mezzo. Sul 
mezzo appunto dell’ una e dell’ altra 
spalla sorgevano laterimento le! altre 
duo. facce, che, come in um punto co- 
tune, andavano a riunirsi sul vertice 





del espo ov'è la cresta. Dù la eresta a 

Lucifero n denotano la superbia, di eni 

quella è simbolo ; onde il cristas tollere 
"LatiaL.® 
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Era lor modo; e. spell rinazi: x 
Sì che tre venti si movèn da ello. 
Quindi Cocito tutto s'aggelava: 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto è sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co” denti. 
Un peccatore a guisa di macialla, 
Si che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla, 
Verso *l graffiar; che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. — 
Quell’ anima lassù che ha maggior pena, 
Disse ’l Maestro, è Ginda Scariotto, 
Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo e’ hanno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 
Vedi come si storce, e non fa motto: 
E l'altro è Cassio, che par sì ToEraRzAtE 
Ma la notte risurge; e oramai Ca) 
È da partir, chè lutto avèm veduto. 
Coma lui piacque, il collo gli a 
Ed ei prese di tempo e loco. posi 

51. * SÙ che tre venti. Questi venti a 
fonia son simbolo de' tre viaj generatori 
del tradimento e d'ogui altro male, Su- 
perbla , Invidia e dvarizia.® 

56. maciulla» è quello strumento 
cotoposto di due legni, uno de’ quali 
entra în un canale che è nell'altro, © si 
msa per dirompere il lino è lu canapa € 
mondarla dalla materia legnosa, 

58.4 gue! dinanzi, a quello che era 
nella‘ bocca | dellu' faccia dinanei, — #l 
mordere era nulla, nulla erano i morsi 
è piragone delle graffiature che gli da- 
vano gli artigli di Lucifero. 

60, brulla, nuda , spogliata. 

62, * Giuda Scariotto tradi 1° etorno 
sacerdote Gosù Cristo suo beoelsttoro e 
maestro s — Preto 6 Casslo uccisero 
proditoriamente l'autore del romano im- 
pero G. Cesaro, Eeco I’ intendimento di 
Dante: Îl papa e l'imperatore, il primo 








| 


Tra ’] folto pelo e le gelate croste. ti 
Quando noi fummo là dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell’ anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscin =» 
Volse la {asta ov” egli avea le zanche, 
Ed aggrappossi al pel com’ uom che sale, so 
Sì che in Inferno i’ credea tornar anche. 
Attienti ben, chè per cotali scale, 
Disse 71 Maestro, ansando com’ uom lasso, 
Conviensi dipartîr da tanto male. 
Poi usci fuor per lo foro d’ un sasso, 85 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me l’accorto passo. 
75. Tra"} folto pelo ec, totendi 1 tra | colla testa rivolta verso l' emisfero oppo- 
è pilosi fianehi di Lucifero e la pareti sto a quello nel quale aveva camminato 
sino allora, si allontanava dal centro della 
terra, che è quanto dire, saliva, per 
uscite da quella oscura cavità i ma Dante 
vedendo che Virgilio non tornava indio 
tro e proseguiva il cammino per lastessa 
direzione di prima, eredeva di andare 
allo in giù e di vio maggiormente pro- 
fondarsi nell'inferno, *O.il Costa non 
siò formata una giusta idea della cosa, 
0 almeno non si è espresso chiaramente, 
Ecco dunque il concetto facilissimo: 
Dante supponeva che per uscire dell'in» 
ferno dall’ emispero opposto, si davesse 
andar sempre scendendo ; ma come vide 
Virgilio che appigliandosi au su al pelo di 
Lucifero risaliva, non riflettendo troppo 
a quel capovolgersi, credì che lo ricone 
ducesse per la via dell’iaferao un'altra 
volta: én Inferno 2° credea tornar‘anche.® 
82. * Altienti ban, cio sl mio eollo.* 





85. *per lo foro d'un sasso: allta= 
vesù ii fondi questo scoglio sfurico 
che forma quasì il nueleo della Torra, e 
che s'estende quanto la Giudecca, stava 
Lucifero, colla parte superiore nell'emi- 
afro borealescoll’inferiore nell’ausirale.* 

87..Appresso porse a mero. Appreso 

E) 








quit 
E s'iò divenni allora evi sa OM 
La gente grossa Îl pensi, chè zioni vede | 
Qual era 1 puito ch'io avea 
Levati su, disse "1 Maestro, in piedé:  — 
La via è lunga, e il cammino & malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede. 
Non era camminata di palagio © 
Là "v'eravam, ma natural burella' © 
Ch'avca mal suolo, e di lume disagio. 
Prima ch'io dell’ abisso mi divetla, || 
Maestro mio, diss' io quando fu” dritto, 
A trarmi d’ erro un poco mi favella.. 
Ov' è la ghiaccia? e questi com'è filto | 
Sì sottosopra? e come in si poc'ora). 
egit'azsortamente,(cgutamente, porse a 
mes tuosse verso di me, il passo, *5”av- 
vicinò a me, venne cautamente fin sul. 
Porlo, dove: cn’ avea messo, a sedere 
por gettarsi fuori più facilmento.* 
88-89, * eredetli vedere Lucifero cc. 
Reason i avea cre 
duto di ritornar per l'inferno.* 
ved: *E vidili le garbo ec. 1 gran 





dii Poeti pe 
dittico della 
de selle pino 





diote, e ignaro 
mano il 
samipg et ia dere 
viso în quattro parti uguali: terza, so- 
potete a rai 
dava 0. lo Vir 
ent elio amislero, che 
la notte, è maturale che in 
questo dica dopo alcuno ore che è sedrsa 
T'ottava, del, | poichè mentre 
olii 


So 
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Da sera a mane ha fatto il di Spiirile3; 105 
Ed egli ame: ’ 
D' esser di eigcnte Ha 0’ appresi 
Al pel del vermo reo, che ’1 mondo fora. 
Di là fosti cotanto, quant’ io scesi: 
Quando mi yolsi tu passasti il punto, 410 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi: 
E se’ or solto l'emisperio giunto 
Ch’ è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 
Fu l’uom che nacque e visse senza pecca: db 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l’altra faccia fa della Giudecca. 
Qui è da man, quando di là è sera: 
È questi che ne fe scala col pelo, 
Fitto è ancora, sì come prim’ era., : 120 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 


Ha Na fatto il | iranne il punto antipodo a Gerusalem= 
pn OI RETE "alza la montagaa del Pite- 
gatorio.* 

116, * Ti Mal È piùdi ec La piccola 
spera 0 afara su cui Dante TIR dre 
era il sussò sferico, di ci sofirà 
moalla nota 85, il qual'sasto dalla pirte 
opposta fasciato di ghiaccio formava il 
quarto spattimento del nono cerchio, 
che soli qui il Poeti elitamà Giadtebcà 

a— che *? 118. è da mani, è da mattina. 
iaante 181, * Da questa parte cadde più ec, 
immagina il Poeta con fina osa 
fantasia, che Lucifero cadesso colla testa 
riversa da quell’emisfero 1 fu orsi 
dirige, è con lanta veemenza, che 
fondò fino al centro della T'etta; tn 
| Terra, prima sporgentesi nell emisfero 
australe, impaurita a quella vista, rien- 
tirò, è si sporse dall'emisfero” dppaito, 
Sicehè grani parte dol mare che questo în 
prima totalmente copriva, corse ad inva- 
der III e che il tratto inferno di 

Terra por cui egli passò, pro put esso 
di orrore, ricorse in su, e 


î pae Sa STE SRO, 
e sia tutlo,mare, | l'omisfero australet © © 
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E la terra che pria di qua sì sporse, | 
Per paura di lui fe del mar velo, | 
E venne all’emisperio nostro; e forse | 
Per fuggir lui lasciò qui îl luogo voto 106 
Quella che appar di qua, e su ricorse. 
Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è nolo 


D'un ruscelletto che quivi discende fa 
Per la buca d’un sasso ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 
Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d' alcun riposo fi 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta il Ciel, per un pertugio tondo; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


125. * Per fuggir lui ee. Costrui- 
sci @ intendi: Forse quella terra (la 
montagna del Purgatorio) che si vede 
nell'emisfero al quale andinmo, per fug- 
giro îl contatto di Lucifero, /ascià qui 
ul luogo voti © su ricorse, si lanciò 
fuori con grand'impeto da queste pro- 
fonde sedi, e surse in un monte. — Se 
dunque la montagna del Purgatorio & 
uscita dulle viscere della Terra australe, 
Ja caverna în cui ora i Poeti sì trovano 
deve essere ben vasta. Del resto, nulla di 
più grandioso di questa immagine della 
Torra che fugge di qua di Ia come per- 
sona smarrita per lo spavento.* 

127-138. * Luogo è laggiù ec, Qui è 
Dante che parla dal nostro emisfero: 
Laggiù, egli dice, è una cavità che tanto 
si estende oltre Lucifero quanto è alta la 
tomba, cioè la cavità dell'inferno, che 








ben può dirai la tomba di Satana # di 
quiei che son morti eternamente a Div 

129. * Che non per vista ec. Intendi? 
che per essore oseurissimo non si fa el 
agli occhi, ma agli orecchî pel suoe È 
un ruscelletto che quivi, în quel luo?» 
discende per il foro d'un ian ne 
lunghi secoli ha roso col Dial 
ch'egli avvolge, ch'egli mena torto» 
so, e poco pende, ed è poco inelival® 
tondo chi va lungh” esso ha non di 
salita), — Forse questo ruscello ci vol 
signifienre, che quanto di reo È emplalo 
nel Purgatorio va a depositarsi nel regn0 
del peccato. 

138, Che porta il Ciel, che il cile 
porta îa giro nel suo corso. —*per W 
partugio tondo, che può © 
sere quello stesso fatto da Satanna nel 
caduta, 
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DEL PURGATORIO 


CANTO PRIMO. 


i 


dune. 


1l monte del Purgatorio sorgente dall'acque dell’ altro Émi- 
sfero figura un cono tronco in cima, intorno al quale s'av- 
volgono undici ripiani circolari, compresovi il suolo dell'iso- 
la. I primi quattro costituiscono l'Antipurgatorio, dove son 
trattenute, finchè siano ammesse all'espiazione, quattro sorte 
di anime negligenti. Gli altri sette formano il Purgatorio, 
e în ciascuno di essì si purga uno de’ sette peccati capitali, 
Sulla cima, in pianura, è la sempre verde ed amenissima 
selva del Paradiso terrestre. I Poeti salgono di cerchio in 
cerchio per certe scale, che tanto meno divengon lor faticose 
quanto più s'uvanzano verso la cima. 

In questo primo Canto narra il Poeta come appena uscito della 
sotterranea caverna si senti ricreato dalla vista d'un cielo 
purissimo è splendente dî fulgentissime stelle ; e come incontrato 
alle radici del monte Catone Uticense, posto a guardia del 
luogo, întese Virgilio da lui, dopo varie parole che fra loro 
corsero, quel che far dovea all’ Alunno perchè potesse condurlo 
a visitare il monte. 


Per correr miglior acqua alza le vele 
Omai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a se mar sì crudele, 
È canterò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirito si purga, 5 


© 1 Per correr miglior acqua: per 
Uillare materia meno dolorosa, meno 
Vpaventosa che quella dell’ Inferno, 
L'Inferno è stato il canto dell’isa, il 
Jo sarà dell'amore e della 


8 mar sì crudele. Intendi il già 
Inforno. 


alba. l'anioe apirito si purge. 
*lburgatorio nel senso proprio è il 


e 


luogo ove le anime che usciron del corpo 
parificate con Dio purgano le reliquia 
de’peecati finchè diventin degue di salire 
al cielo : nel senso allegorico il Purgato= 
rio figura la via che la serva umanità 
travagliata deve prondare per giugnere 
alla libertà e alla pace, Quest'è la con- 
versione, dal vizio alla virtù, la mortifi- 
cazione delle prave inclinazioni, e To 
spogliamento dall'uomo vecchio, tan- 
tochè più non viva che la vita della 
ragione e della giustizia.* 








Lo colpo tal, che disperar perdono. 
Dolce color d’ oriental zafliro, x 
Che s' accoglieva nel sereno aspelto 
Dell'aer puro infino al primo giro, | 
Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch’ io usci’ fuor dell’aura morta, 
Che m'avea contristati gli occhi e ’1 pello. 
Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 0/0 
Velando i pesci ch’ erano in sua scorta. 
To mi volsi a man destra, Re P 


T. la moria poesia, che cantò della 
morta gente, poesia lugubre e conve- 
miente ai tristi luoghi dell’ infervo. n) 
risurga,sì faccia alquanto lieta, *Si va- | 
sita dei colori della vita.* 

8. vostro sono, ciob devoto a voi, 
"o cosa vostra, dacchè tutto alla poesia 
mi consacrai.* 

9. Calliopea. Calliope, Musa che pre- 
siede ni versi eroici 0 gravi. ® Calliope | 
significa di bella voce. Nell' Inferno ei 
desidero poci aspre e chiocce, Tutto al 
Jogo suo, — alquanto surga, 3° elevi un 
poco, dia maggior lena al mio canto. 
Forse l’ alquanto sogna un termine me- 
dio fra il dimesso stilo dell'/aferno © 
l'ultima sublimità del Paradiso.* 

10, * Seguitando il mio canto con 
quel suono ec. Jo intendo: accompa- 

nudo il mio Canto con quella soavità 
Se a ecco Gesta e sare gita 
«li Pietio restaron si fattamente colpite, 
‘e Lanto ai sentirono al di sotto, che di- 
spararono perdono della loro presuntio- 
me. Con ifuesta mitica allusione chiede il 
Poeta un cauto, dieui i suoi stessi nemici 
“el emuli sentano la grandesza , o nella 
lot disperata invidia si consumino.* 
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All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch' alla prima gente. 


Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 


0 settentrional vedovo sito, 

Poichè privato se' di mirar quelle! 
Com” io dal loro sguardo fui partito, 

Un poco me volgendo.all' altro polo, 


Là onde il carro già era sparito; 


Vidi presso di me un veglio solo, 

Degno di tanta reverenza in vista, 
"Che più non dee a padre alcun figlinolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mista 


Portava, a' suoi capegli simigliante, 


De” quai cadeva al petto doppia lista. 
Li raggi delle quattro luci sante 


tro, chi Lien la fuccia verso Oriente, ba 
a destra il polo antartico, * 

2%. All'altro polo, ciot all’antartico, 
ore sono queste quattro stelle. La geo- 
grafia de' tempi del Poeta non supeva 

terra ond'elle si potessero vedere. Il 
REI A) Rcorci che piene fo 


) da credere che fossero prima note 
Polo, viaggiatore veneziano, il 

quale navigoall'isole di Giava e di Ma- 
<he Dante da lui ne avesse 


‘else mai ec, Intendi : viste 


atri unch'esser quelle | 


chiamato dai naviganti 








trare col vero, E tale è pure la minopi- 
mione; e quel che poi soggiunge il Poeta, 
che non furon viste che alla prima 

te, lo referiscoalla trascuranza e all'oblio 
dii esse virtù in quei tempi corrottissimni, 
mente” eran lanto onorate dagli antichi 
Italiani, e facevan si Lella la prima 1i- 
renze, come Cacciagnida racconta nel 
Canto XV del Paradiso.® 

26. “sito, regione:;—pedowo, povero, 
misero, privo d’un gran bene, perche 
non rallegrato dal riso di quello luomotis- 
simo atello,* 

28. * Com'îo dal loro sguardo fui 
partito, Tostochè io mì fui distaccato 
dal riguardarle.® 

20. dl carro. Chiamasi Carro Orsa 
maggiore, costellazione vicina al polo 
artico, * Dice che era sparito, perchè dal 
luogo dove era nol potea vedere, re- 
stando quello sotto 1 orizzonte:* 

31. * solo, tutto solo, 0 solitario.* 

92. + in vista, all'aspetto. 

97. delle quattro luci, cioò è raggi 
delle quattro stelle sopra nominata che 
lo forivano in faccia» * Ciò convien molto 
bene col significato che abbiam dato alle 
quattro stelle nella nota al verso 28, giac- 
chè niuno dei gentili splendè di quelle 
virtò più difCatone,* 
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Fregiavan si la sua faccia di lume, 
Ch'io "1 vedea come /1 Sol fosse davante. 
Chi siete voi, che contra ’1 cieco fiume, , ” 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss' ei, movendo quell’ oneste 
Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna, _ 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna?, % 
Son le leggi d'abisso così rotte? |__| 
O è mutato in Ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? , » 
Lo Duca mio allor mi diè di piglio, —. 
E con parole e con mani e con cenni, w 
Reverenti mi fe le gambe e il ciglio. 
Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Donna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovyenni. 
Ma da ch’ è luo voler che più si spieghi fi) 
Di nostra condizion com’ ella è vera, 
Esser non puote îl mio che a te si nieghi.. 


29. com "L.Sol fosse davante. In- 
tend: come se il solo gli fosse davanti: 
così il Lombardi. Pare cho meglio si 
possa spiogaro cosi: di tanto lume egli 
ara fregiato, che io lo vedova quasi come 
un sole dinanzi a miei occhi. 

40. contra *l cieco fiume, cio& con- 
tro il como del tenebroso fiume, * In- 
tendi, il rascello, controil corso dol quale 
risalirono î Poeti a riveder le stelle, * 

42. quell’ oneste piume. Intendi la 
bara, che essendo canuta somigliava lo 
piume. Le chiama oneste, per significare 
cho dalla gravità dell'aspetto del vec. 
chio appariva l'onestà dell'animo di lui. 
"oneste si dee prendere nol senso latioo 
di degne d'onore 0 venerabili. E è pur 
ig d'indola latina quel péume per 

ù. Ansperata tnae cum veniet plum 
atiporbia , dissn Orario. * 

43. chi vi fa lucorna è cio, chi vi fu 

guida ud natiro dai luoghi tenebrosi 
d'inferno? » 





47. * 0 è mutato in Ciel amovo este 
sîglio. Sì è egli. in.cielo formate puose 
deereto, cambiato l'antico, che nonsì 
dì ritorno dall'Inferuo; in Zaferno nulle 


forno, venile cc. *Sì dove supporte ché 
Cotone lvedosea asia FORA 


quel + 
SAL * Meverenti. mi fe. 
piegar le ginocchia, @ i 
chi. a 
52. Da me non vennt. Tr 
7 eli 


venni per miu 








Cho'qliesta per la quale io tal’son messo. 
Mostrata hò lui tutta la gente ria; | arbelhi 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 

Che purgan sè sotto la tua Dalla. | 
Com? io I° ho trafto, saria Tungo a dirti:. 

Dell'alto scende virtù che m'aîuta 

Conducerlo a vederti è ad udirti. 
Or ti piuceia gradîr Ta sua venuta: n 

Libertà va cercando, ch’ è sì cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu 1 sai, che non ti fu per lei amara 

In Utica la morte, ove lasciasti 

La veste ch'al gran di' sarà si chiara. mn 
role medesime. Ei dice nel Convito 
« Libertà è il corso libero della volontà 
ad eseguire la logge: il libero arbitrio è 
il nese della volontà; RA 
giudizi DELI 
Lancia iutici os 
prevenuto, » Vedi la nota al v, 5, — 
Poi nella Monarchia; « L'umana ge- 
norazione massimamente è libora, quan- 
dè sotto il monarca, n con quel che 
segue. 4 

78, Put sai ee, Qui Virgilio fa ma- 
nifesto che il vecchio a cui indirizzava le 
parole ora Catone Ulicense, che non volle 


sopravvivere alla servitù di Roma quando 
Cesare ge tin foce tiranno. 












1) 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei. 
Mentre ch’ i’ fui di là, diss’ egli 
Che quante grazie volle da me, fei. 
Or che di là dal mal fiume dimora, 


della morale e civile libertà, alla quale 
tutto È da sacrificarsi sino alla vita, si 
tenga adunque che Calone primiera- 
mente è un'idea che governa il Purga- 
torio dal lato che riguarda questa vita, 
ossia il morale e il civile riordinamento 
della società; e che mon potea Dante 
acegliere personaggio che di lui. fosse 
più nobile, e conveniente esempio ad 
inspirare in un popolo liberi e generosi 
i. Quanto a quel che qui xi dice, 
chenel gran giortio agli riprenderà piena 
di splendore la veste, il corpo, di cui fe 
(getto in Utica, anche se s' intenda lette- 
ralmente dell'altra vita, non è un'ingiu- 
4 ria a Dio il pensare che a Catone, il quale 
può considerarsi come ultimo confiue tru 
Jevirtà naturali e cristiane, egli darà, 
se non il premio della fede, ch* ei non | 
‘conobbe, almeno una distinzione che lo 
farà onorevola sopra gli altri gentili, c 
del suo esempio î materiali 
e fobii cristiani. Dopo ciò, in Catone che si 
spoglia volontariamente del corpo , che 
auche Platone chiama la calamità del 
l'anima, si porge în atto, materialmente, 
la massima del Vangelo : Che per esser 
degno discepolo della verità, del Cristo, 
bisogna abbandonare è genitori, e figli, e 
sie la vita stessa, è libero 
attacco carnale seguirlo. Da quel 
che ho notato sopra al verso 71 si inten- 
Qorà quanto basta, che la libertà in que- 


‘ 





89-90. per 
lede la legge che mi fu imposta di 


— GANTO PRIMO. 


Più mover non mi può per quella legge 
Che fatta fu quando me n° uscii fuora. 20 
Ma se donna del Ciel ti muove e regge 
Come tu di, non c'è mestier lusinga: 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. 
Va dunque, e fa che lu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi ’l viso, 95 
Si che ogni sucidume quindi stinga: 
Chè non si converria 1 occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 
Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 100 
Laggiù colà dove la batte l'onda, 
Porta de’ giunchi sovra ’1 molle limo. 
Null' altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita, 
Perocchè alle percosse non seconda. 406 
Poscia non sia di qua vostra reddita; 
Lo Sol.vi mostrerà; che surge omai, 
Prender il monte a più lieve salita. 
Così spari; ed io su mi levai 
Pumiltà è La hase dall’edifisio cristiano, * 


la legge Che fatta fu. 
96. * quindi, di Il, dal viso.*— atin- 


ju i cogli affetti a Mar 

dlel'numero degli eletti. 
divenuto perfetta» 
può conoscere altri 
. 







pe. ì e di lealtà, *1o lo credo 
ipo ‘dmilà ople- 

1a sarai alle'voci della ra: 
e di Di ‘opposta n A 


ga, levi via. 
97. sorpriso,sarpreso; e vale quanto 


occupato, offuscato, 

98. * davanti al #0, Accenna 
all'angelo che vedremo all’ ingresso del 
Purgotorio.* 

100. ad imo ad imo, nel più basso 
luogo. 


103. “che fucetse fronda : le foglie 
son simbolo di vanità e qualche volta 
d'ipoeria 

105. alle percoste non seconda, non 
cede sonvemente senza rompersi, 

106, reddita, ritornò. 

107. Lo Sol vi mostrenà cc.sîl sole... 
vi mostrerà, vi insegnerà ‘il luogo ove 

prendere dovete ‘sul monte sulita più 
fisco: * Con questo gli avverte che de- 
vono pirate il monte secondo che lo gira 
ilsole; di levante a ponente. 

PLS 











Noi andavam per'Io folingo:piamp:. iS 
Com” uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa li par îre invano. mu 

Quando noi fummo dove la rugiada || © 
Pugna col Sole, eper essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; | 

Ambo le mani în su I erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose; (0) 
Ond” io che fui accorto di su” arte, 

Porsi vèr lui le guance lagrimose: | | © 
Quivî mi fece tutto discoperto 0 
Quel color che l'Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto,  — 

| Che mai non vide navicar sue 

Uom, che di ritornar sia poscia 


ILL. a gli occhi a lui drizzai, quasi 
volesse dirgli: eccomi qui; io son tatto 
nelle tue brnecia.* 

113, *Wolgiant per vo/giamei, cam- 
biata Pn in a per miglior 
Cond dicesi podio!) redrenei eci Td an- 
Rico solea farsi questo cambiamento an- 
che sema P'affimo di pron. —*dichina 
n suoî termini bassi» discende, © si va 






CANTO. PIUMO. 279 
Quivi mi cinse, si come altrui piacque : 
O maraviglia! che qual egli scelse 
L’ umile pianta, cotal si rinacque 435 
Subitamente là onde la svelse. 
salvo da quel'marez împerciocehò Ulis- | non deficit alter; © forte vuol significare 


se, che l Poeta finge essere pervenuto 
all’acque di quello, in esse peri, 

133. sè come altrui placque, cioè? 
siccome piacque a Catone. 

135. *cotal sì rinacque cha imitato 
Virgilio nel VI dell'Eo, Primo avulso, 


con ciò che il tesoro delle divine grazie 
non soffre mai diminuzione per quanto 
se ne dispensi tra gli uomini, Lo stesso 

| dicust dei eni morali, che non scomano 
per farsi di più, siccome avvienc dei ter- 
mi3 


anvomareo è, 


Compiuti i cenni di Catone, mentre è Poeti sono ancor sul lido 
pensando il cammino, viene una navicella , governata da un 
Angelo, che sbarca una moltitudine di anime destinate al 
Purgatorio. S' affollano esse per maraviglia intorno al Pere- 
grino vivente, ed una tra l'altre lo riconosce. È Casella, già 
amîco dell'Alighieri, ed esimio cantore; il quale invitato dal 
Poeta a ricrearlo ancora una volta della soave sua voce, 
mentr ei lo fa o le anime lo stanno ascoltando, sopraggiunge 
(il sovero Catone, che le sgrida della dor negligenza, ed essa 


fuggono smarrite al'monte. 


Già erail sole all'orizzonte giunto, 
“n è 


1° orizzonte il cui meridian cerchio co- 
verchia Gerusalemme nel suo più alto 
puato, è lo stesso <he dire l'orizzonte di 
Gerusalemme, 11 Poeta coll' affermare 


"| che il solo tramontando era giunto al- 


l'orizzonte occidentale di Gerusalemme 
(che secondo lui è anche l'orizzonte della 
montagna del Purgatorio), viene ad. af- 
Sermare che ad essa monlagua si mo- 
struva nascente. 


n 


 — 
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Lo euî meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto: 

E la notte che opposita a Ini cerchia, 
Uscia di Gange fuor colle bilance, 5 
magno en iii non 

Si che le bianche'e le vermiglie guance, 
Là dove in erày della netta Amror.t 
Per troppa etate divenivan rance. 


Noi eravam lunghesso ‘1 mare ancora, — 


Come gente che pensa suo cammino, — 

Che ya col core, e col corpo dimora: 
Ed ecco qual, su ‘1 presso del mattino, 

Per li grossi VIGSE MATTE ZA 


|- {sotto 
| della 


significa gira intorno la tera. La notte, 
che qui è personificata, non è che l’om= 
bra della terra opposta al solez ed è 
ehiaro che se il sole sorgeva di la, lu 
motto spuntava di qua.* 


che l'orizzonte di Gerusalemme fosse un 
meridiano delle Indie Orientali, signi- 
ficate per lo fiume Gange, che scorre in 
esso,— colle bilanco, col segno della libra, 
Essendo il sole, secondo che il Poeta ha 
narrato, giunto all'orizzonte di Gerusa- 
” lemme nel segno dell'arîete, 
che il segno della libra fosse nel punto 
opposto ad esso ariete, e precisamente 
dove il meridiano intorseca il detto oriz- 
zonte, e che quindi da esso punto la notte 
sorgesse dul nella regione anti- 
podi al monte del Purgatorio. *Io nea 
sto a rettificare le opinioni del Poeta colle 


Si rt i 


06. quaneo soverchia, cioè quando si 
Ju più lunga del giorno; La notte tiene 


emiafario il vegoo 

io del tempo che vai 
dal solstizio iemale al soltizio estivo, 
cioè finchè le notti sì vanno accorciando, 
e rimane priva del detto segno celele 


dal solstizio estivo fino alito, | 
petali tempo che le notti si 
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Giù nel ponente sopra ‘1 suol marino; 

Colal m*apparve; s' io ancor lo veggia, 

Un lume per lo mar venir si ratto, 
Che.’ mover suo nessun volar pareggia; 

Dal qual, com’ io un poco ebbi ritratto 
L'occhio per dimandar lo Duca mio, E.) 
Rividil più lucente e maggior fallo. 

Poi d'ogni lato ad esso m' appario 
‘Un non sapea che bianco, e di sotto 

LÀ poco a poco un altro a lui n° uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 26 
Mentre che i primi bianchi apparser ali. 
Allor che ben conobbe il galeotto, L 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 
Ecco l° Angel di Dio: piega le mani: 

Omai vedrai di sì fatti uficiali.. % 

ailevano în più abbondanza, n non sonò | domandare a Virgilio cle fosse quel 
come lo sarebbero | lumo,* 

Pret ea e gu 181, * ividl! più lucente cc. perthò 

r9vr pen sieraia un mover d'occhi, atteso la sua 

15. ero ente: due volto gli | maravigligsa rapidità, aveicivato mol- 
atri sppaiono sul suolo miorinò al le | tinsimo.* 

vani, e al tramontare, Qui si vuol no- 83. Un non sapea che bianco, 1 due 
MESERO el cal ii preciata nel hianchi che de ogni lato ad esso, cioè a 
P'ocenno veridentale mentre in oriente | destra e a sinistra d'esso Jume, appari- 
vano în lontananza , erano le indistinte 
ali di uo angelo, dalla cui faccia rapgiava 
il datto lume, — un altro, cioù un altro 
bisnco, L'altro bianco che di sutto agli 
altri bianchi si mostrava, cra la stola 
dell'angelo, 

186. * Mentre che sin che. — np- 
parser ali. Ho. prescelta questa lezione 
del cod. di F, Villani # deì testi a penna 
della Riccardiana , segnati nom. 1005, 
1007, 1015, 1025; porehè unicamente 
da questa tni viene un sento «hiuro e 
conveniente, Tutti gli altri codd. e 
atampo; aperser l' ati, 

1127, il paleotto « ciob il nucchiero: 
til moderatore della galea 0 navo.* 

28, Sonli, metta a \erma,* 
Perrin 
ni saluto e d’ 

30. uficiali, ciob ministri di Dio, 
na 


= 








Vèr noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte: ” 
E Virgilio rispose: Voi credete, | 
Forse che siamo spirti d' esto loco; 
Dianzi venimmo,, innanzi a voi un poco, 
‘Per altra via, che fa sì aspra e forte, (io 
Che lo salire omai ne parrà gioco. (0/0 
L'anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, ch'i’ era ancora vivo, | 
È come a messaggier, che porta olivo m 
—— Tragge la gente per udir novelle, 
y E di calear nessun si mostra. schivo; 
Così al yiso mio s'affisar quello ) 

” Anime forlunale tutte quante, 4 

x Quasi obbliando d’ire a farsi belle. % 
7 fo eplegii Boltosta certe. la crd 
un'immagine tolta da Orazio là dove dica 
Metueade certa Phabe ragitta.* 

GR. * spinti desto loco. Così leggo 
coli Cors. 610, col Valie. 9199, e col- 
ledic, di Venezia del 1491; invece di 

colla Com, perl rice spiù 
di iegria 

65. * Por altra vin» 3 fera 
traversamento per l’inferuo.® © 

86. * gioca ; uno spasso. 

08; * Per lo apirar. Per il riovi 
mento della gola.* 

TO. E come ec. | messaggieri di paco 
ebbero in costume d'incoranatàì di ulivo 
fino) i tempi di Dante. 

#1. Teagge, accorto, | 

TR. E di calcar, è di far eglea: E del 
| caloar i cod. Poggiali: = tit 'morthy 
schivo, by riguardo , 0, sdegua,® 

T5.+ 0 farsi belle ya purificarsi per 
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Jo vidi uma di lor trarresi avante 


Per abbracciarmi con sì grande affetto; 


Che mosse me a far lo simigliante. 
O ombre vane, fuor che nell’ aspetto! 


"Tre volte dietro a lei le mani avvinsî, 


E tante mi tornai con esse al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinsî; 


Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse, 


Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse, ch” fo posasse: 
Allor conobbi chi era,. e pregaî 


Che per pariarmi un poco s’ arrestasse. 


Risposemi: Così com’ io l’amai 


Nel mortal corpo, così t'amo sciolta; 


Però m' arresto: ma tu perchè vai? 
Casella mio, per tornare altra volta 


Là dove io son, fo io questo viaggio, 


ul 


si 


Diss'io; ma a te com'era tanta terra tolta? 


tornar belle, come usciron dalla mano 
di Dio,* 

79.*O ombre vane, O atime che 
mon aveto altro di soggetto ai sensi che 
l'esterna sembianza. Nell' toferno i dan- 
nali opponevano una qualche resistenza 
al Poeta: qui mon trovandola, sî mara- 
viglia dunque quelli del Purgatorio son 
immaginati da luî molto più lievi è sot- 
tili che i primi.* 

80, * dietro a lei le mant avvinsi: 
volli abbracciarla alla vita.* 

82, Di maruviglia; credo eo. Credo 
che nel mio volto apparissero i segni 
della meraviglia, —* mé dipinsi, Poetica 
e vera espressione, perch: l'umano volto, 
tranne quell degl'ipocriti, sì stampa delle 

+ interno aflezioni.* 

84, pinsi, spinti. 

85. * Svavemente, con dolco modo. 
— io posnsse, cessassi dell'inutile sforzo 
dabbracelarla. Fu questa la primitiva 
terminazione di tutto l'imperi. del sub. 
«he sî Fece dal più che perf. latino, tol- 
tone le-cons. finali; sì che da amarseni 
per a. si foce io amasse ve, 


i 










I 

I. Casella. Eccellente musico fi 
rentino, dal canto del quale traeva somma 
diletto 1 Poeta amicissimo di lui, "e de 
pur di musica sspeva, — per tormare.al 
tra volta La, dove è son. Per tornate 
un'altra volta la dove o sono ancoraii 
pri i Dando al fd sfove il semo 
del semplice dove, potrelibe: anche 
intendersi: To fo questo viaggio di 
vivo, per poter tornar poî dopo mer 
te în questo Purgatorio doro er 
sono,* 

93. *ma a te com'era tanta tore 
tolta? Per qual ragione si megava a le 
questa terra sì preziosa? — Questa de 
manda ei fa conoscere che Casella em 
morto da molto tempo quando giune 
al Purgatorio. E larisposta di luia) Pettà 
c'insegna, che quei che muoiono ricba 
ciliati con Dio, per passare al'Purgilo 
rio convengono alla foce del Devere geni 
chel'Angelo destinato a trasportarti sulla 
sua navicella, prende primi. uelli che 
vuole, ed altri nella sua giustizia lasci 
ad altro tempo; cho a lui -ora stato ne 
gato più volto il passaggio 3 ea che final: 
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Ed egli a me: Nessun m' è fatto oltraggio, 
| Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 
Più volle m° ha negato esto passaggio; 
Chè di giusto voler lo suo si face. 
| Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
Ond'io che er'ora alla marina volto, | 
- Dove l'acqua di Tevere s' inisala, — 
Benignaments fui da lui ricolto. 
iquella.foce ha egli or dritta 1’ ala; 
nivi si 









o cio 


sb i n 


1101. * s'insala, lat. intrat solum, 
eutra in mare, * 

Ste 106. * Qua? verso d'Acherante, cc» 
tolta? dona sa true greto a poro la | chiunque won 1a all'inferno. Fiagendo 
L Dante l'imbarco per il Purgatorio alla 

foce del Tevere, dimostra la sua orto- 

dossa credenza che non si dì sulute fuori 

del grembo della Romana Chiesa,* 
108. tutte mie voglie, tutti i miei 
desideri; *0, l'animo agitato dalle pas- 
sioni, Chi non sa la potenza della mu- 
sica? * 
110, con la sua persona, cioù col 
suo corpo. 
112. Amor vc. Così comincia una 
delle più nobili canzoni di Dante, * che 
trovasi pot nel Coavito da lui interpre- 
tata, © che pare fosse stata giù da Ca- 
sella messa in musica. L'amore di che 
nella canzone sì parla è tutto intallet- 
tuale e divino, e però conveniente a 
questo luogo.* 
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Che l’ onestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia che prima era ristretta, 


Lo intento rallargò, sì come vaga; 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 

Che inverso il ciel più alto si dislaga. di 
Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

Rotlo m'era dinanzi alla figura, 

Ch’ aveva in me de’ suoi pb) Y’appoggio. 
Io mi volsi da lato con paura Mu 

D’ essere abbandonato, 20 









a ni ol, dv è sepolto ri 
Î0 co E quale io facev'ombra: È” 


l’onestade ad ogni atto; cia to 
coro alle movenze delle mett 
viene alla maestà della perso! 

12. * La mente mia eo. Nella Ta 
dopo la riprensione di Catone, 
di Dante era ristretta, tutta riccolta, nel 
sollecito pensiero di non disgiungersi 
dalla sua scorta." 

13. * Lo intento rallargò. Allargò la 
au attività, diè l’attenzione agli oggetti 
fuori ; siccome vaga, come bramasa di 
conoscere e penetrara quelle nuovo cose.* 

16, *diedi it viso, mi rivolsi.* 

15. più alto si dlslaga. Intendis più 
in alto di tntti gli altri si leva, uscendo 
dalle acque che allagano quell'emisferio. 
® dislagarsi, vale uscir del lago. E che 
dale sia il senso di questo luogo è chiaro 
peril verso f39 del XXVI del Par, ove 
il Purg. è detto 74 monte che st leva più 
dall onda 

16, Lo Sol cc, Intendi: il raggio del 
sole, che dietro fammeggiava rosso, ora 
dinanzi rotto dall’ombra, fatta alla figura 
del corpo mio, nel quale avere l’appog» 
gio, Feriva il detto raggio, 











Che come fa non vuol: ch" a noi si svel. 
Made vii spore cho dotta vizione 






totale” la fogna) Fan 
’ CASE DE 
dimostrasi a priori, cioè seg 
fetti sî deducono dalle cagioni : 1” 
detta quia ed a posteriori, vd è quando 
le cagioni dimostransi dagli effetti. In- 
tendi dunque: state contenti, o uomini, 
al quia, ciob a quelle dimostrazioni che 
si possono rienvare dagli effetti, pei quali 
ai viene in cognizione delle cagioni loro, 
cuon presumete d'intendere più in là di 
| quello che î fattî vi mostrano; cib circa 
lo cose superiori alle forse del senso ed a 
quelle della fagione ciammmestra la Fede. 
Seaveste potuto veder tatto colle potenza 
naturali, non era bisogno che il mato di 
Maria venisse ad illuminarvì. * State con- 
tenti, equivale a contevetavi dentro ec.* 
50," E disiar vedeste co. Dot, E se 
coll'umana ragione si potesse tutto come 
rendere, voî non avreste veduto nel 
mondo desiar senza frutto tanti sublimi 
intelletti , in cui si sarelibe quietato quel 
desiderio, che ora è dato loro eterna- 
mente per latto; Di quei del limbo disse 
LA piaci la 
vivono fn disio.* > 


25 
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Ch’ eternalmente è dato lor per lutto. 
Jo dico d’Aristotele e di Plato, 
E di molti altri, E qui chinò la fronte; 
E più non disse, e rimase turbato. * 
Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia si erla, 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
La più rotta ruina è una scala, 50 
Verso di quella, agevole ed aperta. 
Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse ’1 Maestro mio, fermando il passo, 
Sì che possa salir chi va senz’ ala? 
E mentre che, tenendo il viso basso, % 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 
Da man sinistra m’ apparì una gente 
D'anime, che movieno i piè vèr noi, 
E non pareva, sì venivan lente, tw 
Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 
Eceo di qua chi ne darà consiglio, 
Se fu da te medesmo aver nol puoi. 
Guardommi allora, e con libero piglio. 


44, chinò la fronte #0, Virgilio chinò 
la fronte, nolla dolorosa riflessione d’ cs- 
ser puregli del numero di coloro cui non 
surà duto di quietare il suo ind 

46, * diventino, 

48, * Che indarno #c.r che resti 

votreliber secondare il desiderio 
dell'animo di sormontarlo.* 

AQ Lerici è Turbîa, due luoghi 
posti sulla riviera di Genova, *il primo 
a levanto, l'altro a ponente, nel qual 
tratto son monti assui alti e scoscesi.* 

50, La più rotta ec: Questa leziono 
del cod, Avtald, cd è più conforme al 
contesto. La prescelgo, anche coll'avviso 
del Botti, atta comune che è questa: Za 
più romilaviar="*èunascala, Verso ec» 


Coste. diana RALE grato sota 
verso, in confronto, di quella.® 





CANTO. TENZO. 20 


Rispose: Andiamo in là, ch’ ei vegnon piano; 65 

E tu ferma la speme, dolce figlio. , 
Ancora era quel popol di lontano, 

I dico dopo i nostri mille passi, 

Quanto un buon gittator trarria con mano; 

Quando si strinser futti a’ duri massi LO) 

Dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti, 

Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 
O ben finiti, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace 

Ch’ io credo che per voi tutti 5° aspetti, do 
Ditene dove la montagna giace, 

Sì che possibil sia l'andare in suso; 

Chè ‘1 perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l’ altre stanno s0 
Timidette atterrando l'occhio e "1 muso, 
E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s’ ella s’ arresta, 
| ___ Semplici e quete, e lo ‘mperchè non sanno: 

Sì vid? io mover, a venîr, la testa 85 
Di quella mandria fortunata allotta, 
05. * de 73. O ben finiti: o ben mortit è 

morti în grazia di Dio! 

76. *dove la montagna giace, dove 
più decbina o è men erta.* 

78. * Che *lperder tempo eci Quan» 
W'utio è più avanti nella cognizione delle 
cosa, tanto più spprozaa il tempo , che 
trova sempre breve in confronto di ciò 
addeperatriamzto disaiie no 

970, Come de pecorelle. Chi 

Li e non 
| sonto la teggiadria di questa simititudi 
ne, benchè tratta da cosa sì umile e co- 





mune Tantum, sotto Va penma di Dan- 
te, de medio sumtis accedit honort81* 

85. "52 vid io mover. Coste, e int. 
Tal vid' io allora moversi per venir verso 


ordina animo di quella greggia for- 


292 DEL PURGATORIO Pi 
Pudiea in faccia, e nell’ andare onesta, 
Come color dinanzi vider rotta / 00° 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Si che l'ombra era da me alla grotta, Co 
Restaro, e lrasser sé indietro alquanto; 
E tutti gli altri che venieno appresso, — 
Non sappiendo il perchè, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io yi confesso, | — 
Che questi è corpo uman che voi vedete, 96 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 
Non vi maravigliate; ma credete, | | 
Che non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 
(Cosi ‘1 Maestro. E quella gente degna, 100 
‘Tornate, disse, intrate innanzi dunque; | 
Co” dossi delle man facendo insegna. 
Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se”, così andando volgi #1 viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti 
To mi volsi vèr lui, e guardail fiso: 
. Biondo era e bello, e di gentile asp 
Ma l'un de’ cigli un colpo avea di 
Quand’ i’ mi fni umilmente disdetto — 
D'averlo visto mai, ei disse: Or 











88. *color dinanzi, quei ch' erano | di: co' rovesci 
avanti agli altri. * si 

89. dal mio destro canto ec. Vuol 
significare ch” egli aveva il sole a mano 
manca, e a destra la falda dirupata del 
monte, che appella grotta, *sina alla 
quale sî estendeva la sua ombra. * 

94, * Sanza vostra dimanda: Son pa 
roledi Virgilio all’anime maravigliate.* 

96. Per che, per lo che. 

99 "di soverchiar questa parete, di 
sormontare questa costa che è quasi un 
anuro tanto è scogliosa e ritta:* 

101," Tornatesiat. indietro : intrate 
dinnanzi è modo elittico, che vale en 
rate în nostra compagnia e andate 


STES panini 








CANTO TERZO. 203 


E mostrommi una piaga a sommo il petto, 
Poi disse sorridendo: I° son Manfredi, 

Nipote di Gostanza imperadrice : 

Ond'io ti prego che quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 

Dell’’onor di Cicilia e d'Aragona, 


E dichi a lei il ver, s' altro si dice. 
Poscia ch’ i* ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 


Piangendo a Quei che volentier perdona. 


120 


Orribil furon li peccati miei; 





101. “a sommo il petto, nel luogo 
più alto del petto, 0 dove il petto co- 
micia. * 

112. Marfreti fu Egliuolo naturale 

di Federico IL 

113. Gostensa,. di R 
re di Sicilia e donna d’ Arrigo VI, V co- 
| me imperatore, padre di Federico IT. 
115. mrîa bella figlia, Costei ebbe 
nome Costanza, © fu do 
quello che occupi 
dopo il famoso Vospro nel 1282.— ge- 
nitrice Dell'onor di Cicilta, cioè madre 
di Federico 0 di recorar il primo dei 


nel Canto VII di que- 
ata Canlica, dicendo (Vedi ivi, v. 119) 
di 





dizione tra le lodi che si danno qui a 
Jacopo e Federico, e i biasimi che di loro 
si leggono nel VII di questa medesima 
Cantica, e nel XIX del Par., poichè chi 
li loda qui è il loro avo Manfredi, al eni 
maturale affetto si condona il conside» 
rarli dal lato migliore, @ chi li biasima 
altrove è giudico imparziale e severo di 
tutta la loro condotta. Misera difesa! 
Alcun altro pensa, che Manfredi parli 
qui ironicamente; ma dov” è in tutto il 
contesto uo segno che ne foccia accorti 
di questa ironia? Non vi sarebbe altro 
ricorso che alla contradizione della prb» 
Ulica fuma del tempo. Dopo tutte queste 
apinionî, ecco la mia. Quaado Manfredì 
chiama la sua figlia genitrice dell'onor 
di Crellia e d'Aragona, mon intende giù 
di encomiare gl’ individui mati di lei, 
doi quali punto non si occupa , ma vuole 
esaltare l'onore del sangue imperiale di 
che per lei unitasi in matrimonio col re 
Pietro 11, si nobilitavano i due troni di 
Sicilia e d’Aragona.® 

117. * 5° altro si dice: perciocchà a 
giudicare secondo le apparcose 6 1’ opi- 
mione de' più, si sarebbe detto dannato.* 

119. * Di due punte, dî due forite.* 

121, Orribil furon ec. Aveva costui 
menato vita dissoluta, e per ambizione 
di regno uociso il proprio padre Fede- 
rico 11 ed il fratello Corrado; * Questi 
Tulti, se sono stati wa tempo ereduti, non 
son però lanto certi, che non se ne possa 
dubitare.+ 





ESSI 


aa bontà infinita ha ì gran bracci, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 
Se 71 pastor di Cosenza ch’ alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora us 
Avesse in Dio ben lelta questa faccia, 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 
Or le bagna la pioggia e move il vento | 130 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. ’ 
Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l'eterno amore, 
Asbi? di Cosenza ec. L” di o 
Prina praterie pt 
Gloîneate IV al re Carlo per moverlò | mucchio di sassi, Forse gli antichi dis 
contro Manfredi. * arcivescovo legato | sero /a ripone 
del papa dava la caccia a Manfredì in tI 
citandogli contro-i popoli ; le qual caecia 
tstose poi anche al cadavere di lui, — Con 
questo nome di caccia, lo storico Saba 
Malospini eliiama le cose che vonnero in 
potere di Carlo d'Angiò dopo la scon= 
fitta di Manfredî , e delle quali egli foce 
parte a) papa. Ve aurem nex Carolis... 
deprimitit laborum suorum participerm 
strem palrum, et de sua VE 


faciat pa 

NATIONE pater ipae pragustet, duos 
aureos 6î... Clementi trans» 

mmbttit.* 


120, Avesse in Dio ben letta cc. 
avesse ben letta nelle divine Scriltare 
questa faccia, questa pagina în cui sta 
scritto; « Dio è sempre pronto a pet 
donare al peccatote che a lui si con 
verte,» 

A9T. L'ossa del corpo mio ec. Se 
condo che narra il Villani, non volle il 
Te Carlo | che il cadavere di Manfredi , 
morto in battaglia, scomunicato dal popo, 
fosse seppellito in luogo sacro, ma a più 
del ponte di Benevento, ove sopra la sua 
‘Fossa ‘pier ciascuno dell’ sto fu gittata 
na pietra, onde si fece una grande mora 
di sassi Di quosto luogo furono di pui 
Riseppellito le dette ossa dallo stesso ar- 











eta , 


Mentre che la speranza ha fior del verde. 455 
birra 
Santa Chiesa, ancor che alfin si penta, 
Li piani 
\Per ogni tempo, ch' egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto do 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m° hai visto, ed anco esto divieto; 
Chò qui per quei di la molto s' avanza. 146 


EE ne pie pre LI pera È a ghiere efficaci , per quelle de’ vivi alla 
guo di vegetazione e di i 

138. Slar li conviva cc. Star gli con- 144, esto divieto, cioè la proibizione 

Fuori del ‘uno spazio | di entrare în Purgatorio; se nov passato 


detto. 
hot Cb qu per quot i i 












2190MAULO 
anime la dove il monte si sale, entrano i Poett 
angusto calle, e carponi conduconsi sul primo 
iî, spiega il buon Maestro all'alunno la ca- 
contrario giro del sole. Veduto poi molte persone 
1 REA Puero penetatiica quella, ciano 
(dl pigro Belacqua, da ewi intendo che ® 
di coloro che indugiarono è buoni sospiri at 


dilettanze ovver per doglie, 


contro l'errore di coloro che, pensano 


ad un concetto,, un’ allra. ra 
ad un i ie anime 





TR 


‘Che alcuna virtà nostra comprenda, 
L’ anima bene ad essa si raccoglie, 
Par ch'a nulla potenzia più intenda: © 
E questo è contra quello error; che crede 6 
Che un’ anima sovr' altra în noi 8’ accenda. 
E però quando sode cosa 0 vede, 
Che tenga forte a se l’anima volta, 
Vassene il tempo, e l’uom non se n’avvede: 


Ch' altra potenzia è quella che l’ ascolta, 


Ed altra è quella che ha anima intera: 

Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 
Di ciò ebb' io esperienzia vera, 

Udendo quello spirto, ed ammirando; 


st raccoglie beno ad aleuna virtà no- 
stra per clilettanse ovver per doglie cui 
essa virtà comprenda, pare ec. — 
Che vo. comprenda, cioè dalle quali 
alcuna nostra potenza sia presa 0 occu- 
pata. Le virtà 0 potenze dell'anima sono 
Je facoltà per cui opera.* 

6. s'accenda. Così dice il Poeta, per- 
chè la nostra anima a lui si rappresenta 
qual fiamma vivificatrico dell'uomo. 

9. * Passene il tempo ec. Lu nozione 
della durata nasce dalla successione nel 
mostro intelletto della serie delle diverse 
ideo, e dolla porcezione del me che si ri- 
conosce identico in quella successione, 
dalla quale. misuriamo la continuazione 
della nostra esistenza, Mu quando l’ani- 
wa si fissa intensamente sopra una cosa, 
non pensando alle idee che fra tanto sue- 
cedonsi nella sua menta , lascia fuggiro 
inavvertita una parte della durata, e non 
esiste perlei che ua solo punto,* 

10, che l'ascolta, cioè, che ascolta la 
cosa che tenga forte a se rivolta l'anima, 

41. Ettaltra è quella ec. Intendi : ed 
altra è quella potenza che nell'anima ri. 
imane intera, ciob non tocca per la im- 

o d’alcun obbietto o concetto 
mentale. * Questa non operando, è come 
Tegata: mentre quella spiega libera la 
sua forza.* 


16, Udeneo quello spirto, cd ammi- 
rtmao ec. Il Vellutello chiosa questo 





Tuogo nel modo seguente: E di questo 
dica il Poeta avere avuta espertenza 
udendo Manfredi , ed ammirando delle 
cose che diceva, perchè il sole era se- 





mu” 


Ché ben cinquanta gradi salito era — 
Lo sole, ed io non m'era accorto, quando 
' Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna, 
Con una forcatella di sue spine, Eu 
L'uom della villa quando l'uva imbrana, 
Cho non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera sì partine. 
Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli: ®» 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i più; ma qui convien ch’ uom voli: 
Dico con 1’ ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
—_—‘’’ Che speranza mi dava, e facea lume. Eu 
Noi salevam per entro il sasso rotto, 
al E d’ogni lato ne stringea lo stremo, 


0 più d’un'ora ; ed erano 





26. Montesi co», cioè montasi sopra 
Bismaotara:— in cacume, fino pell’alta 
ed aspra sva cima. *È Dismantova un'ul- 
tissima montagna nel territorie di Reg= 
gio in Lombardia,® 

RT. * Con osso i più ; col solo mezzo 
de' piedi. 

29. condotto, sost. invece di scorta, 
guida, secondo che dottameote ha dimo» 
strato il Biondi, * fo prendo condotto per 
un participio, ed interpreto: Conviene 
che un uomo vali, com'io volava; dal 
desio condotto dietro a colui che mì fa- 
cea sperar la cima, ed era guida ai mici 
passi. La purgazione delle pastioni, la 
conversione, è difficile, ma non b im- 
possibile a chi voglia con fermezza, ed 
abbia l' aiuto della grazia.* 

31. "per entro dl sassa rotta , pel 
viottolo scavato nel sassos— salevam , 
dull'antig. salere per salire: 

82, /0 stremo , ciok P'estremità, la 
sponda di quell’ incavato sentiero. * Ciò 
vuol dire che era così stretto il passo, 
che un uomo non vi passava libero, ma 
toccava coi fianchi le prode.* 


| 


E piedi e man voleva il suol di sotto, 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo. | 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia, 35 
Maestro mio, diss’ io, che wis faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia; 

Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n’ appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er’ alto che vincea la vista, 40 

E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 
Jo era lasso, quando cominciai: 

O dolce padre, volgiti e rimira 

Com’ io rimango sol, se non ristài. 3 
O figliuol, disse, insin quivi ti tira, 

Additandomi un balzo poco in sue, 


83. E piedi e man ec. Intendi: il 
calloera sì orto, che a salire ci era d'uopo 
l'adoperaro le mani, non che i piedi, 
cioè landar carpone, 

34 * Porordo supremo, di sopra; de- 
vesì intendere la circonferenza del piano 

a quel della base, che sarebbe 
Porlo inferiore 0 di sotto. Chiama poi 
alta ripa l'imbasamento della montagna 
cho s’eleva un buon tratto perpendico- 
Jarmente sul piano, quasi un gran mu- 
no, è in capo ul quale i Poeti son giunti 
per un incavatura nel masso alquanto 
inelinata.* 

56. alla scoperta piaggia, ciob allo 
scoperto dorso del monte, *Dunque hi 
via por cui montavano era cosi addentro 
nel monte, che non vedevano la piaggia 
esterna, * 

36. * che via faremo ? prenderemo a 
destra a sinistra? v, dove anderemo?* 

37. Nessin tuo passo caggia èc. Ine 
tendi: non porre alcun tuo passo in basso 
{ Vedi il Vocaln); quasi dicesse: nom 
[pira il piode in fallo, ma prosegui 

dietro mo, De "Bela di 
non | coordi chè nel cammino 
della virtù, un passo indietro per vilùà 
d'animo è un fallo enorme e una ro- 
vina,* 











98. * Pur suso al monte .... ocqui- 
ata, ma guadagna pur sempre insù reno 
la cima. 


Le aggia, cioè che sappia guidarci. 
40. Lo sommo ee. Intendi; la some 
mit di quel monte era alta si, 
vista u'era vinta, non 


situata nella 


del quadrante segna un au 
3 perciò è che dicendo il 


costa ara rit pl Pa 








pe 


SUANTO QUARTO. 200 


Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue, 
Ch'i' mi sforzai, carpando appresso lui, w 
Tanto che il cinghio sotto i piè mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 

Volti a levante, ond’ eravam saliti, 

Ché suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a' bassi liti; 66 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

Che da sinistra n’ eravam feriti. 

Ben s’ayvide il Poeta, che io stava 

Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi ed Aquilone intrava. so 
Ond egli a me; Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio, 

Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 

lui, an- | le, perciocchè questo astro più che altra 
creatura rifletto da so la luco del supre- 
mo Fattore; e ciò è seconda le dottrine 
di Dante espresse nel suo Convivio, 
“Vv. Tratt, 3, Cap. 16.* 

69, * Che sue giù dol suo lume 
dicesse : perciocchà il riguariate la fati- | conduce, che porta il suo lume a vi- 
cosa via trascorsa suole giovare al vian» | cenda nell’emisferio superiore e nell’ in- 

contento, feriore; ovvero che illumina i pianeti e 
cc. Intendi: ed | sopra e sotto di se. 

04, Tu vedresti cc, La costellazione 
dei gemini è più vicina all’orse che quella 
dell’ arkete; perciò se il sole fosse stuto 
in gemini, invece di essere, come egli 
erù in ariete, si sarebbe veduto il sole, 
@ il punto dello zodiaco rubecchio ( ros 
seggiante pei raggi solari, sole rubens, 
come dice Virgilio), rotare più vicino, 
più stretto,all’orse, a meno che il detto 
sole non uscisse fuor del cammin vec 
chio , cio Faor dell'eclittica, *Se stando 
il sole sullo Zodiaco al punto equinoziale 
compariva a Dante così vicino all'orse, 
sentu dulibio se fosse stato in gemini 
presso il Iropico di canero , avrebbe ve 
duto lo Zodiaco rotare infbeato più 
presso al settentr., essondosi a quel 
tempo scostato dall'equatore per quasi 








CANTO QUARTO. 


Perla ragion che di, quinci si parte 
. Verso seltentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 
Ma se a le piace, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar; chè il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 
Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto nom più va su, e men fa male. 
Però quand’ ella ti parrà soave 
Tanto; che ’tisuo andati sia leggiero, 
Come a seconda giù l' andar per nave; 
Allor sarai al fin d' esto sentiero: 
Quivi di riposar l'affanno aspetta: 
Più non rispondo, e questo so per vero. 
E, com'egli ebbe sua parola dotta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 
Al suon di lei ciascun di noi sì torse, 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual nè io ned ei prima s° accorse. 


Là ci traemmo; ed ivi eran persone (*) 


Pancia ut, Tati tanto 
si scosta guinci, 
rta Ebrei vodevi 
RE 
Za calca pare, cio dallato di mer- 
roglorno, Dice vedevano, intendendo del 


Re IAifE gli a ddita:coma migliore 
comune quando dal ch. P. Poota 











COR Lt OLO 0p- 
OLII che tene nella torto 
lia ban inteso che il 


tedi Sion e il Purgitorio hanno un 
vo 


Mi 


comune orizzonte e diversi emisferi. * 

90. *27 quanto mom più va su. Il 
senso morale n° è molto facile» agl*inci- 
pienti la via della virtù è faticosa, ma a 
inisura che uno vi si avanza, si fa piana, 
e finisce poi col divenire un piacere e ua 
‘bisogno dell’anima.»L’Antald, E quento 
più va su e men fa male® 

05. * Quivî di riposer de. I buoni 
propositi vannosplatiall' effetto conere- 
sconto ardoro: il solo arrestarsi nel cam 
mino dalla perfezione è un dare indietro; 
® un de’ segni d’ esser perfetto nella 
virtà &.il diletto, che nell operarla si 
sente—Quici, in quel luogo, 0, allora.* 

99. "in prima, intendi, prima che 
di ya divenuto leggioro l'andare in su.* 
— distretta , necessità, 

(*) * Qui stanno colora che per. abi» 
tuale indolenza indugiarono la loro con. 
versione al fin della vita,* 


ELI 


DEL PURGATONO 

Che si stavano all’ ombra dietro al sasso, 

Come l' nom per Veggenza Aa [Arial pone. 
Ed un di lor che mi sembrava 

Sedeva ed abbracciava ata e gia, 

Tenendo ’1 viso giù tra esse basso. — 
0 dolce signor mio, diss' io, adocchia 

Colui che mostra se più negligente, | 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. , 
Allor si volse a noi; e pose mente, , 

Movendo il viso pur su per la coscia, 

E disse: Va su tu, che so’ valente. 
Conobbi allor chi era; e quell’ angoscia, 

Che m'avacciava un poco ancor la lena, 

Non m* impedì l'andare a lui; e poscia 
Che a lui fui giunto alzò la testa appena, 

Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 

Dall’ omero sinistro il carro mena? 
Gli atti suoi pigri, e le corte parole 

Mosson le labbra mie un poco a riso 

Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 
Di te omai; ma dimmi, perchè assiso - 

Quiritta se'? attendi tu iscorta, 488 

© pur lo modo usato t' hai ripriso? “TR” 
Ed ei: Frate, l'andare in su che porta? | a 


440 


dò 


4120 


105. negglicuza, pigrizia. 

111.* Che se pigrizia fosse eo, Certo, 
che la positura , i movimenti e il modo 
dol parlare di questo spirito sono talì, 
che so pigrizia fosso persona, non sta- 
rebbe nè farebbe altrimenti. — siroe» 
chia, sorelta,* 

113. Movendo il Viso ec. , movendo 
Paochio, cioè scorrendo solamente collo 
sguardo su por le cosce, onde non pren» 
dorsì la futien di levar su la testa, 

116. * che ne valente, che sei bra- 
xo, cho hai buova lena; ovvero, che 
quick: 

115110, * è quell'amgoseia, Chi 
m' avaccinva ce, E la fatica durata nel 
montare, che Cutiriehiy tuttora celere ed 
affunnoso il 

115, 1le Prof Gilli ivo 


da me citato, osservi che la derisione dì 
Belacqua è secondo quel che 
emiialti ret trema 


| inpriveipio. "ralerait nodi 
139, ee 
bricatore di cotre e di altri i istrumesti 
| musicali, ma uomo | 
non duole Di te omaî, rie 
in luogo di salvazione; | 


135. Quoto, è avvio ig 
ovale que isatn. 
120. io modo mento, cià Winsata ta 
| pigriaiai > 4), dhe dat 
127. che ’ 
gio? DI 
o 


CANTO QUARTO. “303 


Che non mi lascerebbe ire a’ martiri 

L’ angel di Dio che siede in su la porta. 
Prima convien che tanto il ciel m° aggiri 

Di fuor da essa, quanto fece in vita, 

Perch’ io indugiai al fin li buon sospiri; 
Se orazione in prima non m’aita, 

Che surga su di cor che in grazia viva: 

IL’ altra che val, che in ciel non è udita? 
E già ’1 Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: Vienne omai, vedi ch’ è tocco 

Meridian dal sole, ed alla riva 


130 


135 


Copre la notte già col piè Marrocco. 


130. che tanto il ciel m' aggiri, cioè | 
che la giustizia divina mi faccia girare 
fuori d’essa porta tanto tempo, quanto 
m’aggirò in vita, cioè guanto vissi, poi- 
«hè indugiai li Buon sospiri, cioè il psa- 
timento de’ miei peccati , fin presso alla 
morte.—* Il tempo è misurato dal volger 
dei cieli: ecco dunque il senso letterale 
di questo passo: conviene che il cielo 
m'aggiri, mi giri intorno, fuor della 
porta del Purgatorio, quanto fece, quanto 
mi girò intorno in vita; ossia, che fac- 
tia tanti giri intorno a me, in questo 
luogo, quanti ne fece durante la mia vita 
mortale. La spiegazione del Costa im- 
broglia tutta la frase, 

184. * Che surga su, che s'elevi a 
Dio da un'anima in stato di grazia ; chè 














i peccatori non posson meritare nò per se 
nè per altri.* 

137-138. vedi ch" è tocco Meridian: 
cioè, vedi che qui è mezzogiorno, 

138-139. * ed alla riva Copre la not- 
te ec. Se il sole tocca il meridiano della 
montagnadel Purgatorio,posta nel mezzo 
dell’emisfero australe, deve esser mezza 
notte a Gerusalemme, punto antipodo, 
il principio della notte a Marocco, chesi 
suppone sul confine occidentale del no- 
stro emisfero, che viene ad esser l’orien- 
tale per il Purg., e l'aurora dal lato 
opposto. — ed alla riva, int, al confine. 
— Copre col piede, significa: comincia a 
movere il primo passo venendo ad oscu- 
rare l'emisfero in cui siamo, mentre il 
sole s° avanza ad illuminare }° opposto.® 


304 DEL PUNGATORIO 


CANTO QUINTO. 


fai Ù pun 


ANUOLMAITDO ‘ 

Procedendo i Poett per il balzo s' incontrano in una moltitu- 
dine di spiriti; è quali, saputo come uno di loro! tuttora vivo 
era per tornare nel primo mondo, gli si. affollano intorno 
pregandolo a ricordarti ai loro congiunti. Trascurarono essi 
pure la loro eterna salute, ma colti da morte violenta, si 
pentirono e perdonarono ai loro nemici. lacopo del Cassoro, 
Buonconte di Montefeltro e la Pia da Siena narrano parti 
colarmente al Poeta il modo della loro morte. 


To era già da quell’ ombre partito, 
E seguitava l'orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 
Una gridò: Ve’, che non par che luca. 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che sì condnca. 
Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 


Perchè l’ animo tuo tanto s' impiglia, 10 
Disse ’l Maestro, che l'andare allenti® << °° 
Che ti fa ciò che quivi sî pispiglia? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 15 
Che sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da se dilunga il segno, 
4. Ve, che son par ec., vedi che non | loro che tanno corpo materiale, che 


pare che il raggio del solo risplenda al 
sinistro lato della persona che è di sotto, 


sono vivi. 


cioè nella più hassa parte. Dante era în 
basso loco rispetto a Virgilio che gli an 
dava innanzi sslendo il monte. 

5, * da sinistra, porchb bunno il sole 
a destra, * 

6. E come vivo ee. Intendi: e paro 
che mova a quel modo che sogliono co- 


9. Pur me, pur me, cioè solo, sole 
mer=ch' ona rotto, che era gotto dl 


Pombra del corpo mio. 

10. 5 2 s'impacela, 

16. où sorge, germe 

AT. da se dilunga È 
ro, s'allontana dal fine, à 
cui mirava, 





CANTO: QUINTO: 305 
Perchè la foga l'un dell’ altro insolla. 
Che potev” ioppidiry: 10? 
Dissilo, alquanto del color consperso pi) 
Che fa uom di poridon talvolta degi +. 


E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti ita tue 10 un poco 
tun neCantanido Miserere n' verso ever } abbinano 
Quando sacbrsbr eh” ib hon' dava 108b) PÒ ss 
mt) (veg lo inio'corpo, a al Urapassar del raggi ne 
Ul ifutar lo canto in un O lungo e 009, 
VE dro. di lora in, forma di messaggi. 
tu Corsero incontra noî, e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggià |, Le io % 
E 1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarro'a colo che vi mandano, 7! "' 
Che il eòrpol di costi &'vera carme: > 
Se per vederla ‘soa ombra restaro, 
Comtid'avtieàlastat & for ribpobld2a I 33 
Faeétanii tisi, od'esser più Tor ca 
Vapori accesi tion vid'io KI tosto "| 
Di prin notte mai fender soreno; (* pila) 


pl igri rai a afidi 


rp Er per veder eg‘ cagion d'aver 


gina 


xe gd 


















80. dl lor ec. ccà tito dal ros. | prg, sot 
ee, cio tinto fos- | —ass ris, 
Di Prpcgmi riti 1 pria: nie ce 
81. * di perilòn falvolta 'è0:} dice tale || "o alp caro. Sottine 
nine Sr I rai 
ice ri 
santone fatte 
[rece | 37.00. Db AA ac Int. io mon 


spal cho sor-; | vidi mai sul principio della notte quelva« 
pensiiiai snorte . violenta si rivolsero, | paci che:dalvolgo ‘s0n0, ahiamali stelle, 
cadanti fondere l'azzurro) del cielo, mb al 
. | calare del.sole im ugosto essì wpori.fea- 
dere Ie nubi sì prestamente, cha *quelli 
spiriti non tornassor su im momo spazio 
di tempo, Anc'oggi, pervesprimer la co- 
lerità d' alcuno; diciamo pary è um nia» 
30,9 unbaluno. — Di prima) notte, 
il Wat 8100. leggei Di messa notte® 








Nè, sol calando, nuvole d'agosto, 
Che color non tornasser suso in meno, 4“ 
E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera che corre senza freno. 
Questa gente che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse ’l Poeta; 
Però pur va; ed in andando ascolta. 4 
O anima, che vai per esser lieta 
Com quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo queta. 
Guarda, se alcun di noi unque vedesti; 
Sì che di lui di là novelle porti: EL) 
Deh perchè vai? deh perchè non t/ arresti? 
Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori infino all’ ultim’ ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 
Si, che, pentendo e perdonando, fuora Li] 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di se veder n° accora. 
Ed io: Perchè ne’ vostri visi guati, 
Non riconosco alcun; ma 8° a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, fi) 
Voi dite, ed îo farò per quella pace, 
Che, dietro a’ piedi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 
Ed uno incominciò: Ciascun si fida - 
crucia, col gram desiderio che abbiamo 
di vederlo. 
58. Perchè, per quanto: —*gueli, 
guardi attentamente. * - 
01. * ed io fard, od io furò tutto, ve 


lo giuro per pace che mi sid 
cercare di mondo în mondo, 


40, *snso, Tntendi: a ritrovare i 
gni ch’ernosi fermati, * 
1. * a not dier volta, tornarono alla 
nostra volta, o verso di noî.* 
43. che preme a noi, cioè che si af- 
folla 0 s”incalza per venire verso noi. 
45. Però pur va, intendi: nulladi» 
meno non ti sofformare, e ascoltali cam= 
minando. 
48, "nin poco il parso queta, fermati 
. 


poco. 
56 * Quivi, în quel punto di mor» 





carcere del suo. 





test lume del ciel ne fece accorti, la 

grazia divina ci fe ravvedere.* 
56, @ Dio pecificati ecs ritornati in 

grazia di Dîo, il quale ora ci accora, ci 


cittadino di Fano, che 

Este fu în Orlàco, villa; 

va, fatto uccidere 

st a Milano, *L* Azzo di cui qui vi par- 


e" 


| ccnnn 


Ù GANTO QUINTO. 
Del beneficio tuo senza giurarlo, 
Pur che ’1 voler nonpossa non ricida. 
‘Ond'io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 
Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese mo 
In Fano sì, che ben per me s'adori, 
Perch' io possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu' io; ma li profondi fori, 
nd” uscì ’l sangue, in sul qual io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, mo 
Là dov’ io più sicuro esser credea: 
Quel da Esti il fe far, che m' avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 
Ma sio fossi fuggito invèr la Mira, 
Quand’ i’ fui sovraggiunto ad Oriaco, » 
Ancor sarei di là dove si spira. 


la, è Azzo VITI figlio d'Obizzo Il d'Este, 
Al suo adio contro lacopo del Cassero 
macque dall' opposizione che questi ess 
sendo potestà di Bologna face ai tenta- 
tivi di lui d'impossessarsi di quella città, 
© da alcuni motti ingiuriosi che, non 
contento ai fatti, lasciò andar contro 
o. Per vendicarsene, Azzo lo foce 

“da” suoi sicarj ommazzare tra Venezi 

Padova, mentre chiamato da Maffeo 
sconti andava potestà a Milano, Ax 

20 WIE morî sul principio del 1308. * 
06. Pur chel voler nonpossa ec. 
‘Jotendi: pureliò impotenza non renda 
proforta di fur cosa che ci 
nonpossa o impotenza che 
sammullasse il buon volere 
potea nascere da Dio non 
@ di questo. forse temea 
ea 


eo. Al cod. Aotald. Lg 





vore si arî, sì preghi per me. — "bea, 
in stato di grazia, * 
73. Quindi, ciob d'ivi, di quel 


prese. 

76. in sul qual io sedea. Intendi: nel 
quale io, che ora sono spirito ed ombra, 
a ‘de, Allude all'opinione di coloro 
che avvisarono l’atiîma avere la sua sede 
nel sangue. *Era la dottrina d’ Empe- 
docle.* 

#5. in grembo agli Antenor nel 
territorio de’ Padovani. Aafenort per 
Autenorei , o discendenti da Antenore, 
il quale fondò Padova. 

T1. il fe far, fece fare l' omicidio. 

78, Assai più tà ec., cioè oltre i ter- 
mini della giustizia, *0 al di là di quel 
che avessi meritato, 

79. *e'io Sossì fuggilo invtr la 
Mira. La Miro è un luogo sulle rive 
dun canale che esco dalla Brenta. Fug- 
gendo per I, non avrebhe incontrato 
quel pantano che lo impigliò e lo fece 
preda dei sicarj del marchese.* 

80. * Quand" è finì. sovraggiunto. 
Quando mi vidi addosso i nemici. * 

81. dove si spira, cioè dovesi vive: 
—il Uraco, il brago, il fungo. 










al 


Corsi,al\palude, e le cannucet elill'braéo | 

DI M'impigliarisiy, ch'io caddi } eli rvid*iò 
Delle mie vene farsi:in tetrallaco;n al 11) 

Poi dissetunialtra: Deh, socquelidisior 199 

Si compia chest Aragge W1Italto imontè, 
Con buona pietate: aiuta 'ilumiovio e et 

oi To fnirdi Montefeltro, li” son Buonconifesnt, 

Giovanna, 0 altri non havi. mescuraz! 
- Perch'io. vo tra.costoricon'bassa fronte: 

Ediiosa lui: Qual forza, o qual ventura: 

Ti traviò si fuor di. Campaldino; + 10 
Che non sì seppe mai tua sepoltara?; (1 
Oh, nispos' egli, appiè del Gasentimo vl 1 
Traversa un'acqua c'ha nome,l'Archiano, 
Che,sopra.l’ Ermo nasce in.Apennino.. 
Là ’ve./l wvocabol suo diventa vano 0 
rrivaf.io forato nella golaj» «0 nl 00 
. Fuggendo 4, piede è sanguinando il.piano; 








pate ati) 


vendi Ai, emetdai 


» > Caddi, e rimase la mia carne:sola, + n 0 
I dirò "I'vero,'è tu" ridi tra i vivi; 


ae 1 pe 
82: * Corsi al palude: Iitendi: ma 
invece di faggie verso la Mira; corsi ec.i* | | 
186, * Doll ruîe veng: int. del sangue 
ch'uscia delle mie vons* |, | 
85. Deh, se quel disio Il senon'è | | 
qui particella condizionale, mu' provati» 
va, desiderativa, Questo desto; dice il 
Net, 1 desio) della paces come è || 
chiaroldal verso GL va 
87. Con buona pietate , cioè con 
opere di pietù cristiana. 00 > | 
88. Zuonconte fu ligliuolo del'cobte 
Guidò di Montefeltro. ‘Sua maglie ele 
nome Giovanna. Eglî combaltò in Cati- 
paldino contro i Guelfi e vi fo marito. 
Mai tom si seppe sche'avvenisse di dui; 
e Giò che, narra vil porta i itamaginàto | quelle 
secondo warisimigliatrza. +-* Questo fatto | 
«d'arme irni fuorusciti Ghibellini aiutati 
dagli Arolini, lei Guelli di Firenze, av- 
venne agli 14 di giuguo del 1289 a Ceri 





1 it 





rr 
"CANTO QUINTO. 309 


L'Angel di Dio mi prese, e quel i inferno 
Gridava: O tu dal ciel perchè mi privi? 405 
"Tu te ne porti di costui l'eterno. 
‘Per una lagrimetta che 71 mi loglie; 
“Ma io farò dell’ altro altro. governo. | 
Ben sai come nell’ aer si raccoglie 
Quell' umido vapor che in acqua riede, 410 
Tosto che sale dove "1 freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 
Indi la valle, come'il di* fu spento, || 145 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 
Si, che "1 pregno acre in acqua si converse: 
La pioggia cadde; ed a’ fossati venne vi 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 10 
E come a' rivi grandi si convenne, 


104. e quel d'inferno, cioè l'an dicato il demonio, il quale volerdo per 
Sesay ug sua natura il male, sempro lo studia nel 

suo grandissimo intelletto) e giunse spie 
gano arrluò, vanna.* se (Lf 

113, *e mossa il fumo ec, Cosr, è 
per la virtù che sua natura diede, 
mosse ce, ciok: e per la potenza che 
Varigelica sua matura gli diede, mosse 
lo umide vaporazioni © il vento per su- 
scitare un temporale, * 

115. */ndî la valle. Costr. Tadî, come 
Il dì fu spento, coperse dî nebbia la valle 
da Pratomagno sino al gran giogo. * 

116. Pratomagno. Luogo che divide 
il Valdamo dal Casentino : — al gru 
Togo, cioè Tino all" Appennino. 

"117. *iatento, denso di vapori, È il 
carlum contratit d' Orario, 0 come l'o 
tenta nocte di Virgilio. * 

120. * DI let ciò che ecs Tat' quel 
che di essa pioggia la terra non assorliì * 

421. < E come a' rivi grandi e. E 
quando quest’ scqua sì fu congiunta; 
si convenne,ai torrenti maggiori, ruinò 
contant’ impeto verso il real fiume d'Ar= 
no, che ec.* 








vu  "€ARGVWEDIO 


Incontro d'altre anime egualmente divise dal corpo per violenza, 
sin quell' ora. ostrema tornate a Dio. Si nota d' alcune 
il nome. Bella accoglienza che il Mantovano Sordello fa al 
concittadino Virgilio, Sfogo magnanimo dell'Alighieri con- 
tro la divisa Italia, e le cagioni dei mati suoi. 


Quando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si riman dolente, 
Ripetendo le yolte, e tristo impara; 
Con P' altro se ne va tutta la gentei 
Qual va dinanzi, e qual diretro it prende, 5 
E qual da Jato gli si reca a mente. 
Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
E così dalla calca si difende. 
Tal era io in quella turba spessa, 410 
«_—olgendo a loro e qua e là la faccia, 








2: questo vale 


come se 


ripetere il tratto dei 


E promettendo mi sciogliea da essa. 
uîvi era l’Aretin, che dallè braccia 


19. 2'Aretin. Questi b M, Menincasa 
aretino, il quale, essendo vicario del po- 
desth. in Siena, fece morire Tacco, fra» 
tello di Ghino di Tacco, e com lui Purina 
du Turrita suo nipote, perchè aveano ru- 
bato alla strada, Ghino, por vendicare il 
fratel suo, venne a Roma, ove M, Benia- 
casa era uditore di Rota, e a luî che se- 
deva în tribunale fattosi incontro, l'ue- 
cise, e, troncatagli la teita, con essa si 
porti dalla detta città. * Questo Ghino 
dopo essere stato lungamente il terrore 
dello Maremme Senesi, e della stessa 
Corte di Roma a cui ribellò Radicofani, 
che face un nido di ladroni, si riconciliò 
con Bonifazio VIT, che gli donò una 
gran prioria, e di quella lo face cavalie- 
re. Certo per un assassino fu un hel 
finire t* 


Frasfm 
fi md 





(VGANTO SESTO. 1818 
Piex,dallaBroecia dico: e qui;provveggia, 
Tè di,qua,.la slonna.di, Brabante, 


2° Sus ia sli peggior. greggi 
cpr tag casi i Pai 
preg 
Shche,s'axagch illo divenie sante ini 
“Ae ie ie 
ins alcun, testo} 
decreto del ciel orazion pieghi; » 
si 
palate Perez manifesto? i 


me: La mia scrittura è piana; 
ni adi Ti Da di costor nom falla, | |! ‘56 
Gara si guarda con la mente sana; , ) 
1 opp An ‘giudicio non s' avvalla, 


21 Perchè fuoco d’ amor compia in un puntò 
«i ee lee soddisfar chi qui 8° astalla: 






«stalla, ha stallo, albergo. 
4‘, dle, dova ine iore 
È Aa A LE Pali 


304. DEL PURGATORIO 


CANTO QUINTO. 


— 


ancomantd 


Procedendo è Poeti per il balzo s' incontrano în una moltitu- 
dine di spiriti; i quali, saputo come uno di loro: tuttora viva 
era per tornare nel primo mondo, gli si affollano intorno 
pregandolo u ricordarli ai loro congiunti. Trascurarono essi 
pure la loro eterna salute, ma colti da morte violenta, si 
pentirono e perdonarono ai loro nemici. Tacopo del Cassero, 
Buonconte di Momtefeltro è la Pia da Siena narrano parti» 
colarmente al Poeta il modo della loro morte. 


Io era già da quell’ ombre partito, 
E seguitava l'orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 
Una gridò: Ve’, che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 
E come vivo par che si conduca, 
Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidite guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il Inme ch'era rotto. 
Perchè l'animo tuo tanto s" impiglia, 
Disse ’1 Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi sî pispiglia? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta, come forre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. # 
Che sempre l’uomo, in cui pensier rampolta: 
Sovra pensier, da se dilunga il segno, 


4. Fe che nonparec., vedi che non | loro che haano corpo materiale, ehe 
pare che il raggio del sole risplenda al { sono vivi, 
sinistro lato della persona che è di sotto, 9. Pur mo, pur mo, cio solo, salo 
cioè nella più bassa parte. Dante era in | me:—ch'era rotto, che èra ro 
basso loco rispetto a Virgilio che glian» | l'ombra del corpo mio, ’ 


[e 
-.- 





dava innunzi salendo il monte. 10. s‘impigliar 3° A 
5. * da sinistra, perchè bauno il sole 16. rampolla, cioè sorge, 
a destra. * 17. da se ditunga il 


6. E come vivo ec, Intendi: e paro | re, s'allontana dat finè, dal propasito è 
che mova a quel modo cha sogliono co- | cui mirava, 


il 


lei 


(CANTO SESTO. 315 
Come ti stavi altera e disdegnosa, | 
E nel mover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

‘Ma lasciavane gir solo guardando [53 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 

E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vila w 
€ inchiese. E il dolee Duca incominciava: 
Mantova.... E l'ombra, tutta in se romila, 

Surse ver lui del luogo ove pria stava, 

Dicendo; O Mantovano, i' son Sordello 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 75 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello! 
‘ Quell’anima genti] fu così presta; 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 580 
e Di fare al cittadin suo quivi festa; 
Sa VEd:ora în. te non stanno senza guerra 


egiù tanta evidena digressione del Poeta, che al vedere 
que' duo Mantovani accoglierzi con tale 
ltera è ciiob tale | atfetto, benchè vissuti 1° un dall’ altro 
i sprezza e schifa con forte | tanto discosto; non può freniure il dolare 
eroso le cose vili, e l'irò, pensando lo stato d° Italia a quei 
"Pur, mon ostante quella sua | lampi.cosi disordinato e diviso, a i citta» 
pra, dini odiantisi ferocemente , @ congiurati 
della vita, qual era stata la | nella mutua ruina. È questo un de’ più 
| DOsts condizione, * splendidi tratti della Divina Commedia.* 
din» Qui il senso è so- T7. Nave enza nocchiero de Chin- 
dite: Mantova mi fu pa- | tna l'Italia nave senza nocchiero, poichè 
dull'ambra.— | noqera governata da un solo principe, 
cioè cho da prima | ma da molti tribolata, *e dalle civili tur- 
® solitaria. bolenz» sconvolta. * " 
de’ Visconti da Man» 778. Non donna, non tignoras — bor- 
trovatore del XIII | dello, cio stanza d'ogni mal costume. 
to da Imola Jo chiama | *Questa parola io la eredo usata nel 
mbler e ct» | imedesinvo senso che i Latini chiamavano 
gliamarì di lui con | una donna prostifulum, fupanar, che 
da Ro- | dice più assui chu il semplice mere 
Cal trix.* 
Ò puma 80, dolce suon, dolee name, 








=== 


6 DEL PUNGATORIO 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro sì rode | 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode s 
Le tue marine, e poi li guarda in seno 
S'alcuna parte in te di pace gode. 
Che val, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? | 
Senz'esso fora la vergogna meno. | — El 
Ahi gente, che dovresti esser divota, || | 
E lasciar seder Cesar nella sella, | 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! | 
Guarda com’ esta fiera è fatta fella, | 
Per non esser corretta dagli sproni, — vw 
0 Alberto Tedesco, che abbandoni |. |. | 
Cosi hè fa indmita selvaggi, 





85. intorno dalle prode, cioè intorno | me questa tiubia slice 
alle rive, *1* [talia è circondata d'ogai | stumata, per stato 
parte dal mare, salvo che a settentrione 
«ove sorgono le Alpi. Guarda dunque, 
vuol dire, i popoli che stan luogo i due 
mari, e poî quelli che son fra terrà, € 
pol ti guarda in seno 

88. * Che val ec, Raffigura l'itolin a 
un cavallo. L'imperator Giustiniano li 
berata nel sesto secolo 1’ Italia dii Gotì 
per opera di Belisario c poi di Narsete, 
vi ordinò un muovo governo, le diè un 
<odico di leggi che iatitolò dal suo nome, 

e sperava di rialzarta all' antica gloria, 

Ma rucconciato il freno a questo cavallo 
(int, riordinate le leggi ), sebbene molti 
stleser la mano per tenerlo, non fu mai 
un prodo che lo inforcasse e reggesse.* 

90. Senz* esso, senza èsso freno. 

OL. Ahi gente co. Abi Guelfi della 
romana corte, che dovreste essero divo- 
tîy consacrati a Dio, prendendovi cura 
delle cose di lui è Jasciarido allo impe- 
ratore le cose del mondo, se bene in- 
tendote quelle parole che Gesù Cristo 
disse a vostro documento (cioè date a 
Cesare ciò che è di Cesare—il regno 
mio non è di questo mondo ), vedete co- 








me 


E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 4 
Sovra "l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n’ aggia: 

Chè avete tn è it tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell’ imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, erudel, vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrai Santalior com' è sicura. 


vr 


400 


105 


10 


Vieni a veder la tua Roma che piagne, 

Vedova, sola, e di' e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m' accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s' ama; dò 





100. Giusto giudicio, cioè giusto ca- 
"Par ché necenni, a modo di pro» 
alla morte violenta che ehbe AI- 
suo nipote Giovanni d'Austria 

nol 1308, Egli ricusò di assistoro gli osuli 


pui quindi forse lo sdegno del 
*il tuo suécessor, vuo] indi- 


dunni già ricevuti duî Guelfi; è i Ma- 
naldi e i Filippeschi con sospetto di ri. 
<everne, 11 Buti intende: coloro tristi 
pei danni recatisi n vicenda nelle lora 
discordie : questi nol loro cattivo umore 
sospeltosi gli uni degni Io preferi- 
sco la prima 

109. Za pressura ec. cioe)" 
sion de” tuoî noli ghibellini; = cio 
dei sostenitori del tuo partito, de'tuoi 
fedeli.* 

110. *cuna lor magagne ; prenditi 
pensiero dei loro mali; inférmati, co- 
nosci le loro piaghe, i loro bisogni,* 

118,*E vedrai Santafior:Santafioro 
B una contea posta in Maremma tra Pia 
@ Siena, Era feudo imperiale; ma allora 
per la negligenza dell'imperatore 0 il 
tristo governo di quei Conti, pieno di 
tumulti e di ruberic; com'è sea, 
detto îropie., como ci si vive Leno. H 
Cod, Stuard. ha come si cura, cioè co- 
m'è governata.* 

113. * Fedova, perchè abbandonata 
«la te imperatore, cho soi per iltemporale 
il ato marito; sola, deserta d' 
aiuto, — chiama, grida, dal lut. clamat.* 

115. Vieni a veder et., di che cla 

Porti 


| 


BIL DEL PURGATORIO 
E se nulla di noi pietà li muove, | 
A vergognar ti vien della tua fama, 
E se lieito m°è, o sommo Giove; 
Che fosti in terra per noi erucifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 12 
O è preparazion, che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall’ accorger nostro scisso? 
Chè le terre d° Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 1% 
Ogni villan che parteggiando viene. 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta . 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che 8° argomenta, 
Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 10 
Per non venir senza consiglio all’ arco; n 
Ma il popol tuo 1° ha in sommo della bocca. 


mortale si odiino tra loro gl’ Italiani. 126, * Ogni pillun vc, Ogok uom di 

118, E se dicito ce. Intendi : è se mi prende parte nelle fazioni 
è lecito, 0 sommo Giove, di farti questa 

Chiama Gesù Cristo col nome 
di Giovo, riguardando alla voce latina 
dalla quale deriva, cioà alla voon Jupiter 
o sia Jucane pater, che significa padre 
«he aiuta e giova. — * sommo Giove. La 
parola nel suono è profana per esser del 
culto idelutrica, ma il Poeta filosofo 
amandola ha mirato all'idea vera che vi 
stu sotto x dell'ente creatore e modera» 
toro dell'universo, del padro d'ogni giu- 
atizit | pater juris, — ae licita m'è, que- 
indiretta a scusarela troppo 

ardita domanda Son di giusti ec.* 

121. O è preparazion ec. Intendi: 0 
con questi mali che ci faî soffrire prepari 
tunella profondità detuai consigli alcun 
Tene al tutto scisso , separato, lontano 
dal nostro intendere ? 

125. n Afarcel. Futono a Roma di 
questo nome nomini segnalatissimi , fra 
i quali colui che espugnò Siracusa e l'al 
Rae Valiant do, b | 


Lucano | 
rr 813,* 





Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: I° mi sobbarco. 
Or ti fa lieta, chè tu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico ver, l’effetto nol nasconde. 
Atene e Lacedemona, che fenno 
L’antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch’ a mezzo novembre 
Non giugne quel che tu d'ottobre fili. 
Quante volte del tempo che rimembre, 
, moneta, e uficio, e costume. 
Hai tu mutato, e rinnovato membre! 
E se ben Li ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa în su le piume, 


Ma con dar volta suo dolore. scherma, 


cei TE 


senta.* 


gilt, ordini. 






lana fazione o dell’ altra. 


148, 


auo dolore.* 





40 


450 


161. * Fecero al viver hene cc. Po 
cera un piccol passo alla civiltà. della 
vila, verso dl te, in paragone di te ec.* 

142. *sottil!, notisi il sale di que 
sta voce per il doppio senso che pre 


143. ch" a mezzo novembre ce: Qui 
il Poeta lascia l'ironia o per grande di- 
sdegno prorompe iu aperti rimproveri. 


145. del tempo che rimembra, cio 
nello spazio del tempo, del quale hai me- 
moria; în questi ultimi anni: 

147. rinnovato membre, cioò rinno- 
vato abitatori, cittadini, or questi, or 
quelli cocciaado, secondo il prevalere del- 


sen vedi lume, se hai chiaro 
il lume dell'intelletto, sc ragioni,* 
451. *con dar volta, col voltarsi or 
da una parte or dall'altra. Bellissima 
comparmzione, e d'una perfetta conve- 
nicnsa ! —scherma, cerca difenderti dal 





Pe 


anvoneito 


Dopo le liete accoglienze al concittadino , ode Sordello con sua 
gran sorpresa che quegli è Virgilio, e lo stato di lui nel luogo 
eterno. Richiesto quindi dal sommo Poeta. d'alcun indizio 
per salire più spedito al Purgatorio, gli sì offre a guida: 
ma essendo vicino il tramonto del giorno , lo conduce in una 
valletta scavata nel monte per ivi passar la notte. Stanno 
in quel luogo amenissima quei principi che tutt occupati dei 
mondani ingrandimenti riserbarono all'ultimo il pensiero di 
Dio, Varj a lui ne addita Sordello. 


Posciachè I accoglienze oneste e liete 
Furo ilerate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? 
Prima ch’ a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, E] 
Fur I° ossa mie per Ottavian sepolte. 
l° son Virgilio; e per null" altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fe*: 
Così rispose allora il Duca mio. 
Qual è colui che cosa innanzi a sè 10 
Subita vede, ond' ci sî maraviglia, 
Che erede e no, dicendo: ell’è, non è; 
Tal parve quegli, è poi chinò le ciglia, 


1. l'accoglienza; Allude agli abbrac- 
ciamenti di Virgilio e di Sordello, come 
al verso 75 del Canto prec. 

D. al trasse, cioè, s'arretrò. 

4. Prima ch a questo monte ec. 
Suppone il Poeta che il monte del Pur- 
gatorio sia la strada per la quale le ani» 
me elette salgono al cielo; perciò inten» 
di: le mio ossa furono sepolte reguando 
Ottaviano Augusto, prima che il Redea- 





* Prima che le anime degli eletti venis- 
sero a purificarsi în questo luogo ; » sen» 
doch prima della morte del Redentore 
andassero altrove." 

6. * per Oitavian sepolte non signi» 
fica, sepolte regnando Ottaviano, cono 
par che intenda il Costa (vedi addietro 
la nota 4), ma per cura di Ottaviano, 
che, a quanto dicesi, le foce trasportare 
da Brindisi a Ni ® 

7. rio, reità. 

8. *per non averfe”, per mon aver 
creduto convenientemente ia Dio e nel 
venturo Riparatoro.* 





DEL PURGATORIO 


Ed umilmente ritornò ver lui, 
Ed abbracciollo ove ‘1 minor »' appiglia. 1 
O gloria de’ Lalîn, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
O pregio eterno del loco ond' io fui, 
Qual merito 0 qual grazia mi li mostra? 
S'io son d’ udir le tue parole degno, » 
Dimmi se vien d'inferno, e di qual chiostra. 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto; 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 
Non per far, ma per non fare, ho perduto , 8% 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 


+. Luogo è laggiù non tristo da martiri, 


Ma di tenebre solo, ove i lamenti | — 
Non suonan come guai, ma son sospiri. » 
Quivi sto io co’ parvoli innocenti, . 


Da” denti morsi della morte, ava! 


Che fosser dall’'umana colpa esenti. 


14. * ritornò ver lui, perchè, com” bà 
detto , se n'era discostato dopo gli ami» 
<hevoli amplessi.* 

15, *ove "! minor s'eppiglia, cioò si 
plodi, 0 ai ginocehi, Al © XXI v. 190 
vedesi Stazio che Già si chlnava ad ab» 
Uracctar li piedi Al mio Dottor. Pren- 
sare genna, ampleeti genva troviamo în 
Virgilio, în Tucito ein altri, Si noti che 
prima di conoscerlo l'aveva abbracciato 
familiarmente e come wguale. Allora 
accorszzava il concittadino ,, ora venera 
il sommo Poeta.* 

17. * cià che potea lalingua nostra. 
otendi la latina, che nessuno fa parlare 
più grande e com più afletto che Virgi. 
lio. La chiama, mostra, e perchè conti- 
muavasi a vsaro dalle culte persone, e 
perchè, anche senza questo, nina buon 
Italiano si dee roputare straniero, come 
allosventuro, così nè alle gloria della sua 
terra. Nella latina lingua, più cho nei 
roltami dei circhi, dei templi, degli 


padrona eta 
«dele mln, Gi Poesie ga E 





clob: dliami sa gieat @* 
du cala co ie e 
La Nid. logge 0 dî qual chiostra. 

25. * Von per far ec., ciob nom per 
misfalti, ma por non avor comoacibla 
larelfgiona dsl sati 
operato.* No 

26, "l'alto Sol. Hadio:® 

8T, + che fu tardi da me. 
cioè solo dopo morte, * 

28." da martiri, per 


CANTO SETTIMO. 923 
Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestiro, e senza vizio " 


Conobber l'altre, e seguir tulle quante. 
Ma se (u sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Pargatorio ha dritto inizio. 
Rispose: Luogo certo non e’ è posto: 40 
Licito m' è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi £'accosto. 
Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non si puote; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 
Anime sono a destra qua remote: 
Se 'l mi consenti, menerotti ad esse, 
E non senza diletto ti fien note. 
Com’ è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito E") 
. D'altrui? ovver saria che non potesse? 
E il buon Sordello in terra fregò "1 dito 
— Dicendo: Vedi, sola questa riga 
‘Non varcheresti dopo ’1 Sol. partito: 


pensare a un bel luogo per passarvi la 
motte.* 


4T. Se’! mi consenti ec. Abbiamo 
scelta questa lezione del cod. Antald. 
come quella che È più elegante a soave 
della sogaonte che danno altre ediz, — So 
mi consenti, î' tl merrò ad asse. 

49. fu risposto, sottint, da Virgilio, 

51. ovver saria ec. O avverrelibe 
ch'ei mon ne avessa in se il potere? — 
Convinti dalle ragioni dell’ editore ro- 
mano, ulibiamo preferita questa lerione 
alla comune, che è la seguente 00m 
sarria che non potesse, la quale veniva 
interpretata, 0 non saliria, o non sali- 
rebbe, por non potare ? *Da salar focesi 
in antico sa/re, e quindi sarre , il le 
avvenne anche in altri verhi. * 

54. * dopo *Solperilto) Lic bat 





gu DEL PURGATORIO - iter | 
Non però:che altra fm ie CI 
Che la notturna ad 
Quella col non poter la 


Ben si poria con lei tornare în giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il di* lien chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 
Menane; disse, dunque là *ve dici + 
Ch’ aver si può diletto dimorando. | 

Poco allungati e’ eravam di liei, {| © 


Quand’ io m' ateorsi che "1 monte era scemo, 65 


A guisa che i valloni sceman quici, | 
Colà, disse quell'ombra, n’anderemo — |. 
Dove la costa face di se grembo, ‘©’ 
E quivi ’l nuovo giorno attenderemo. P, 
"Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 
Che ne condusse in fianco della 
Là dove più ch’ a mezzo muore il ler 


bolo della grazia di Cristo, la quale man- 10. Tra erto 
cando, non può }' nomo far un passo nel rie 








commino della cristiana perferiono, Può | du 
anche significa la ragione illuovinata da ci een pesta da 
Falioiclenhe peli sole poi ciseguimi cio della ci 

il miglioramento della civiltà. * 

57. Quella col non poteri ec. Quella 
tenebra coll'impotenza di cui è cagione 
rende senza effetto la voglia che ciascuno 
avrebbe di salire. 

58. con lei, cio colla tenebra not- 


durna. 
60. dfentre che l'orizzonte ec. In- 
tendi: mentre il sole sta sotto l’oria- 


aonte. 
66, di dici, di li. Ì 
a Acrelipiae:iCono | milioni 
guisa d i eo, Come meno 
te valli nell'emisferio da noi abitato far- | di guisa che nel detto lato: la discen 


Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, -—75 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto, | 
“Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
Non avea pur natura Îvi dipinto, 
«Ma di soavità di mille odori ì s 
Vi faceva un incognito indistinto. 
Salve Regina in sul verde e in su fiori 
Quindi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 
Prima che /1 poco sole omai #* annidi, 86 
20. In /colal piuòto la sua superficie È più 
Hiscia e di più bol verde, It Cod. Poggiali 
logge allora che si fiacca. 
76. *dentro a quel seno, în quella 
valletta* 


TT. *ciascum. Tot. di quelli oggetti 
di si bel colore di sopra rammentati.* 

79. * Non avea pur natura ec. Na- 
tura non si era contentata di solamente 
dipingore quel terrono di un'infinita va- 
rietà di colori; ma della soave fragramen 
di mille odori vi avea ereato un compa» 
ato, un misto, nn îudistiato, ificognito, 
perchè nulla avea di simile con quelli 
della nostra terra,* 

89. * Quindi, dil Inogo ove si tro- 
vavano, — Salve Regina è una divota 
antifona in lode della SS. Vergiac che la 
Chiesa canta dopo il divino uficio. Que- 
st anime appartengono pure alla quarta 
classe di negligenti : solamente hanno un 
Juogo distinto in riguardo del loro grado 

endesa 


inci pesco. 

84, Che per l'a valle ee. è che por ca- 
gione della cavità della valle non sî po- 
teano vedere dal luogo, fuori di essa val. 
| les dla quale noi eravam venuti al fianco 
della Inca, Vedi il verso 71. 





prima che quel poco di giorno che ri- 
Ei 





D aver neglolto ciò retata a 


Ipertensione del 
Sì che tardi per altri si ricrea. © 
L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove l’acqua nasce, | 
Che Molta in Albia, o Alba i marne pa: 
Ottachero ebbe nome, e nelle fase o 


sane finisca. * Dice volti a cagione del | dizione tra. 
cammino tortuoso @ che qua e Ta volgeae La 
Ch avea guidali.* 
(tres 
mieglio che non conoscoreste so fastà ars 
colti (ra essi giù nolla lama, cioè nella 
valle; poichè ivi quelle animo che pri. 
ama si offrirebberojagli occhi vostri, v'ime 
podirebbero di vedore lo altro che stata 
Setro. 


91, è fa. La Nidob, leggo: ed da. 

93. che non muove bocca, cioè che 
non canta Sq/ve Regina, come gli altri 
fanno, Ù 

DA. Ridolfo, di Hababurgo, il padre 
dell'imporatore Alberto d'Austria; *del 
qual Ridolfo dice il Villani, lib. VII 56, 
chese avesse voluto passaro in Italia, 





96. SÌ che tardi ce. Intendi i si che 
ilaoecorso che altri volesse recare all'Ita» 
Hu sarobbe tardo, "Ovvero: si ehe tardi, 


» CANTO SETTIMO. 927 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed'ozio pasce. 

E quel Nasetto, cho stretto a consiglio 
Pat con coluî c'ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio: 106 
Guardate là, come si batte il petto. 
«L'altro vedete e’ ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 
Padre e suocero son del mal di Francia: 
Sanno la vita.sua viziata e lorda, | al 
E quindi viene il duol che sì-li lancia. 
— Quel che par sì membruto, e che s' accorda 
‘ Cantando con colui dal maschio naso, 
__ D'agni valor portò cinta la corda. 


Bse re dopo lui fosse rimaso db 
0 Io giovinetto che retro a lui siede, 





polo ebe Vincilao ano figlio adulto "e 108, del'mal di Fradciaycioà di Fis 
lippo il Bello tagione di molti mati ata 
Francia, *Quanto significato în questa 
espressione Î/ nial di Francia! * 
LI: Zi Jancier, lì ferisce con lancia, 
li trafiggo, 
112.* Quel che par sì membruto. Ml 
Pietro 111, cho fu di belle 
© robuite membra, fù coronato re d'Ara 
gona nel 1276, ebbe in moglie Costanza 
figlia di Manfredi, ed occupò la Sicilia 
dopo i famoci vespri, Se ne & parlato 
anche altrove.*— che s'accardie Cantan- 
do, che canta la Salve Regina cow colui 
dal inaschio naso, cloò con Carlo re di 
Sicilia, * Crodesi per uleuni, che dil naso, 
secondo che è più o meno maiuscolo, si 
possa argomentare la maggiore o minore 
Fovea virile, * 


AL8 D'ogni valor portò ec:; metàe 
fiura talia dal detto di Salomone ; acctrtt 


virtù. Vedi quel «he fu notato al v. 106 
del Canto XVI dell’ /af* 

410. Logiovinotto. Pietro tt ele 
quattro figlioli: Alfunso, lacopo, Fede- 
rico 0 Pietro. Pietro solamente , che è il 
giovinetto del quale qui parla il Povta, 


d 
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Bene andava il valor di vaso in vaso; 
Che non si puote dir dell’ altre rede. 
Jacomo e Federigo hanno i reami: — 
Del retaggio miglior nessun possiede. 1D 
Rade volte risurge per li rami 
L'umana probitate: e questo vuole — 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 
Anco al nasuto vanno mie parole; | | 
Non men ch’all’altro, Pier, che con lui canta, 1% 
Onde Puglia e Proenza già si duole, 
Tant'è del seme suo minor la pianta, 


mon ebbe alcuno de' rSami paterni. *fo 
eredo che in questo giovinetto 
piuttosto intendere Alfonso, primogenito 
di Pietro 111, che nel 1275 successe al 
padre nel regno d'Aragona, e morì senza 
figli nel 1204 in età di 39 anni. L'espres- 
sione fosse rimaso favorisce, a porer 
mio, questa spiegazione.* 

7. di vaso in vaso» Int metafo- 
i padre in figliuolo, di re în re, 
48. Che non sì puote din ec. II che 
non si può dire essere avvenuto degli 
altri eredi, 

159. Jacomo ec. Intendi: Jacomo e 
Federico, figliuoli di Pietro I1I, hanno i 
reami solamente, il primo l'Aragona, 
l'altro la Sicilia, ma fsi pose 
siede )’ eredità migliore, cioè la virtù pa- 
terna. "Il Buti ha: ma */ retaggio mi» 
glior.® 

431. Fado volte rirurge et. Rade 

volte 'umana probità dal tronco sale per 
li rami, cioè ade volte dagli avi passa 
ai nipoti; e questo vuole Dio, perchè a 
lui si domandi, *che è fonte d'ogni vite 
tù, e da cui solo viene all’unîma lu vera 
nobiltà, la vera grandezza, non dai su. 
perbi titoli nà dalle splendide reggie,* 
» 126. al nasuto , delto di sopra, a 
Carlo 1 re di Sicilia che con lui canta 
Salve Regina. —* mie parole, Intendi: 
intorno ai figli degeneranti.* 

126. Onde Puglia wc. s cioà, per ca- 
gione del qual Nasuto Carlo 1, Puglia © 
Provenza si dolgono del mal governo che 






ne fanno i aventi i a. Staten 


debbosi | Carlo IL" 








di ‘eni le mogli sono per Pondimtie 
migliori giudici, Molti comentatari, 





CANTO SETTIMO. 


Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Gostanza di marito ancor si vanta. 


Vedete il re della semplice vita 


Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra: 

Questi ha ne’ rami suoi migliore uscita. 
Quel che più basso tra costor s' atterra, 

Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 


Per cui ed Alessandria e la sua guerra 


156 


Fa pianger Monferrato e il Canavese. 


ra, figlio ambedue di Carlo 1I, La spie- 
gazione cheio do, e che altra volta m'era 

per lu mente, come può vedersi 
da un cenno nell’ ppendice in fondo ul 
prima edizione, mi sembra ora, meglio 
pensando, la più sodisfacente. Il ch. 
sig. Mercuri avea molto innanai sosto- 
muta questa medesima opinione, senza 
ch'io sapessi; e ciò ha valuto non poco 
a fermarmi io essa.* 

191. Arrigo. Arrigo ILL d'Inghil- 
terra, fgliuolo di Giovanni, fu semplice 
uomo e di buona fede, e padre d’ Eduar- 
do 1, che, siccome dice il Villani, fu 
buono re, il quale fece gran coso. * Que- 
at' Arrigo fa poco atto alle cose del go- 
verno, tanto che il suo regno fu turbato 
da tumulti e du sedizioni, e nel 1258 i 
‘baroni, ehe aveano alla testa il conte di 
Leicester, gli si ribellarono, ed ei ne restò 
vinto e fatto prigione, finchè il figlio lo 





liberò e gli restituì il trono, — Seder 
dà sofo. Dice solo, per siguificare che i 
re di semplici costumi e di buona fede 
sono assaî rari. 'Giacer di solo legge il 
cod, Poggiali, 

132, “ha... migliore uscita. Toten- 
di: è più felice di Pietro e di Carlo 1 
nei suoi rami, cioè bella sua proge- 
nie.* 

133. Quel che più basso co. Gu- 
glielmo, marchese di Monferrato, per 
mon essore di sangue reale è qui posto 
più basso degli altri. Costui fu preso da 
quelli di Alessandria della Paglia, *e 
ripebiuso in una gabbia, dove morì di 
dolore nel 1292. Seguì quindi una 
guerra erudelo tra gli Alessandrini ed i 
figliuoli del marchese, nella quale ebber 
lu peggio quei del Monferrato e del. Ca- 
navese che sostenevan la causa dei loro 
signori.* 





ded cre i i 
A della 


1, Era già l'ora ce. Il cessare o 
fnoe, il Snares |a 
che le immagini. cose care } 

tornino vive all’animo 3 perciò il Poeta 
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Ella giunse e levò ambo le palme, — | 
Fiecando gli ovchi verso l° oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te lucis ante sì divotamente 
Le usei di bocca, è con si dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi dolcemente e divote |». |» 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, — 
Avendo gli occhi alle superne rive. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Chè it velo è ora ben tanto sotfile, 
Certo, che "1 trapassar dentro è leggièro. 

I° vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 


to 


u 


Quasi aspettando pallido ed mmile: 


10. * Ella giunse, ella vol inse 
me.® 
11. verso l'orlente. Glivantichi ori 
aliani, orando la motto, volgeyano lu fue 
cina quella parte donde nasce il sole, poi- 
chiù consideravano il sole arionte come 
Simbolo di Gewù Cristo, ristoratore della 
tatura tmana corrotta dal peccato, 
12 *nda calme, hon colti, non 
mi euro d'uliro che dî questo mistico 


oriente 
18. Te Urcis ante, è Viano cho ai 


(IT. * per tutto l'inno intero, La pre» 
nella seconda strofa 





‘&tposti agli assalti dello «pirito 
sp e si i 
1 alte rotanti 


mento tì puo penetrate, Vedi L'esposi» 
zione di esso nel discorso inserito nel- 
l'App. rivguardante è versi 142 0 segg. 
del Canto XXXIL, * Dall’aver Dante iu- 
vitato il lettore ad aguzzar ben le ciglia 
per iscorgere Îl senzo naseosto sotto què- 
ate itmmaginî, argomentano aleutî che 
non delia csser abito Facile il comprea: 
derlo, e rigettan perciò Ta semplice spîié» 
garîone che il Costa rie ha data. Seconda 
loro Lisognerelibe intendere, «be il velo 
è tanto sottile Chessa nia vista molta 
attita è penstrautò è Ficile passar oltre 
senza avvertirlo, è appagarsi nel semipilice 


| senso dellu lettera 3 @ weoddo îl 1 


li: # cho fl volò è tanto sottile , sono sì 
atrelti i amoi vani, che il trapamar déa- 
tro È, cioè, dell'essere, feginero, che 
egli spiega per acuto. » Per ma, îo tioti 
30 vedere Sl Nisogno dî queste argurîe, è 
eredò che Davite pursa nvere avvertito il 
Tettore a por mente a tin senso morale 
aseoso tolto la Jattera , è dettagli anche 
che era facile 31 ‘petetratio. Forse il 
galo è tolto, farendo ai prideipi che 
al bone savino io questi vità quell lie 
il Pasta fingo avvenir loro in Purgatorio 
dopo morte, * 

26, Quastaspeltando re. iu et 
tando ainilimente gli sugeti dal cielo che 
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E vidi uscir dell’ alto, e scender giue. 
Due angeli con duo spade allocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilate. 

L’un poco sovr'a noi a star si venne, 
E l’altro scese nell’ opposta sponda, 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce l’ occhio si smarria, 
Come virtù ch'a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ond' io che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 


venissero a difenderlo dagli assalti del- 
l'infernalo serpente, ch'ogli provedeva 
sssore vicino, =pavido invece di pallido 
legge il Cod, Cuet, 

97. private delle punte sue. Dice 
private delle punte sue, per significare 
che la giustizia divina, della quale sono 
simbolo queste spade, non b maî, dise 
giunta dalla misericordia. Così chiosa 
anche Benvenuto da Imola. 

28-20, Ferdi ec. Perdi erano in 
veste dice con bel modo poetico invece 
di diro: verdi avevano Je vesti. Veste 
pur. per vesti,— come fogliette pur mo 
nata, cioe come è quel verde chiaro delle 
piccola fogli recentemente nate, 11 ver- 
de. come ciascun sa, è simbolo della 
speranza, *di che gli angeli venivano n 
sonfortar quelle anime.* 

29:90, *che da verdi penne Per 
corse ce. Costruisci e intendi; Che traca 
dietro percosse e ventilate da verdi pen 
ne, cioè che truevansi dietro battute, e 
agitate per l'aria dalle loro verdi ale.* 

36. * Come virtù ec, « Omnts sensi 











bilîs ersuperantia corrumpit sensune,m 
dice Aristotele, Una troppo viva lace, un 
troppo forte adore, un suono troppo ga 
gliardo, cc; offendono il respettivo arga- 
noe ne confondono la virtà, visiva, ole 
fattoria, acustica ec.* 

37. del grembo di Maria, cioè da 
quel luogo del cielo, ave siede Maria, 
* madredi purità — Vedi il suo luogo pel 
Par. G. XXXL* 

39. * Per lo serpente, per sue 
del serpente, onde impedirgli di 
danno a quelle anime. La pvt 
nota di odorosì fiori simboleggia proba- 
bilmente, com” ha accennato, la tampo- 
reno spie ci pi 

circondano, opd 
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E Sordello anche: Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo ch io scendesse, 

E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che l’aer s'annerava, 

Ma non si, che tra gli occhi suoi e’ miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra’ rei! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 

Poi dimandò: Quant'è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane acque? 

Oht dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che l’ altra si andando acquisti. 


È come fu Ja mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
+ Come gente di subito smarrita. 


__43..E Sordello anche, ciob: e Sor- 





ciato di Pisa, e morì in seguito guerreg- 
giando contro i Pisani. Dante lo avea 
conosciuto all'assedio del castello di Ca- 
prona nel 1290.* 

ST. per le lontane acque? per sì 
luogo tratto d'acque, ciob dalla foce del 
Tevere fino al monte del Purgatorio, 
"Vedi Canto IL, v. 100 0 veg.* 

58. * Ok! dissi lui, per entro i Tuo- 


59. mer a' annerava ecs Intendi: | ghi tristi cc. Non per l'onde che tu ere- 
e arava, ma mon tanto che non | di, ma traversando 1’ foferno giunsi qui 
uni lasciasse vedere ciò che non mi di» | stamane; L'ol/ è un'esclamarione di 
chiarava prima che io luggiù discendessi. | maraviglia pensando al cammino da lui 
d Facesse chiaro, lasciasse | fatto. * 
vedere ciò che prim serrava , ciò che pri- 50, da prima vita, nella vita mortale. 
cina temeva chinso, impediva ; valo u dire 60, Ancor che l'alira, scor clie 
lo scambievole imento.* l'altra vita immontale, sè andando , fa- 
53. Giudice Nin, Nino, della casa | cendo questo viaggio, acquisti, mi pro- 
Visconti di Pisa , nel giudicato | cacci, in virtù delle cose «he 
ferire cede 62. * Sordello ed egli cc. Sordello 
quella, nepote del conte Ugolino della | non s°era per anche accorto che Dante 
Gherardesca. "Fu egli nel 1288 cae- | cra rivo.* 
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L'uno a Virgilio, e l’altro ad un si volse 
Che sedea li, gridando; Su, Currado, C) 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 
Poi volto a me; Per quel singular grado, 
Che tu dèi a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 
Quando sarai di là dalle larghe onde, Li) 
Di a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl' innocenti si risponde. — 
Non credo che la sua madre più m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. 5 


65. Currado fu de' Malespioi mar- si che now vi è modo guaine, di po 
chesi della Lunigiana, padre di quelMo- || 
roello che diede a Dante cortese ospizio. 
*11 Currado che qui parla con Dante 
morì nel 1250. Fu padre di Moroello 
marchese di Mulazzo, è di Manfredi 
marchese di Giovagallo. Il primo morì 
nel 1285, e di Jui restò Franceschino 
che visse fino al 1819: D'altro morì 
nel 1286, e lasciò Moroelto 11, quello 
che fu capitano dei Neri di Pistoia, è 
che Dante chiamò il Popor di Fal di 
Mogra, Questi morì nel 1315. Ora è 
chiaro che 1° ospito dî Dunte dev'essere 
stato'o Franceschino o Murcello 11 y ma 
mentre alevne tradizioni è anehe quali 
che memoria acritta attestano che il 
Poeta fu a Mulazzo (chè anch oggi si 
mostra mel vecchio castello un avanzo 
dî torre che ehiatnasi fa torre di Dante, 
eli presso una casa che tuttora conserva 
fl pome di loi), nessuna memoria, nés- 
aunà tradizione favorisce il marchese di 
Giovegallo, Par dunque molto probabile 
chie appartenga è Franceschiao l'onore 
d'aver accolto il grand” Esule,* 

66. Fient a veder ce. Vieni a ve 
dero che cosa fddîo per sua grazia vol. 
l), ciuò ele un tomo venisse vivo fra 
ombre de' morti. 

(07. grido, riconoscenza. 

09. Lo siro primo perchè, cioù lo 
sha firma cagione , 6 ragione di opera» 
ro:-che non gli è guado cc. Intendi: 





"CANTO OTTAVO. 935 
Per lei assai di lieve si‘ 
Ni ta Minato avevi c'asior ATL, 
Se l'occhio o il tatto spesso nol raccende. 
Non le /fufk' sì bella'sepoltura 
La vipera che il Melanese accampa, so 
Com'avria fatto il gallo di Gallura. 
Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto dî quel dritto zelo, 
Che misuratamente în core avvampa. 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, s6 
Pur lì dove le stelle son più tardo, 
Si come ruota più presso allo stelo. 
E îl Duca mio: Figliuol che lassù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che il polo dî qua tutto quanto arde. 20 


SIC A DR etioRimo Poema: | pella alla tomba, perchè solo qualdie 
rh pr a n se i dept zo la tia i pica a 
voro de' potenti, a si dive.* 

SIE *Îa questo ternario. morde 81, £l gallo, stemma di Nino Gin- 
con bel modo la e ineostanza | dice dî Gallura. 

To più il presento 82. *segnato della stampa, iro- 
Price dadiealan Jon» | presso nel volto dell'impronta oc.* 
A 83, di quel dritto selo ecs di quel 
giusto zelo che avsampa, ma con misu- 
ra, come suole in colui che purla masso 
da ragione 0 da virtà, non. da odio, 

85. ghiotti, cioè avidi. 

86. Pun, solamente Ia, — ove de 
atello ec, cioè verso .il polo antartico, 
ave l'apparente rivoluzione delle stelle, 
facendosi por. ispazia più. corto di quello 
in che sì gicano le stelle vicine all’equa» 
tore, è asswi Lenta, 

87. Slcome ruote, ses siccome le 
parti della ruota, cho sono più prasso 
alto stelo, ciob ull'asa, al parno, 

88. quelle tre facella. Queste sono 
le alfe dell’Eridano , della Nave e del 
Pesce d’oro. * Allegoricamonte possono 
wpaesto, tre stello significare le tre vietiù 

, che si mostnan la sera, pare 
chè questa è più atta 
alone. L'alire quattro riguardato la 
ra ag al 
Vine,®. 
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Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 
E queste son salite ov eran quelle. 
Com' ei parlava, e Sordello a se ‘1 trasse 
Dicendo: Vedi là "1 nostro avversaro; 
E drizzò "l dito, perché in là guatasse. 
Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Tra l'erba e i fior venia la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 
Jo nol vidi, e però dicer nol posso, 
Come mosser gli aslor celestiali, 
Ma vidi bene e l'uno e l’altro mosso, 
Sentendo fender 1’ aere alle verdi ali, 
Fuggio ’l serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 
L'ombra che s’ era al Giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell’ assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta, 


100 


106 


Lio) 





97: * Da quella parte , onde non ha 
riparo: itendi la parte opposta al mon- 
te, ossia la parte anteriore della vallet- 
ta. Vedi la nota 72 del Canto prece. 
dente. Allegor.: il tentatore ci assale 
sempre dal lito nostro più debole, e 
donde siam meno difesi.* 

99. Forse qual, Forse tale, quale fu 
quella cc, 

100. la ninfa striscia ec. Prende 
figurotamente l'elf'etto: per la cagione ; 
intendi è la mala biscia strisciante. 

401. * Polgendo ad or ad or da te- 
. Il vizio si veste sempre di forme 
@ di attî lusinghieri per insinuarsi nel 

103. */o nol vidi ee, Intendi: Non 
ridi come gli angeli si mossero, perchè 
io era intento alla biscia, e 1) istantaneo 
fu il loro levarsi; ma li vidi già mossi e 
volanti, * 

104. 














otor ec, L'astore è uccello 








di rapina, è dà porla caccia alle serpî, 
Qui chiama i due atgeli con' questo 
nome, per significare la rapidità e 
fora con che discendevano a fugare la 
nemica biscîn, 

105. Ma vidi hene ee. Cou vici 
verso esprimo miralilmente la 
do' duo angeli. 

108. alle poste, si luoghi fee 
erano postati. — ® irwali, eguali 
pari.* 

109. Z'ombra, cioè l'ombra di Cur- 
rado, lu quale era stretta a Nîno Giudice | 
quando ci la chiamò dicendole : Sw Cam 
rado, vieni a veder ce. 

M{0-111. *, 


















Vat. 3199 Antald. leggono con 
re armonia è Punto non fi da me 
dar rlisclolta.* 
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Se la lucerna che ti mena in alto ' 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant è mestiero infino al sommo smalto, 

Cominciò ella: Se novella vera 
Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina: 

Non son l’ antico, ma di lui discesi: 
A’ miei portai l’ amor che qui raffina. 

01 dissi lui, per li vostri paesi 

— Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch’ ei non sien palesi? 


dis 
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La fama che la vostra casa onora, 


Grida i signori, e grida la contrada, 


125 


Sì che ne sa chi non vi fù ancora, 
Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
_ Del pregio della borsa e'della spada. 


. Uso e natura si la privilegia, 


112. Se la ducerna ec., cio ne il 
Jume, la divina grazia illuminante, 

118, tanta cena, cioè tanto merito: , 
“a piuttosto tanta cooperazione del tuo 
libero arbitrio : come la cera è alimento 
del lume, così la fedele corrispondenza 
dell'uomo custodisce e aceresce la gra- 
gla,* 

184, al sommo smalto, cioè a] som- 
mo cielo, Lo chiama smalto per la so- 


miglianza che ha il cielo al “elor dello 
smalto. Sì può intendere ancora per la 








lena n de 
engono di presente ; e ciò per aver 
e di dit quel che sente 


ineî. + 
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Currado dicono fosse del secolo unde- 
cimo. * 

120, *che qui raffina, cioè st raffi- 
na, sì raddivizzn, Vale a dire, che dai 
terroni oggetti si rivolge a Dio che solo 
è da umare po, se vuoi più semplice» 
mente, si purifica della carne e del san- 
gue, e diventa spirituale a divino. * 

122. * Giammai non fuî. Intendi : 
prima del 1300, 

128. ch' ei non sien palesi? cioè che 
assi non siano chiari e famosi ? 

125. Grida, eclebra:—i signori, i 
marchesi: — la contrada, la Lunigiana, 

427. 4° io di sopra vada, così mi 
riesca di salire în cima di questo monte 
per andure al cielo. 

198, +non si gfregia Del pregio 
della borsa «e. Non ha punto perduto 
è non si spoglia dell'antica lodo di Vibe- 
ralità 0 di guerriero valore. * 

130, * Yao e natura cioè la buona 
consuetudine, î buoni costumi antichi 
im quella casa, e una eccellente disposi 
zione di matura, * 

2 


di cilo compreso 








| Già s'imbiancava al balzo d'oriente; . 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
Di gemme Ja sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 5 
Che. con la coda percuote la gente: 
E la notte de’ passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov’ eravamo; 
E il terzo già chinava in giuso l’ale; 


tesî col segno dello Scorpione all'orir- 
aonte del Purgatorio cieca le tre ore 
della notte, quarta dal plenilunio. Il Pe- 
razzini, e dopo Jui il eh. P. Ponta, pen- 
sarono che Dante abbia parlato dell'au- 
rora del mattino che spuntava col segno 
dei pesci sull’orizzonte d'Italia nella 
quale scriveva, quando nel Pargutorio, 
în cui si trovava, ora vicina a compirsi 
la terza ora della notte. Ma considerata 
mel contesto sì Pià che 1altra spiega- 
gione, non ne resta In mente d'un sagace 
Vettore pienamente appagata; ond'io, la- 
aciatele da parte, sbbraccio l'unico che 
eredlo vera, messaci innanzi non ha molto 
dull'insigne matematico e astronomo 
Prof. Mossorti, del quale, dopo aver 
qui, colla scorta di Juî, dichiarato il te- 
ato a parte a parte, riferirò anche per 
disteso le parole în fine del Canto. * 

2. * Già s'imbiantava, bianca sì mo- 
stra nel suo principio l'aurora. — af 
balzo d'ortente, intendi nel punto del- 
Poriente sull’ orizzonte in chi trovavasi 
alllora il Poeta în compagnia di quei no- 
Dite di eni sopra ba parlato.* 

-D "alel'+nò dolce amico» cioà di Ti 
tone stesso, ovvero di Cefalo che inver- 
chiato ffitone, 1'Aurora si fece nmico e 





7 *E lanotte de’ pasti, con che 
sale es. Altro segno a far chiaro mag- 
giormente che mancava meno d’un’vra 
al levat del sole nell'orizzonte dove î 
Poeti si trovavano. 1 passi con cui nel- 
l'equinozio di primavera lu notte sale 
al meridiano, sono la libra, opposta al- 
l'ariete în ni sta il sole, lo scorpione e 
il sagittario: Ora dicendo Îl Poeta che 
due di questi possi eran già fatti, e che 
ilterzò chinava giù 1"alî, s'intende bene, 
chie la 72Dra e lo scorpione avean passato 
già il meridiano del Purgatorio piegando 
in otcidente, e che sul meridiano stava 
allora il sagittario (il terzo passo della 
notte) giù voltato più della metà în oc- 
cidento. In tale stato della sfera celeste, 
posti cioò î tre indicati segui all'occi- 
dente del meridiano sotto cui immagina 
d'essere il Poeta, voi vedrete all'oriente 








di esso i pesci fuorì dell'orizzonte, im 


Tiancati dalla luce del sole in ariete che 
vien loro dietro. Al Ganto Il ha detto 
che il sole avea cacciato di messo il cielo, 
cioè oltre il meridiano, il capricorno, è 
Ma abiam notato ch'eran due ore di solè. 
Da quel ehe s'è detto fia qui s'ioten- 
derì meglio come il fatto sta. 11 capri» 
corno viene dietro sl sagittario» se 
quando il sagittario ha passato intera» 
mente il meridiano, spunta l'ariete, în 
cui stà il solo, quando Îl capricorno avrà 
anch' esso fatto il sto l'ariete 
sarà tutto fuori dell'orizzonte in oriente, 
# avrem due ore di sole* A 

8. nel loto dv" eravamo, cioù nel» 
l'orizzonte del Purgatorio, di cut fin dol 

incipio del carito s'è fatto a descrivere 

la condizione astronomica.* 


Un' aquila nel ciel « 
Con l'ale aperte, ed a 
Ed esser mi parea là 


> 1B» Alle sue èlsian ec. Intendi: es 
rare 
rice isa che sono. figura di 
” ms 
LE 
iul’atesuo.* 
‘LI. da dove cé., sul monto Ida , ove 
Ganimodo fu 





MU al Poeta è usato in senso di gher- 
colle unghie atto a ferire. *1o in- 


Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 
Poi mi parea che più rotata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 
Ivi pareva ch'ella ed jo'ardesse, 
E sì l’incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimente Achille sì riscosse; 

Gli occhi svegliati rivolgendo in gîro, 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo în le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartiro; 

Che mi scoss'îo, sì come dalla faccia 
Mi fuggì ’1 sonno, e diventai smorto, 
Come fa l’uom che spaventato agghiaccia. 

Dallato m' era solo il mio Conforto, 

E il sole er'alto già più di due ore, 
E il viso m'era alla marina torto. 
Non aver tema, disse il mio Signore: 
> Fatti sicur, chè noi siamo a buon punto: 


piomba, 8° avventa a far 


ELLI 


37. da Chirone ec, Achille dalla cu- 
stodia di Chirone, sotto l'educazione del 
«quale era stato posto, fu trafugato e por- 
tato mentre dormiva dalla madre Teti 


26, Pur qui per uso. Solo su ques 
Ailaigita Gi eta robbie di 
Pig al cielo la gente. —* e forse d'al- 
#0 Loco ee: Intendi: forso da altro loco 
MO pa in alto col piè, col- 

>, le sue prede. 
8, che più rotata un poco: cioò, 
de; più rote, pochi 
Hi grirì, Head. Cuet. legge che roteata. 

80, infino cioè fio ulla sfera 
del fuinco; che, socondo F antica opinio» 
"> era sopra il cielo dell'aria, ed im- 
ediatamente sotto quello della luna, 
SÙ quale finge il Poeta che confini la 


prati Vardor suo. 
Ri : 4 







- 





nell'isola di Scira ; donde Ulisse e Dio 
mode il trassero per condurlo alla guerra 
di Troia. 
40. Che mi scoss’io ec. Congiungi 
queste con le antecedenti parole così: 
lle 





trovo si mostra îl sonno,* 

52, "che spaventato agghiaccia, a 
ei si gela il Sangue per lo spavento.* 

43, 6 mio Conforto, Virgilio. 

45, “il viso en' era alla marina tor- 
to 7 il trovarsi volto al mare, facvva si 
che meno egli potesse riconoscere. il 
luogo ov'era, non vedendo che cielo ed. 
acqua.” 

99% 


342 


Non stringer ma rallarga ogni vigore. 
Tu se’ omai al Purgatorio giunto: 
Vedi là "1 balzo che il chiude d’ intorno; 5 
Vedi l’entrata là ‘ve par disgiunto. 
Dianzi, nell’ alba che precede al giorno, 
Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
Venne una donna, e disse: I’ son Lucia: w 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Si l’agevolerò per la sua via. 
Sordel rimase, e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse, e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. “ 
Qui ti posò: e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell’ entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n’andaro. 
A guisa d’ uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura, (i 
Poi che la verità gli è discoverla, 
Mi cambia’ io: e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro invèr l' altura. 
Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo w 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar sio la rincalzo. 


48, Non stringer ec: Intendi + fa 
xuore, e ti conforta di buona speranza. 
* Nella paura il cuore si ristrioge, 
rimpiccolisee, e nella speranza si rul- 

. 


51 "la ‘ve par disgiunto, ove eso 
Uilzo par diviso da un’ apertura.* 
53. dentro, dentra il ino corpo. 
6, è adorno, sottintendi il suolo. 
55. Lucie. Solto questo nome si deve 
intendere la grazia divina illuminante, 
che guida l'anima al sua desiderio. 
SÌ, così, sì adoperando. 
58. l'altre genti! forme, la altre ani» 
we. Forma corporis fu chiamata l'anima 
per sentenza de’ teologi nel eoucilia di 
Vienma în Francia, 


Gli dimostraro, mi accemnaramo 

63. *ella è il sonno, Lueia, ell 
sonno che 1 aveva fin allora oceupata* 
— ad una, ad un tempo stesso, 

66. * che dn dubbio ec. 3 ehe dillo 
stato inquieto del dubbio pausa alla ge 
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Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un fesso che muro diparte, m 
Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 
E come l'occhio più e più v'apersi, 
Vidil seder sopra ’l grado soprano; 80 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 
Ed una spada nuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi si vèr noi, 
| Ghio dirizzava spesso il viso in vano. 
Ditel costinci: che volete voi? s6 
Cominciò egli a dire: ov' è la scorta? 
Guardate che ’l venir su non vi nòi. 
Donna del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a” nostri gradi innanzi. 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
% Bianco marmo era si pulito e terso, ® 
74. rotto, rottura. IL i passi vostri im Dead avanzi, 
| 75. fesso, fessura. vi aiuti a proseguire felicemente ilo» 
stro cammino, 





94. Là ne venimmo ec, Il cod: Gaet, 
legge: Lù ci traemmo allo scaglion pri 
malo: *La porta simboleggia la sera» 
mentole confessione; gli scalini di di- 
verso colore la disposizioni necessarie al 
peccatore per conseguire la grazia della 
giustificazione, Lo scalino bianca indica 
la sincerità con che devonsi scoprite al 
sacerdote le colpe ; lo scalino tinto pi 
che perso, cioè più cupo del color perso, 
è d'una pietra arsiccin è per do Inngò 
a per traverso crepata, sigaifica la con- 
| trizione del cuore, per cui viene a spet» 
sani la sna antica durezza j e il lutto © 
l'umaritudine dell'anima nella ricor 





rr 


DA DEL PURGATORIO 


Chia filimpenihlata Ra RA E 

Era il secondo, tinto più che perso, 

D’una pelrina ruvida ed arsiccia; — 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s'ammassiecia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante | 
L’Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che ’1 serrame scioglia. | 

Divoto mi gittai a' santi piedi: 
Misericordia chiesi, e ch' ei m? apelase: 
Ma pria. nel, pello;tre fiale mî diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, e: Fa che lavi, 
Quando se’ dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere o terra che secca.si cavi, 

D'un color fora col suo vestimento, 


danza di Dio offeso cal peccato, Il terso 
finalmente, che pare di va porfido fiame 
meggionte e sanguigno, denota l'amore 
di Dio, «he come fiamma deve accendersi 
nel penitente, sendo che in ragione di | m'aprisse. Del resto son 
quello sì rimettano i peccati: dimissa | quegliatti di umiltà e di 
sunt eî peccala multa, quoniam dilexit | il penitente esprime nel | 
amltum.* 113. Sette P, Intendi 

96. quale è’ palo, quale io apparisco, N 

98. petrina, pietra, 

100, s'ammassiocia , cioe si aduna, 
ai acerosco. *O piuttosto, sta 0 sorge 
qual masso, 0 tutto d'un masso, su gli 
altri due.* 

106-105. * im au da soglia, Che mi 
aambiava ec. Cib indica il fondamento 
inconcusso della Chiesa stabilita sulla 
ferma pietra.* 

108. * i Buona voglia: riferiscilo a 








| si 
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E di sotto da quel trasse dino chiavi. 
L'una era d'oro, e l'altra era d’argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 


Fece alla porta sì ch'io fui contento. . 


Quandunque 1’ una d’este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa; 
Diss' egli a noi, non s’apre questa calla. 
Più cara è l'una; ma l’altra vuol troppa 


D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 


185 


Perch? ell’ è quella che il nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo; e dissemi, ch' io erri 

Anzi ad aprir, ch'a tenerla serrata, 

Pur che la gente a’ piedi mi s' alterri. 


Poi pinse l’uscio alla porta sacrata, 


Dicendo; Intrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 


vestimento, * In questo coloro, cho puro 
è quel della stola con cui il sacerdote 
ammigistra il sacramento di penitenza, 
3raignificata la sua omiltà e Ja mestizia 
ond'è preso il suo cuore alla vista dei 
mali delle anime , per cui sì unisce col 
peccatore ad implorar colle luerîmo la 
divina misericordia: decingite vos, sa» 
cerdotes, et plangite, miniatri altarls » 
vos cinere.® 
120, Fece alla porta cc, Intendi : 
foce alla porta quello che io desiderava ; 
cioè l'aperse, 
ue ec, ogni volta 


ches= l'una d'este chiavtece: vogliono 
uni chiave d'argento 
confessore, quella 








<bo viene di Gesù Cristo, — ma l'altre 
(d'argento) vuol troppa d'artes e questo 
dice, perch laxcianza con fatica si mequi- 
sta. *Questa chiave d'argento forse è 
quella stessa di che il Crisostomo diees 
clavis aperitionis est sermo correptionis 
quae inerapando culpam detegit ec, Ed io 
v' intenderci anche significata la persua- 
sione per cui dall’ubile sacardote si disser= 
ra il cuore del peccatore al pentimento, e 
si dispone all''assoluzione, Ognun vedo 
che questa chiave è ben più difficile a vol- 
gorsi cho l' altra, perchè esige primiera- 
mente gran dottrina, e poi un'altra cosa 
che nona’ scquista su i libri vo' dire na 
suore acceso di carità e pieno di Dio,® 

120, che # nodo disgroppa, cho opera 
quel che è più scabro, di raddirizzare le 
vio del peccatore, 

127. 0 dissemi; ch' to errà ece Joe 
tendi, socondo il significato morale e 
dissemi che io erri ansi piuttosto, nel 
far grazia al peccatore , nell’ assolverlo, 
che in tenerlo serrato nei lacci del pec- 
cato, purchè ec. 

130. Pol pinse ec: Qualche edizione 
ha alla parte sacrata, 0 il cod, Vati- 
sano 3199, alla porta serrata. 

132. Che di fuor torna ec. Larendì, 





socondo il significato morale: che torna | tes 
in disgrazia di Dio chi pecca movamente.. 
* 1) medesimo significò G. Cristo dicem». 
do, che chi mette Ja sua mano all’aratro 
« sî volta in dietro, non è stro ul regno. 
dei cieli . 

1193. */un ne' cardini dibtoril, ecs 
quando +’ nvvolsero, 0 giraron sui car- | | 
dim 







497. “come tolto fe fu il mono ec. 
Come fu rimosso da lei Metello che la 
lifendeva perchè Casare non entrasse nel 
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Arrenpice aL canro EX. 


versi 1-9. 


La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d' oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amleo: 


La concubina ec. Ta questi versi 
evidentemento il Poeta ha voluto se- 
gnalare col mezzo delle apparenze del 
cielo îl momento in cui egli che avea 
di quel d'Adamo, cio il cui corpo era 
Scale e non instancabile come quello 
de’ suoî compagni, cadde vinto dal son- 
no, e s'addormentò. Questo momento 
era quello îo cui destasi l'aurora che 


Dante chiama concubina di Titone, per 
«chù essendo Dea, e non avendo avuto 
l'accorgimenlo d'impetrare da Giove 
pol suo coll'immortalità dei ce- 
lesti anche l'etertà giovinezza, non 
d'ora congiunta seco lui in nozze vere 
e legittime; talelit Titone divenno 
antico, ossia deerepito, per eîù. Indi 
soggiunge : 


Di gemme la sua fronte ora lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 
«Che con Ja coda percuote la gente: 


Cou questa terzipa ci descrive che 
nella parto in cui terminava | allora 


un gruppo di stelle lucenti 
diana clio d'un ai 
male «he percuote colla coda; e 


momento la volta celeste, 
nol luogo ov'eravammo, ciù sill’orizsonte 
in euigi trovava il Poeta, era in tale stato 
he due dei passi con che la notte sale 
“oram giù fatti 0 trascorsi, cd il terzo chi- 
nava_ia giuso l'ale, cioù stava per di- 
scendere. —La difficoltà di conciliare 

alte queste circostanze diede origine a 


lonî. 1 più antichi 

che îl freddo ani- 

a je Sappi 
fosse lo scurpione, e trovando che la 
costellazione dello scorpione nella notte 
dal 7 all' 8 aprile del 1300, nella quale 


l’autore pone la sua seéna, era lungi dal 
precedere il nascer del s0le, ma che pro- 














torne decorse. Ma oltrechè questa inter» 
pretazione fu ercare a Dante di sua pro- 
pria testa una quova mitologia, ha il 
grave inconveniente dî farlo dormire per 
circa undici ore, perchè ia uno dei versi 
seguenti dice apertamente che quando 
sì svegliò il sole era alto più di due ore, 
Per interpretare î passì fatti dolla notte 
altri comentatori più recenti ricorsero 
allo quattro vigilie nello quali gli antichi 
dividevano la notte, e supposero che fl 
terzo passo fosse la terza vigilia, per cui 
non polevan mancare che due o tre ore 
allo spuotar del giorno, Ma Dante disse 
che fa notte de' passi, con che sale, 
Fatti avea dio, E Ul terzo già chinava 
dngiuso l'ale, dandoci così ad intendere 
ché i passi con che sala erano più di due, 
Or se. passi notassero Je vigilie, la notte 
non sarebbe ascendendo che nei primi 
duo passi, mentre cogli altri andrebbe 
discendendo, 





Io non mi arresterò a citare altre în- 

retazioni escogitate da altri per porre 
sins 4 senso delle Vizi frasi 
colle quali il Poeta descrive tormento 
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contraddizione. Duogue lo notte era di 
tanto avansata, che il terzo passo con rui 
sale, ossia la costallazione del sagittario 
chinava gioso lo alî, cioù aveva comine 
ciato a passare al meridiano, e stava per 
discendere alla parte opposta in occiden» 
tot le costellazioni dello scorpione e della 
lira, come più avanzite, uveano fulti è 
lora passaggi al meridiano anteriormene 
tege perciò dico: dat paset, con che sale, 
Satti avea duo nel loco ow'eravamozcivo 
per rispetto all'orizzonicîn cui trovavari 
il Poeta, è în cui ci figuriamo d'esser noi. 
La costellutione "dello scorpione. starà 
quindi discendendo dalla prima casa per 
passare alla seconda, e quella della libra 
dalla seconda per passare alla torza casa 
all’occidente del meridiano. In tal posi- 





340 
atrivaro all'orizzonta; e quindi alla co» 
stellazione dell'arieto, diametralmente 
‘opposta, în cui sî trova il sole, non man» 
cherà che di montare per l' ascendente, 
© l'orascopo, per apparire sull’oris- 
zonte. 

Volgete ora Îl vostro sguardo all’o- 
riente e lo vedrete giù imbiancato dalla 
Juee del sole che sappressa, e scorgerete 
immense în questa bianca luce la stelle 
della costellazione del pesce; che nell’at- 
dino dei segui procede quel dell' ariote. 

(Con queste contiderazioni, alle quali 
siamo stati in parle condotti per una via 
piana, e diretta da nozioni astronomiche, 
parmi aver posto ju piena luce îl con- 
cetto del Poeta; e quindi oso offrirvi 
V'interpretazione a cui siamo giunti, 


sionedella sfera, alla ibra non mancherà | come la più reridica e persuasiva, 
più che discendere per Pultima cosa per Del Prof. Mossorti. 
se 
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ns 


ANVOMENTO. 
Per una scabra e tortuosa via cavata nel sasso salgono i Poeti 


VIA 





| primo ripiano det Purgatorio, dove intagliate nella 
‘a ripa con arte divina vedono varie storie ad esempio 


umilia. Le quali mentre stanno considerando , vengono 
c doro molte anime, che curve sotto enormi massi pur- 
fn quel luogo il peccato della superbia. 


È” 


Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell’ anîme disusa, 


- Perchè fa parer dritta la via torta, 
Sonando la senti’ esser richiusa: 
È E s'io avessi gli occhi volti ad essa, 6 
BL Poi, poich& == soglio, sogliore, | quello che brwale sio bene, alletta gli uo- 
sali mini, che poi non enrandosi di venire a 





penitenza, vanoo perduti all’ inferno. 

4, Sonando la senti’ oct cioè, io mi 
accorsi dal sonar che ella Fece, che si 
era richiusa, 


20 





Su dove 1 monte indietro si rauna, 
Io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per diserli, 
Dalla sua sponda, ove confina il vano, — 








UN Quart, GE 
Mala senia, dopo l'avviso 

di non voltarmi, e la i La - 
scrl 0 SRA cut 


ora alato, secondo che più ogevole si 

ritrovava il commino, I 
12. al lato che sì parte , al lato che 

di volta. *Descriva il modo di cammi. 


ciob, che di muno în mano che il viot- 

tolo dava volta, doveano abliaadonare (? 

TuL din peppe Ange rame 
e volpeni dall'altro lato chè s0 né scò- | 

stava. 

18 "E cid fece ce E ciò fa 

Ma I TEL Perse i egitto 


bl 





CANTO DECIMO. ETTI 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 
E guanto l'occhio mio potea trar d' ale 25 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 


Questa cornice mi parea cotale, 
Lassù mon eran mossi i piè nostri anco, 
Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco, bal 
Esser di marmo candido, e adorno 
D'intagli si, che non pur Policleto, 
- Ma la natura gli averebbe scorno, 
L'angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace, 58 
(Ch° aperse il Ciel dal suo lungo divieto, 
Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava imagine che tace, 
Giurato si saria ch’ ei dicess’ Ave; 4 
Perchè quivi era imaginata quella, 
La Ch” ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
Jo.esierna al più della ripa che con- } pendicolarmente tra" prima eil secondo 
aura. di ripiano, e che fiancheggia la strada su 
cui sono i Pooti.* — 

82. Policleto. Fu celebre scultore di 
Sicione, città del Peloponneso, 

33. * gli avarebbe scorno, perdarehbe 
al paragone, si vedrebbe vinta—gl vi, 
in quel luogo; la Nidob, /ì, Questi alti 
esempi che seguono d’umilià sono una 
Lella lezione alle anime che in questo 
luogo purgano }' antica superhia,* 

34. L'angel ac. L'angelo Galiriello, 
che recando l'annonzio a Maria , portò 
la pace al mondo, e fa cagione che lo 
porte del cielo, da gran tempo chiuse 
per lo peccato si aprissero. 

86. * dal 4n0 lungo divieto. Inti pa- 
zola a parola: dopo essere stato lunga- 
mente vietato alle anime, 

39. * non sembiava imagine che tace, 
ma parlanto.* 











-—-- 


Fa aes PE Ma 

Ecce ancilla Dei, sì nente, 

Come figura în cera si tfr * * 
Non tener pure ad un luogo la mente, — 


Disse il dolce Maestro, che m'ayea 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 
Perch’ io mi mossi col viso, e vedea — 
Diretro da Maria, per quella costa,” 0) 
Onde mera colui che mi movea, — 
Un' altra istoria nella roccia imposta: 
Perch’ io varcai Virgilio, e fe”mi presso, 
Acciocchè fosse agli occhi mici disposta. 
Era intagliato lì nel marmo stesso — Di 
Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Perchè si teme ufficio non etti 


Dinanzi parea gente; e tulta quanta, | 
Partita în sette cori, a' duo miei Senbi 


genero umano , che per lo primo. poc- 
calo aveva perduto sl cielo; "ossia, ds 
rifece Dio amica degli uomini. 

43. Ed avea in atto co, Intendis ed 
era in tale alleggiamento, che quelle 
umili parole Loce ancilla Del, appari 
vano in lei come appariseo in cera la 
figura suggellata. 

46, * pure ad un îuogo, solamente 


LPD que ode, a 


pi ERI co 
chi. mi volsì co? viso l'Antalà. 

50, Direvo da Maria, cioè: dopo 
Va acultura suddetta, * Diretro, perchè 
la storia, di cui dirà, rimaneva dopo le 

di Maria: per griella costa, da 
quel lato da cuî mi stava il mio duce, 
coluî che mi movea, cioè a destra 

52. imposta, incisa, * posta sopra, 
cioù rilevata.* 

58, varrcat Pirgilio: dalla parte si- 
nisira, passai alla destra di lui.—*e 
rn aero Poma presso 

istaria, Femi 0 fe'inl deve 
De “non fememi, como leggono i 





CANTO DECIMO. ada 


Facea dicer l'un No, l’altro Si canta. 0°) 
Similemente al fumo degl’ incensi, 
Che v'era immaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al si ed al no discordi fensi. 
Lì precedeva al benedello vaso, 
Trescando alzato, l'umile Salmista, 66 
È più e men che re era in quel caso, 
Di contra effigiata, ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava, 
Sì come donna dispettosa e trista. 
Jo mossi i piè del loco dov” io stava, Fo) 
Per avvisar da presso un’altra storia 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 
Quivi era storiata l'alta gloria 
Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 7 
To dico di Traiano imperadore: 
Ed una vedovella gli era al freno, 
del cantare de' setto cori, che se l'ore- | ligione e il seculu nou convennoro mai 


chio mi diceva: non cantano ; l'occhio 
mi diceva: si, cantano, *e' duo miei 
sensù, Batende quei due sensi che soli 
possono essere alfetti da una processione 
che canta 3 È quali sensi ognuno sa quali 
sona: e però io credo debba proferirsi 
questilezioneallalta, a cuo miei sensi, 
«he alcuni 

62. “e gli oechi e îl naso. Gli uni 
avrebler giurato che quello eta vora- 
mente incenso l’altro contraddiceva non 
sentendo odore:— fènsi, sì feno, cioè 
ai fecero, legitt. perfetto dall’antig. fere 
per farai 








ell'idea della grandesza,* 

67. “ad una vista, a una veduta, a 
un balcone.® 

68, * Micol, figlia di Saul e moglie 
di Duvid.* 

69. come donna dispettosa e trista, 
cioò, in aria di douna adirata, come 
quella cui dispiaceva l'umiltà che, tre- 
seando, mostrava il marito suo. 

TÀ. Per avvlsar, per wîrare, 

76-75. lo cui gran valore Mosse 
Gregorio ee. Intendi: la cui somma virtù 
(di Traiano) mosse S. Gregorio alla graa 
vittoria che egli ebbe del demonio, libe- 
rando dall’ inferno l'anima di quell'im- 
peratore. 5. Tommaso d'Aquino, mossa 
dall'antoriti di alcuni scrittori, suppose 
vera sì fatta liberazione, 0 3' ingegnò di 
apiegarla in senso cattolico, Moli altri, 
eoi quali concordano critici. moderni, 
l'ebboro per favola, *Per valore s'inten= 
dono anche le opere egregie e magna», 
nimo, preso la cagione per l’effetto. * 

Ti. Ed una vedovella ec. Una vedo» 
vay alla quale era stato morto il figliuolo, 
sì foce incontro a Traiano che moveva 

Ei 


dolore rende l'anima impaziente del com- 
he. spera. 


ELI] DEL PURGATORIO 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l'aquile dell'oro LI 
Sovresso in vista al vento sì movieno. 
La miserella infra tutti eostoro 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figlinol ch’ è morto, ond'io m' accoro, 
Ed egli a lei rispondere: Ora aspelta s 
Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s' affretta, 
Se tu non torni? Ed ei: Chi fia dov' io 
La ti farà. Ed ella: L’ altrui bene. 
A le che fia se 1 tuo metti in obblio? ” 
Ond'elli: Or ti conforta, chè conviene 
Chio solva il mio dovere, anzi ch'i0 muova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova, . 
Produsse esto visibile parlare * 
Novello a noi, perchè qui non si truova. 
all del suo esercito, per «Biedergli 88, * Chi fia dov'io, chi pascultà 
psran pesezenie men e dl fine» Kotendii la 
prive l'omicida: soppe essere Îl suo pro- 
prio figliuolo. L' offerse alla vedova, do» 
maudandole se le piacesse di ricevorlo in 
Inego del morto: ella ne fu contenta. 
— li era al freno, davanti al cavallo, 
79. *Dintorno.a Lul, suppl. Il Inogo.* 
80. ed'aquile dell'oro, cioè d’oro, 
Abbiamo scelta questa lezione del codice 
Antald. comela migliore. I Romani usa- 
vano per insegua aquile di solido oro e 
d'argento fitte sulleaste. L'agaglie nel. 
l'oro (*cio@ in campo d'oro*) l'altre 
edizioni. 


eni l'Antal.,e vale il semplice sopra, 0 
al di sopra, Comunemente si legge so- 
wr'esso, che sì riporterebbe a Traiano.® 
86. * Tanto ch'io torni. Intendi: 
dall'impresa a cui vado.* 
87. în cul dolor s'affretta, în cui il 


fio 





CANTO DECIMO, 355 
Menir' io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 
E per lo fabbro loro a veder care; 
Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 100 


Mormorava il Poeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 
Gli occhi miei ch' a mirar erano intenti, 
Per veder noviladi, onde son vaghi, 
-  Nolgendosi vèr lui non faron lenti. 106 
Non vo” però, lettor, che tu li smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 
Non attender la forma del martire: 
Pensa la succession; pensa che; a peggio, 410 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 
I° cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
Muovere a noi, non mi sembran persone, 
«E non so che: sì nel veder vaneggio. 
Ed egli a me: La grave condizione Us 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 


Sì; che i miei occhi pria n’ebber tenzione, 
99. E perdo fabbro ce. Intendi: e | voglio, 0 lettore, che per udire la 
che a vederle mi recdvano dilelto, come | grave condizione di coloro che por si 
«quelle che erano opera di Dio. convertirono,—*tu ti amaghi,tutismar= 
100 di gua, cioè alla destra di Vir- | risca, tutî rimuova spaventato dal buon 
giliîo e di Daote, che atuvano guardando | proponimento di tornare a Dio,* 
senliure. *Se rilletteromo che 109. Nan attender'ee. Nun por mente 
dino del verso 53 è passato alla | alla farma di queste pena del Purgato- 
destra di Vitgilio, e che ora per veder | rio, mau quello che ud esse amccederà, 
l'anime è costretto a voltarsi. verso di | cioè alla beatitudine del Paradiso. 
110, pensa che, a peggio ec. r al peg» 
dalla sinistra dei Poeti e non da | gio che possa accadere, queste pene non 
Vedi anche il Canto seg.,v. 49.* | potrauno durare oltre quel tempo che 






115. E non sò che: cioè, € non 40 
hw cosa mi sembrino, E nor so s'io nel 
mio veder vaneggio Joggo il cod. Caet. 
— "al nel veder vaneggio, sì adopato 
Ml Buti leggo pr /or, ciuè verso | invano nel vedere; 0, tanto è confusa 

he pur veniuno dalla parte | la mia vista.* 

vele 3°. detto essere 116. *gli rannicchia, gli ripioga.* 
- 417. * che è miei occhi, che anche i 
miei occhi, tanto più perfetti de” noi, 








to) 










I Fidanza avete me'rirosi passi 
’ Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l’angeliea farfalla, =“ 
Che vola alla giustizia senza schermi? > 
Di che l'animo vostro in alto galla? 0 
Voi siete quasi entomata în difelto, 
Si come verme, in cui formazion falla, 
Come, per sostentar solaio 0 tetto, # aim 
Per mensola talvolta una figura © 
—pria n'ebber tenzione, contrasto; cioè 
doveron molto sforzarsi prima di cono- 
acere che oggetti fussero quelli,* 
118, ia, metaforicamente 
per distingui.* E questa parola esprime 
anolto bene lo sforzo necessario agli pe- | vanità 
chi per isviluppare |’ oggetto da ciò che 
laingombra onde riconoscerlo nella 4ua 
verità. * 


(*) Si purga il peccato della superbia. 

120, * come ciascun si picchia, sotto 
che peso ciascun sia premuto, schiaecia« 
to. Questo modo di supplizio ben si con- 


Asb 





viene a chi portò tropp' alta la testa; Al- 
cuni cod. hunno si nicchéa, voce usata 
anco nel XVII dell'/af, la quale signi- 
ficherehbe, s'affinna, 0 geme, sotto 


quel peso; 
. 321. dassi, fiacchi , deboli, 

122, Che, della vista ec.» ciok, che 
sssendo ciechi della mente, vi pensate 
di camminar innanzi, di andare a buon 
fine, 0 i passi vostri sono retrogradi, 
sonò contro ogni buon finé, 

125. Pangelica farfalle, Y anima 
spirituale, di cui presso gli antichi era 
simbolo la farfalla. *Questa bellissima 

one dimostra due cose : la mi- 





seria è il niente dell’uomo considerato 
nella sua mortal condizione sulla terra, 
dove non è veramente che un verme; e 
li nobile sua destinazione, quando de- 


CANTO DECIMO: bri 


Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual.fa del non ver vera rancura 

Nascere a chi la vede; così falli 

Vid' io color, quando posi ben cura. As 
Ver è che più e meno eran contratti, 

Secondo ch’avean più e meno addosso; 

E qual più pazienza avea negli atti, 
Piangendo parea dicer; più non posso. 

133, Za qual fa del non veri Lu 136. *contrattl,raccorciati,ripiegati.* 
quale, comecchi sia finta, e finta da sua 197. * Secondo ch'avean più e meno 
rancuni, cioè l'affanno che mostra, fa | addosso. Sattipt. di peso. * 
wascere vero affinno in chi la mira. *È 158. * qual più pazienza. Vuol dire, 
nuto che; per la natura della nostra | che sebbene Fosser più o meno gravi i 
mente, da finte sciagure ai trapgon la- | pesi, tutti però n° cransi faltamento op- 
crime vere. Quindi la potenza dei poeti | pressati, che anche ehi mostravasi più 
@ degli artisti. * 

135. cura, intendi, di ben rdvvisarli. 








CANTO DECIMOPRIMO. 


anupuanrd 


Per indizio uvutone da una di quelle Anime volgonsi i Poeti 
&a destra per la prima cornice: e intanto si manifesta loro 
Omberto de' conti di Santafiore, ed & l' Alighieri ricono- 
sciuto da Oderisi da Gobbio, che ragiona della vanità della 
motidana fama, e alcuna cosu gli accenna di Provenzano 
Salvané che sta ld purgando l'antica superbia. 


O Padre nostro, che ne' cieli staî, 
Non circonseritto, ma per più amore, 
pa Ch' a primi effetti di lassù tu hai, 
Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com’ è degno s 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 


0 Padre nostà0 ec; Parafrasi del | fetti delli tua creazione, cioù versd i cieli 
Paternoster: Non circonseritta ecs non | e gli angeli. 
tetminato, essendo chel’ infinito non ha 4. * il tuo valore, la na onnipo- 
Versînis ma perch ivi l'amor tuo mag- | tenza. * 

“Biormente aî verso ì primi ef 8. *al'tuo dolce vapore alle dolei 


Senza la qual per questo aspro diserlo | 
A retro va chi più di gir s'aflanna. | 
E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciaseuno, © tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 
Nostra virtù che di leggier s'adona, © 


Non spermentar con l'antico avversaro, — 


Ma libera da lui, che sì la sprona. | © 


Quest ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, chè non bisogna, | 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 


Così a se 6 noi buona ramogna 


emanazioni della tua infinita bontà, Par 
vapore, preso generalmente, s'intendono 
SURE ersateoioni dell ri gloria sì 
melle opere della creazione che della gra- 
2ia, ondo S. Chiesa canta: gratias agi- 
mus tibi propter magnam gloriam tam. 
1 Costa leggeva com la Nidob. e qualche 
alita stampa, al teo alto vapore, cd no- 
notava 1 «e all’'alta tua sapienza, che nella 
Sacra Scrillora è chiamata eapor virtu» 
fis Dei et emanatio, »* 

8. Chè not ad essa ec. Percivechè, 
3'ella non viene a noi per tna benigni» 
fù, noî con tutto Î1 nostro ingegno non 

venire ad essa, 

11. * Osnana, voro chraica di Festiva 
acclamazione, * 

42. de' suoi, cioè de’ loro voleri. 

13. la cotidiana manna, il panequo- | 
Nidiono, nel senso ebe ha tal voce nel 
Pater noster. * Per queste anime la 


ti) 








CANTO DECIMOPRIMO. ELI) 
Quell’ ombre orando, andavan sotto il ponido, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 
‘amgosciate tutte a tondo, 
E lasso su pet la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. E 
Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, c' hanno al voler buona radice? 
Ben si dee loro aitar lavar le note, 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 3 
Possano uscire alle stellate rote. 
Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tostò, si che possiate muover l'ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 
Mostrate da qual mano în vèr la scala “” 
Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala: 
Che questi che vien meco, per |’ incarco 
Della carne d’Adamo, onde si veste, 
Al miontar su, contra sua voglia, è parco. 4 


26, “andavan gotta il pondo co. | Tuota accompagnata e diretta dalla 
Costr, au viioî 5 andava telte a tondo | grazia di Dio} petcioechè da quelli che 


por la prima cornice dixparmente ango- 


della grazia divina sono privi non bano 


svlate e lasse sotto il pondo, similea quel | le anime purgnati che sperare. 
GR i dop pera 94 Fon si dee loro aîtar ec.: ben 


ec ch più chi menogra: si devon aiutare quelle anime a lavare le 

ja detto sulla fine del Conto | macchie del peccito, colle quali vennero 

ditmondo al Purgatorio* nota, segno, 
lo chè resta d’aleuna cosa, * 


‘36 "rote, sono chiamati i cieli che 
girano. * 

97. Det} se ginstisia ec. La parti- 
cella seb deprecativa. Foteddi come se 
| dicessos detrche tosto giustizia n pietà ec- 
— "01 disgrevi, vi sgravi del peso che. 

ibra — giustizia e pietà, Tnt, lu 
| giustiria di Dio sodisfatta per la pieth 
de'buonî fedeli viventi. * 

30. vl levi, vi alzi al Paradiso. 

40. da qual mano, Loft 
ac alla destra 0 alla siaistra. 

45. parco , lento , tardo. 











Per lei, tanto ch' a Dio si soddisfaccia, 

Poi ch’ io nol fei tra' vivi, qui tra” morti. 
Ascoltando, chinai în giù la faccia; 

Ed an di lor (non questi che parlava) 

Si torse sotto ’1 che lo tsopacola: ”» 

E vidomi è satin è chiamava, 

Tenendo gli cechi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

O, dissi lui, non se’ tu Qderisì, 

L'onor d’Agubbio, e l’onor di quell’arte so 
Che alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss'egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L'onore è tutto or suo, e mio in parte, 

Ben non sare? io stato sì cortese s6 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell’eccellenza ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga îl fio: 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse 


Che possendo peccar, mi volsi a Dio. » 
O vanagloria delle umane posse, 
73. *chinai in giù la faccia, come | nîa de' calorie colle altre belle qualità 


esigeva la buona ereanza parlando con 
chi stava tanto più basso di me, — For- 
s'aneo chinò la faccia, perchè sentiva 
qualche rimprovero nella sua coscienza.* 
75. che do impaccia: cioè, che lo 
impaceiava, * Usa il prosonte perchè se 
‘ancora in quello stato, * 
Oderisi d'Apobbio (di 
ducato di Urbino, fu 
mibiatore della scuola di 
esser morto poco prima 
(fia adopraro în Roma da 
fa a miniar llri inviemo 
con Giotto, * 
Re Che allimi 
etoè il miniare con acquerelli 
Ù aria avorio, caro 










ridon le carte. Leggio 
colla il Poeta esprime il 
recavano le miniature di 
Po N 
DANTE. 


Mn 


della composizione e del disegno. — 
* pennelleggla , dipioge col pennello.* 

B8. L'onore ne. + egli ora è tenuto 
nel mondo maggior pittore che io non 
ara, ed a me rimane l'onore di avergli 
aperta la via a hen dipingere. 

85. * Pen non sare" io stato sì care 
tesa ec. Non sarei io stato vivendo si go- 
neroso da rendergli questa meritata lode, 
peril desiderio che nel mio umor proprio 
avea d’ossaro il primo n il più celere 
in quell'arto, * 

89, Ed ancor ee.s cioè, e non sarei 
în Porgatorio, ma nell’Infirno. 

90. posrendo peccari cio, essendo 
lo ancora ta vita, ove sî può sempre ca» 
dere in 

91.0 vanagloria ce. Int.s 0 vanità 
delle forse dell’ umana ingegno! Tu, a 
guisa dell'urbore che appew cresciuta 
soccasi in su la cima, vieni a mancare, 
qualvolta non sopraggiungano tempi 

a 





CANTO DECIMOPRIMO. 363 
Rail aan il'pappore il dindi, 100 


bi Ai Ro CND di ciglia, 


A cerchio che più dard i ilo tri 
Colui, che del cammin sì poco piglia |; 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, . 0 
Ed ri sppeia tar impe Sa ep 
Und'era sire, quando fu distratta | 0° 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, si rompi ) 
La vostra nominanza è color d' erba, 415 
Che viene © va;,e quei la discolora,, 
Per cui ell’esce della terra acerba. 
Ed io a lui: Lo tno vet dir m'incuora || 
Buona umiltà, & gran tumor m'appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? > 420 







è così, e va senza riposo; 





| Poî che mori: cofal moneta feudo ©. am 
ME irish i i troiani n 4 
de In E LC lia, * de 

l'A Te 


181, Provenzan 


oasi RATE è 
tolo Li troppo osato 
a operi ati np sro, co» 
supplicio porta per sudisfare al. male 
operato, 


ITAILRTTÀ 


de nirair)a vio 








ICE, TO Las bieb 
, CANTO DECIM BECReiaAnRA 
‘asdozinro. » 


do dl IT” 

Lasciato Oderisi, e "dai vinte per lo piano del 
cerchio, vede Dante disegnati sul pavimento molti famosi 
esempi di punita superbia, Poi muove incontro ai Poeti un 
Angelo, che gli guida alla scala per cut, si sale sul secondo 
ripiano, ed ivi cancella col, batter dell'ale un dei P dalla 
fronte dell''Alighieri; ond'ei va su più facile a leggero che 
«per l' avanti. 


Di pari; come buoi che vanno a pieni 
M'andava io con quell’anima carca, 
Fin che 71 sofferse il dolce pedagogo. 
Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Chè qui è buon con la vela e co' remi, DI 
Quanlunque può ciascun, pinger sua barca; 
Dritto si, com’ andar vuolsi, rifemi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinali e scemi. 
Io m' era mosso, e seguia volentieri 410 
Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
. Già mostravam com’ eravam leggieri; 
“Quando mi disse; Volgi gli occhi in giue: 
Buon ti sarà, per alleggiar la via, 
— Veder lo letto delle piante lue, 45 


; * 


e ai a paro a paro:—come | 


#0. 5 cioè colla testa chi- 
nà, come i buoi che vanno sotto al | gio» 
Ros egli por Jo peso che avevi sopra le 


io per poler con lui (con Ode- | bene i 


si) ragionare. 
— % varca, passa innandi. 

5. qui è buon ec, Tatendi questa me 
tafora così: qui è bene che ciascuno si 
adoperi quantunque quanto, più può a 


Ti Dritto ec. Mi rizsai su colla per- 


| 


sona in quel modo che sì suola cammi» 
pare, 0, cho si conviene all'uomo di 
camminare, 

8. avvegna che 1 penefert ec.4 tl 
i pensieri mi Timanessero nom più 
lti, superbi, siccome erano Pra 
bassi, umiliati , per l'effetto de’ vedutî 
suppliej che in Purgatorio ha la superbia. 

14. alleggiar, alleviare, 

15. lo etto delle piante, lo orme 
de' passi già fatti, la via trascorsa, Così 
dicesi letto de’ fiumi il suolo pe quale 

au 








META O 


Varia: ometto nppiè da gran: lavano; 
Quasi smarrito; e riguardarile genti 0° 3 
Che in:Senngar con'luî superbi foro:='! 
O Niobe, con che occhi dolenti... > 
Vedeva io te segnala in su da'strada |. 
Tra selle e sette tuoi, Aekluali ipo r 
O Saul, come in'su la propria spada |. ” 
Quivi parevi morto'in Gelhoè, | |... 
Cha: pokinosiisenti pionsia:nà rugiada 
© folle Aragne, si vedea io (ey... 
GL, PRAIA, RITA rita ienrgiliatensei 
Dell' opera che mal per te si fel 4i 
O Rohoam, già non par che minacci |... 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un. carro prima ch' altri il cacci. 


begyi 
gli edificarono in Timbra cià della 44. * Già messa 4 non'era 
Troade. " ancora compita la trasformazione e 

36. Nembrotté: Colui che si consi. | tanto restiva della donna da poterne vè- 
gli follemante»di edificare Ja torre di | dere il dolore. —in su gli straegi ec., 
Bubilomia,—det grani lavoro, della gran | cioè su i drappi lacorati. da, Pallado, 
torre. == smarrito, confuso, stordito. | * Aracwe celebre Lessitrice giunse a tanta 

80. in Sennaar ec. Nello pianpra di | superbia del suo valore, che sfidà Mis 
Sennaari ove edificavasi la predetta torre. | nerva a chi facesse più cecellente lavoro. 

197. * Mahe, moglie d’Anfione re di | Fu dalla Dea vinta, e sul suo modesimo 
Tobe, insuperbita di sua foconduà, sendo | droppo sezione Succia convortita 
madro di-sotte figli essctto figlie, osù | iu ragno.* 

come minor di lei, © 45. cha mod peri, che fu la 


ORTI STERN pig bat nr 

88. *aegnata, delineata: —gli occhi | tirannescamente: Lo le aceresceròè mid 

dolenti, souno quelli di Niobe su’ quali | padre vi battà con yergho, ed io.vi hate 

cru tunta wspression di dolore * terò com bastoni impiombati. Por questa 

ee et ela atiperbia ; di-dodici tribù che erano cou 

U ‘il monto Gelbod; | esso lui, undici gli si ribellarono, e ho- 

dia cadde più | bom pico di sospetto si fuggi su un 

sopra «quello ml pioggia, nè rugiada. | carro a Gerusalemme prima, chel po- 

dt) | polo 3 furia lo cacciagse. i.e 

DESERSTA Totendî» con dr Stio migrano bitte ta 

puri evidenza che il precedente fusto. * * incisa figura, 


Mn 

















CANTO DECIMOSECONDO. - 969 
Quant’ io caleai fin che chinatogivi. © 

Or superbite; ervia col viso altiero; |. bu) 
Figliuoti d'Eva, e non'chinate il volto 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero, 


Più era già per noirdel monte volto; 
E del cammin del sole assai più speso, 
Che non stimava l'animo non sciolto: de 
Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. |. 
Veli col un Angel che s'apprestar 
Per venir verso noi: vedi che torna! so 
Dal servigio del di' l'ancella sesta, | 
Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Si che i diletti lo inviarci in suso: 
Pensa che questo di’ mai non raggiorna. 
To era ben del suo ammonir uso, , .,1) sE 
Pur di non perder tempo, sì che. im quella 
Materia non potea parlarmi chiuso... | 
A noi venia la creatura bella .,,,, e 
dizione Nibance vestita io nella. Ssocia quale uu a 
ngi tivo i sn li 
dano gio ii incl andino, considerare «quelleistoria:® Vedisa nota 
non vide meglio di me i casì (dei quali dI versa 0 del Canto IN.® sil 
ralcatieol piede le-immagini) chi ad ossi TO. Sig Dea LA 
al ritrovò presonte; * Ma sè Donte ma- | niva operore. 
craviglia Dabilità dell'artista nell'effigioro | | 178. ponenti Titendi + 
gun tanta verita vivent questo istorio, | più non conviene che questi chbietti 
‘meno noî lu'felicità | scspenduno hr celerità del camminare. 
del Poeta nel desoriverci questo figuro | + B1-l'ancella sesta, l'ora sesta. * Do- 
dici son le oro del gibrrio che qui pooti- 
camerite son: chiamate ano ancellé: se 
dunquerla sesta ora avea compito il suo 
ufficio; era mertoli,* + 
089, Sb che t dilettiy sì che ico tal 
in piacere, iti grado» 
si, ppbrg derit 
‘de, nod torua'asplondera.*. | 
11 85: Lo era bea eci Avendomi Virgi- 
Ho piùventte ammonito che il tempo non 
ai dee perdere; io era a questo ammo- 
niro si avvezzo,/che il parlare diluî, sche 
0 | benoconeiso; nun poteva esfermi oscuro. 
* 89 Bianco vestita vestita di bivuheo= 









invito, seguita a dic l'Angelo, 


gli uomini che 





CANTO DECIMOSECONDO, 
Ch’ era sicuro il quaderno e la. Dili 
Così s'allenta la ripa che cade. | |... 
Quivi ben ratta dall'altro girone: 
Ma quinei e quindi l'alta pietra, rades: 


Noi qetannla:lvi le nortso persona: ua, / 


Beati pavperes spiritu, voci 
Cantaron si, che andà armeni 
Ahi quanto son diverse quelle foci 


S'entra, e laggiù per lamenti feroci. _ 
Già montavam su per li scaglion santi, 

Ed esser mi parea troppo più lieve, 

Che per lo pian non mi parea davanti; 


Dalla infernali? che quivi per canti 1° 


ELLI 
106 


10 


Ond' io: Maestro, di, qual cosa greve 
Levata s'è da me, ché nulla quasi 


Per me fatica andando si riceve? 


Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto luo presso che sinti, 
Saranno, come l'un, del tutto rasi, 
Fien li tuoi più dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 10 196 
-__ Ma fia diletto loro esser su pinti. Lev dk 
—_—— Allor fee'io come color che vanno —. |. sai 
—— Con cosa în capo non da lor sapota, "fi 


DELA s'allenta eo.r ciod, eds 
Ja costa del monta, che 
LE dall'altro girone di 
I fa meno faticosa a salire. 
ea e quindi, e0,? ma 
l'altra banda alta pintra 
i, tocca l'un fianco e D'altro 
lo per quella stretta ria. 


per vi 







| Se non che i cenni altruì sospicar fanno; 


112. foci, uperture, aditi, 
IT. pete la cornice di 


| salto saba 
Pai a Quando i Pim 
prati Pt rigiiaefreete (pel: 
lo, como." dallo» dalla reliquio dei 
cati pentiti)yora rimasti quasi cancel sari 
al togliere dol peccato della superliia, ra- 
diceedalimeato di tutti gli altri, saranno, 
come quel primo (coma essa superlia), 
scaneollati del tutto, i usi piedi versate 
no piati (spinti) dalla volontà nou solo 
seuaa Lua fatica, ma con Vao, diletto, 
126. su pinti = sosploti l' Antald. 
129. * i cenni alirni 50; 


j 


‘parole | è cenni della gonte verso di lui, lo fanoo 
ì a 


sospettare d'aver qualche cosa 





aaa. = 
Da i vi ed 1 it 





410 
"del det rc 

la sinistra parte di ao torsé. gi TT] 
O dolce lume, a cui fidanza i' entro |" 
Per:lo nuovo cammin;'tu me conduci, 


Dicea, come condur si vuol quino’ entro: 
Tu scaldi il mondo, tu sovr'esso Inci; 
S'altra cagione în contrario non pronta, [o] 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 
Surnlo iu. per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi già iti, 
Con poco tempo, per la voglia pronta. 
E verso noi volar furon sentiti; 25 
Non però visti, spiriti, parlando 


8. Pardb.ec. Intendi: talmante la il destro piede, di che egli fa centro, è 
ripa ela via appoiono nude, che non a vi gira sons at pompini I pl 


susto» 1 Poeta chiama livido questo co- Aden ai era ti 
lore, alludendo alla: parola Mivore , sino- | ogo. 1.0 csi > > 

simo d'invidia». *1o spiego così querti |. 80. 5" adire scagione ec, Intendi: 
due versi 8.0 9: E envi pare, cio&di quel | purchèaltra cagione non sforzi a fare il 
colore, la seliietta ripa (scetetta perchè io 





peo og per com'el o arri non 
altri esempjin Dante reealamlimasaRegpi ata pron; 

(e iu altri scrittori autichi,*. 
cen, "che un mi 






ascagion della vo 


d pirina ci 





invitando sd 
empiersi d'amore, di carità co. *L'ib 
vidia, che qui si purga , masco da mune 
canza di catità e da eggiumo® 

sn 








CANTO DECIMOTERZO. 


Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, ida 
E vedrai gente innanzi a noi ‘sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. |. 
ANora più che prima gli occhi apersi; 
Guarda'mi innanzi, e vidi ombre con manli 
AI color della pietra non diversi. 
E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi* gridar: Maria, ora per noi: 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 


975 


Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'i° vidi poi: 
Chè quando fui si presso di lor giunto, 3 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 
Di vil cilicio mi parean coperti, 
E l'un sofferia l’altro con la spalla, 


E tutti dalla ripa erari sofferti. v 
cui da roba falla, 


Così li ciechi, a 


Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, | 
. Perchè in altruî pietà tosto si pogna, 


ba 
yi 
iper 1» 

della scala cho dal secondo balzo ascondo 


= l'Angelo che perdona e 


1 e 
tac rt, lividi come ln pie- 





Non pur, per lo sonar delle parole, _ 
— Ma per la vista che non meno agogna. 


60, E tattî dalla ripa ce. Intendi : 
è tutti erano sostenuti dalla ripa, cioù 
si appoggiavano alla ripa; la 

LI0 lille e Liginizo i'm 
la roba per vivere. 

6a A pasa pi it 
it perdono, l'indutgenza, *@ perciò 
comeorso di gente, — 

63. avvalla; abbassa: 

6%, Perchè; aMuehè. 

(108 rin bende 
pel chindere con parole di lamento; © 

06. Da perla vista ce,ì chis tra 
per l'aspetto per l'arîa ‘espressiva del 
velto che non meno agognaz die non 





CANTO DECIMOTERZO. 


Se tosto grazia. risolva le-schiume | 
Di vostri. coscienza; si che:chiaro + © 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (chè mì fia grazioso 0 caro). | |. 
S'anima\è qui tra voi, che sia latina; 

E forsera dei sarà buon;.stio-l'apparo: 

0 frate mio; ciascuna èicittadina; >... 
D'una vera ciltà; ma tu vuoi dire, || 
Che vivesse in Italia peregrina.. 7 

Questo mi parve per risposta udire >» | 
Più innanzi alquanto, ‘che là dov”io stava; 
Ond'io mi feci ancor più là sentire. | 

Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 
In vista; e se volesse alcun dir; Come? 
Lo mento, a guisa d’orbo; ins levava. 


Spirto, diss' io; che per salir ti dome, 
Se tu se’ quegli che mi rispondesti, , ” 
‘Fammiti conto 0 per lnogo o per nome. 105 
‘PP fui Senese, rispose, e con questi 
‘ ‘Ali rimondo. qui ta. vita riazi Kai 
Ragni midelui, che sè ne presti 


8801501 mgienta eo. Se la grozia 
divina tolgarogni imporità alla vostra 
coscienza, vi mondi dal peccato, di sorta 
che le voglio, i desiderj che derivano 
dalla mente scendano puri in ‘essa co» 

mente, come 


94. ciascuna è clttuatanieoi Jatene 
dix.lo vera patria dello. anîtno è la città 
di Dio, il Paradiso e perciò nessuna di 
noi può chiamarsi nè groca, nè latinas 
ma tu hai voluto dire se fra noi vi è 
anima alcuna che. er abc pelle 
grianin Italia 0 ( 

+ 100-101. che, gite dn vista; 
cioù, che facova segno di aspettare che 
io dicessi alcuna cosm:— e serolesse co, 
a se alcuno mi volesse domandare come 
quell’ anima’ mostrasse d’ aspettare ri. 
sponderei: levando il mento in su a 

d'atbo. 
11108, per. aalir, cio: al cielo:—t 
donte,ti domi, ti mortifichi per purgatti. 

105, conto re. cognito, 0 manife= 
eg io Li 

107. * rimondo, 

Fd see nce i 
lacrime a Dio, acciocchè egli sè we pre- 
ati, ciuùdia se stesso a poi, 

w 


gas 
Sapia de’ Provenzani, eil comento at- 
trilinito «l Boocaccio Sapla dei 
Xi ch. sig. Repetti rilevò da un pins 
documento che la Sagia di cui qui Dante 
fu moglie dî Ghinibaldo Saraci- 
+ mobile famiglia sanese, a chi appare 
tenne Castiglion Ghinibaldi, 





CANTO DECIMOTERZO. 370 
Pace volli con Dio.in su lo stremo... 
(Della mia vita; ed ancor.non sarebbe. 195 
Lo mio dover per penitenza scemo,» | 
Se ciò non fosse, ch a.memoria m' ebbe, 
a Pier Pellinagno in sue rrstiecrogvagii 
A cui di me per caritate increbbe. , 
Ma tu chi se”, che nostre.condizioni. ...,...,, 10 
Vai dimandando, e porti, gli oechi sciolti, 
Sì come îo credo, e spirando RO - 
Gli occhi, dis’ io, mi fieno ancor qui 
.  Ma»picciol Lempo, chè poca è l'offesa, 
Fatta per esser com invidia volti. |. i th] 
Troppa è più la paura, ond' è sospesa | 
. Ianima mia, del tormento di sotlo,, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa.” 
Ed ella a me: Chi l'ha dunque condotto — 
in Quassù Lra,noi, se giù rilornar credi? 14 
Ed io: Costui ch'è meco, e non fa motto: —. 
E vivo sono; è mi richiedi, JO 





Spirito elello, se lu vuoi ch'io muova ch 
.— Di.là. per te ancor li mortai piedi. cern i 
—_— Olrquesta è ad udir si cosa nuova, dd 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami 
- a rin 









poich 
poca bil'offisa che ho fatta a Dio, vol. 
gendeli \avidiosamente AeORE gli no 
nin vr 
136. Troppa è ve 
‘pura mi prende del iz (E 
prurga= | sia ei mi 





de 









Mi Et ini 





—_ 0 


"i 
Ma. dd 
We iitlrnana 


1, cerchia» gira intorno. + > 


ì 


CANTO DECIMOQUARTO. 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: 
Dimandal tu che più gli t' avvicini, — 
E dolcemente, si che parli, accolo, 

Cosi duo spirti, l'uno all’ altro chini, | 
Ragionavan di me ivi a man drilta; | 

| Poi fer li visi, per dirmi, supinis > 

E disse 1’ uno: O anima, che fitta 10 
Nel corpo ancora, in.vèr lo ciel ten vai, 
Per carità, ne consola; e ne dilla, |. 

Onde vieni, e chi se’; chò lo ne fai. |, 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce în Falterona, 

E cento miglia di corso nol sazia, , 

Di sovr” esso rech*io questa persona: ., 
Dirvi chi sia, suria parlare indarno; 
Ché 71 nome mio ancor mollo non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno .;. 
Con lo intelletto; allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d’ Arno. 

_ E l’altro disse a lui: Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella rivera,, 


tario» 


14, della tua grazia, della grazia 
Dio ti concedo di venir vivo al Purga 


10 


25 


che 


arie, 

16. *.si spazia, va passeggiando, 
scorto: è il liti spartari.t 
V VIT. Un fiumicet ce. L'Arno, che 
vasca in una montagna dell’ Appennino 
situata presso i confini Romagua, 
Sdinta alto de Ss i 
UO TAO. DI Gr edito, cid di T06gO vis 
did aiuc, * O piuttosto, di un luogo, 
0 du una citt posta sulle sue riva, Disse 
altroves:/i fi nato e erssciuto Sopra il 
bel fiume a Arno alla gran villa.* 

vi Bat REN vale pene 
trare addentra nella carne 7 qui, meta» 
forio. accarnare coll’ intelletto “vale 
comprendere perfettamente. © |> 








CANTO DECIMOQUARTO, 


Ringhiosi più che non chiede lor penare 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. | 
Vassî ciggendo, e quanto ella più i Algionpa, 
Tanto più trova di can farsi lupi © 
La maladetta è sventurata fossa: > 
Discesa poi per più pelaghî cupi; |! + 
Trova le volpi sì piene di froda, “| > 
Che non temono ingegno che le occupi. 
Nè lascerò di dir, perch’ altti m'oda:; 
E buon sarà costui 6° ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda: 
Io veggio luo nipote, che diventa 
Cacciator di que’ lupi, in sula riva 
Del fiero fiume; e lutti gli sgomenta: | 
Vende la carne loro, essendo viva; | 
Poscia gli ancide come anlica belva: 


si 


Molti di vita, e sè di pregio priva: 


48. * El a lor disitegnosa ce. Int: 
la riviera, che giunta a quattro miglia 
circa da Arezzotorce a poneote. Il Poeta 
con ardita personificazione immagina che 


Arno olti il musoagli Aretini per dispre- | 
gio della Joro arvognute rucscbinità. Il. 
Buti 


disdegnando 
49. Fasci. 1l Tori credo dela 





questi due (da Virgilio e da Dante), 
56. * I buon sard costui, ciol rarà 
buono, gioverà a costui. Molte altre 
volte alibiam veduto tuciuta la preposi- 
zione avanti i pronomi di persona, — 
s'ancor s'ammelta,se tornato di Îì con- 
tinuerà ad avere a monte quel che ora 
veruco spitito di profezia mi rivala,* 
68. ruo mpote. M, Fulcieri de Cal. 
bolî, nipote di Ripieri, nel 1808 essendo 
podestà di Firenze, fu indotto per detiarò 


59. * Cacciator di que” lupî, cioè 
dî Fiorentini chiamati sopra col nome 
di dupi,® 

60, Del fiero fiume; doll Arno, abî 
tato da nomini fieri e bestiali, —* tutti 
gli spomenta , ciare Ere 1 corr 
nazione è lo spavento. 

61. Fende la carne Toror 
per denaro, come s'è detto, melt 
de’ Bianchi in mano dei loro neinici. 

* 62: comeantica belva. lntend : come 
si uccide vecchia bestia da macello. — 

63. * Molti di vita, è sè di pregio 
privarn molti voglie li vita; w-3'%e la 
buona fama,* 

















Là "W' èemestier di consorto-divieto? > 
. Questisè Rinierz questi è /L pregio e l'onore 
- Della casa da Qalboli,.ove mullo 11; 


Fatto s!,reda poî del, suo valore; so 
E nonpur,lo suo sangue èfattò brullo + 
(1 Kira /IPo eil monte;:e-la marina e.il Reno, 

Del benirichiesto.al vero led ‘al trastullo; 
ta dentro a questi: termini. é ripieno > 





nomini no ni | 
come, l’aria, 1° pa brr 
tino 


Lar festa duoni costumi per la via del 
diletto; che qui il Poeta chiama crastul 
dos cioà 
ie 
indi pregio till peninzia gni 
smart ma che | ieri 








Le dilasatiezati] 


Co 0 mu, arto a 1054 


Romagovoli veramente tralignati, di 
buoni e valorosi fatti malvagi e codardi, 
«quando avrieno che un Fabbro (ciob un 
Domenico Fabbri de Lambertuzei da | 
Bologna) e un Bernardino di Fosco da 
Fuenm, vomini di piccola nazione, di. 
veotino per loro virtù più nobili e più | 


suppongimo 

Frase sia positiva, e che Guido del Duca 
che qui parla opponga all'ignavia e alla 
cotrusione ei nobili Romagnoli, it pre- 
sento iogentilirsi di due oscuri cittadini. 
Ma cideontradirobbe a quel che ha detto 
sopîa lo stesso Guido, che Romagna età 
tuttaimbastardita , e che non v'era più 
traccia dell’ antico valore. AI’ opposto il 
modb interrogativo che alibiam preferito 
mantiene il discorso nel primo tenore, e 
dimoatra che più. non vedevansi allora 
quei bulli esempj di un Fabbro, e d'un 
Bernardin di Fosco che nati del volgo, 
di pieciola gramigna, raggentilirono per 

segregie, 


milizia P Quando sarà msi ch fa Molo: 
Fan'Pabbeo ts. si'20tf; dopo 





CANTO DECIMOQUARTO. 
Che ne ‘nvogliava amore e cortesia, 


440 


Là dove i cuor son falti sì malvagi. 
O Bretlinoro, chè non fuggi via, 

Poichè gita se n'è la tua famiglia, 

E molta gente per non esser ria? 


Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 


Alb 


E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti più s' impiglia. 
Ben faranno î Pagan, daechè il Demonio 
Lor sen girà; ma non però che puro 


Giammai rimanga d'essi testimonio. 


420 


O Ugolin de’ Fantoli, sicuro 
È il nome tuo; da che più non s' aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 
Ma va via, Tosco, omai, ch’ or mi diletta 


Troppo di pianger più che di parlare, 


125 


St m’ ha nostra ragion la mente stretta. 


ai, i rieroamenti, v'era gara di genti- | 


Lozza a di liberalità:* 
110. Che ne ‘nvogltava ec., che mete 
tevano in tutti i cuori il desiderio di es. 
sero amorevolie cortesi. * a intenderei 
deì quali afhrani ed agi amore 0 cortesia 
mettevan voglia nagli animi generosi dei 
cavalieri e dello donne.* 
iI. Là dove, nella Romagna. 
112. anime piccola città di Ro- 
na Famiglia le Paoniglia 
dello sesso Guido. 
146: * per non esser ria, per non di- 
wegtar trista e corrotta dietro gli esempj 


altruk®, 
val, nobile terra della 
it Arona e Lugo. — che 
nom #ifglia, cioè che non riproduce co- 
tai signori, quali furono i conti da cui 
eta governata essa letra, 
TUT.*s'impiglia, si prende briga di 
continvare la successione di conti si scol- 


118, Den faranno ec. Bon regge- 
ranno la città dale i Giglimoli di Mak 





119; ma non perdisc. Maj eni non 
reggoranno però la detta cità sì retta- 
mente, che di loro nominanza 
scevra di ognì biasimo, * O piuttosto = 
ma nondimeno la trista fama del. padre 
fur sì che non sonerà mai bene il nome 
loro. + Queste coso eruno ‘seguite al 
tempo che Donte scrivevaye sono messe 
in bocca di Guido del Duca come pro: 
ferie. 

130. Ugolin de” Pantott, fa omo 
nolila e virtuoso di Faenza: non ebbe 
successione e perciò dies il Poeta che 
non sarà chi possa con male opere osen 
rare la gloria della fomiglia di lui, 

126. " aostra ragion, il nostra ra- 
prg fani la condizione della 
cos nostra povera Romagna. Il 
Costa colla Nidob. leggo nostra re 


gion, cioò Romagna. —sfretta, argue 
atiata.* i 


, neciderammi, 
‘Sono ate detto da Caino dopo che 
per invidia clibe ucciso Abele. Queste 
voci ricordano alle anime del Pur 


Pennine 
quella voce: cioè, come 

‘suono di quella vocé , geco 
"ata — doge PS 


"8, dftre. Canc, rondo 


bi. 






CANTO: DECIMOQUANTO. 389 


E però poco val freno o richiamo, 
Chiamavi il cielo, e intorno vi si giray 
Mostrandovi le sue hellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira; 4160 
Onde vi batte chi tutto discerne. 
147. * E però poco val freno o ri: | dil firmatdento, col che Dio c'iavita 
chiamo. Preno è il tercore delle divine | continuo u atocearci da questo fungo 


minacce © dogli esempjy richiamo È, 456. * 06 batte eos, vi castiga Addio 
come dice sotto, Jo muravigliosa vista | ehe vede i vostri pravi affetti.* 





e 


CANTO DECIMOQUINTO, 


pran, 


AanvoLlanrto. 


Sull'ora di vespro giungono i Poeti dove dal secondo si sale al 
terzo Cerchio. Al cenno: dell'Angelo, per la scala s'avviuno, 
@ éntanto l' Alighieri chiede schiarimento al Muestro di cosa 
udita da Guido del Duca. Come son giunti ragionando sul 
balzo, Dante è rapito ‘în estast, e vede come presenti alcuni 
antichi fatti dî memorabile mansuetudine. Ritorna quindî ai 
sensi, e a poco a poco sì trova involto in un denso fra che 
gli toglie interamente il giorno. 


Quanto tra l'ultimar dell'ora terza, 
E il principio del di” par della spera, 
___. Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 
+ Tanto pareva già in ver la sera 
© Essere al Sol del suo corso rimaso: ò 
___, Vespero là, è qui mezza notte era. 
_1* Quanto tra l'ultimar ec. Quanto | secondo che è costume del fanciullo , di 
dell'arco celeste vedlesi percorso dal sole | cui disse Orazio : mutatur in foras. 
dal punto orientale dell orizzonte al 6. Fespero là ec, Intendi: nell'emi» 
eompirsi dell'ora tersa, altreituoto seme | sferio del Purgutorio era vespro, cio 
a lui per giongere al tra» | correva quel tempo che viene dopo ora 
wuol dire che mancavao | mona; gui) ciob im Ialia, era mezza 
tre are alla ine del giorno, — par uppari- | notte. * Ecco la riduzione di quest’ ore 
ate? Dice poi che lasperu vil ciclo sem- | al modo mostro. Vespro al Purgatorio 3 
LOL sebioraai, pae si- | cio tre ore passate dupo il mezzodi: 








Ì nific (secondo il sistema to- Ì dunque a Gerusalemmo, diametralmente 
lomaico) resta dî movacaî in giro, " opposta, tre ore passate dopo mezza not- 
nas 


io 


Come quando dall'acqua 0 
Sslia;io. rate all:oppostta palesa 


te: ein DI 

Il N° 
200068 ac i del i ’ 
stina 45 gradi all’ bècidente, che danno | paro delle 
la differenza di Frore®, | 
Fr TT, per messa il naso, i 


“81 Pere 
dlGonto MI, Veri nei 
rivolta la faccia al monte del Purgatorio 


agli stuva tra l'orienta.e fl detto soontes | 
loonde appare 1 x f 
intorno a quello 





CANTO DECIMOQUINTO. 90 
Così mi da luce rifratta (00° 
I A Me esser percoss0; | 
Perchè a fuggir la mia vista fu ralta. 
Che & quel, dolee Padre, a che non posso 25 
‘Schermar lo viso tanto, che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in vér noi esser mosso? | 
Non ti maravigliar ge ancor t' abbaglia. | 
La famiglia del cielo, a me rispose; | 
Messo è, che viene ad invitar.ch'uom saglia. 30 
Tosto sarà ch a veder queste cose ©; . 
Non ti fia grave, ma fieti diletto; |. © 
Quanto natura a sentir ti dispose; | || | 
Poi giunti fummo all’angel benedetto, 
Con lieta voce disse: Imtrate quinci, — 35 
Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 
Noi montavamo; già partiti linci, int 
E, Beati misericordes, fue Li 
Cantato retro, e: Godì tu che vinci. 
PR nre ed io soli ambedue o 
ce ivamo, ed io pensava, andando, 
flo nelle parole sug; 
2 TR rami a lui i mandando: rima a 0A 


eeniense rt 





| vero, ii si più puri. gi 
grandi, piacer. a . 


Deo sigari, la e le Tadla 


x coat na di conii 
parole sirene 
landa grata 


Se ne riprende, perchè men sen piagna. 
Perchè s' appuntano i vostri desiri, |. 

Dove per compagnia parte si scema, — 

Invidia muove garmin in 
Ma se l'amor della “spera suprema 





Io son d’ esser contento più Beit (PS 
Diss' io, che se mi fosse pria. fici. | 
Bò dida a e D) 


RTRT n Rini 


rg E divieto è consorto, Vedi 
versi 86.e seggi del Canto preced. 

46. Di sua maggior pra 
suo moggior vizio, che fu 1’ invidia. I 

47. e però non s'ammiri, non sì | 
ammiri da voi, nom si prenda muraviglia 
da voi, 

48. Se ne riprende, ce, Intendi: se 
ne rimprovera dicendo : o gente umana, 
perchò poni il cuore Il ove è mestieri di- | 
vieto di comorto: — perché men sen 
piaga; acciocchl poi în Purgetorio si 

A i 


Si ‘Perchè s'appuntanò ec. Intendi: 
l'invidia move #2 mentaco il (mantice) 
w' sospiri, cioè vi affanna, perch i vostri 
desiderj 4i apprntano, sì dirigono, e si 
fermano, in quelli orta di eni, de’queli 
xcemasi i godimento quando altri ne par 





-  BANTO DECIMOQUINTO. 393 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di se, che se da pochi è posseduto? 
Ed egli a me: Perocchè ln rificchi : 
La mente pure alle cose terrene, 8 
Di vera luce tenebre dispiechi. 
Quello infinito ed ineffabil bene ||| 0° 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. | 
Tanto sì dà, quanto trova d’ardore: © ” 
Si che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr® essa l’ eterno valore. 
E quanta gente più lassù s' intende, 
Più v'è da bene amare, e più vî 8° ama, 
E come specchio l'uno all’altro rende. to) 
E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, &d'ella pienamente 
Ti torrà questa è ciascun’ altra brama. 
Procaccia pur, che tosto sieno spente; 
” BA so 
nu Sa 





stia, iris, dplapor- "pose stor Cool pui piva 

UO RI o ica più ricchi di se, ne | detta virtù beatrice) e più si uma, e 

tocchi più a ciascuno, xe sì divida tra | l’amore dall’ una all'altra anima beata 

i) rotta ai riletto, come dall'uno specchio all'al: 

"0 a tra la luce. *Con questa similitudine de- 

gli speochi resta provato che quanti più 

sono gli spiritivin cui sà riletto la virtù 

beatrico, tanto maggiore e più intensa 

investe ciascuuo, Vedi anche quel che 
sa co sopra alla nota 55.* 

78, * s'intende, si comprende per 
reciproca. comunicazione. riflettendosi 
d'uno ia altro. il raggio di Dio. — il Pe- 
razziui erede debba leggersi a'incende.* 

76. non U disfama, non ti soddisfa. 
*Kisponde alla motufora. del. digiuno 
usata da Dante al verso 58,* 


Quando per gran dispetto 
balia sind dla MAI vo 





‘87. In un tempio. Nel tempio di Go- 

rusulemme; Qui il Poota vedo alcuni 

della virtù contraria al peccato 

dell'ira. * Not quarta fecondità d'in- 

‘che con tautî modi 

sliversi ha saputo presentarei queste îsto- 
vie di vittuosi è di vixiosi fatti.* 

88: Z74 una donna. Questa b Maria 
Vergine, che avendo smarrito il suo di» 
via figlinolo, ritrovatolo dopo tre dì nel 
tempio, come si legge in S. Luca, 
gli disse, “senza impazienza, anzi con 





pr 


, CANTO DECIIOQUINTO. 495 
Risponder lei con viso temperato: | 
Che farem noîva chi mal ne disita, | © 
Se quei che ci ama è per noi condannato? — 405 
Poi vidi genti accese in fuoco d'irà, | © 


Con pietre un giovinetto ancider, forte | 
Gridando a se pur: Martira; martira: 
E lui vedea chinarsi per la morte, Ì 
Che l’aggravava già, in verla terra, | | do 
Ma degli occhi facca sempre al ciel porte; 
Orando all'alto Sire în tanta guerra, 
Che perdonasse a’ suoi persecutori, 
Con quell’ aspetto che pietà disserra. 
Quando anima mîa tornò di fuori 4b 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 
Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com’ uom che dal sonno si slega, 
— Disse: Che hai, che non ti puoi tenere; © 120 
Ma se’ venuto più che mezza lega‘ È 
Velando gli occhi, e con le gambe ayyolte 





moria) con l'appronsione vivissinia che 
egli per mezzo de'seasi not più legati 
dal sonno ha degl obbietti presenti. 
Fatta questa considerazione, intenderai: 
quando l'anima mia (che nel sonno era 
tutta dentro di se ristretta) tornò di fuo- 
ri, cioè tornò sotto il ministero de’sensi 
wrricevere l'impressione delle cose fuo- 
rile quali veramente sano, io riconabbi 


126. * di tolta ri impedito’ ilo mato 
ufficio, rese sì vacillanti,® Î 
487. Se tu aversi cento larve 


tunque parve, per quinto minute, — 
oonto larve, Int. assolutamente cento 
maschere, per impedire che ti si lege 
nisi opera dentro 
dite ' 

190, perchè nonisoare por anciccciià 
non abbi scusa, non ti sottragga con 
incuse 0 pretesti d’aprire il cuore ai sea» 


queliciciiluda; Dio (chiamato nelle sacre 
seritture Dio di pace) direttamente pro- 
etdendo si diffonde ne’ cuori umani. 
193. Non dimandai, Che haî, ce. 
Aatendie Lio tl dissi Che Ami [vedi dl 



















casro DremIogUINTO. 397 
“ Oitre, quanto po Itre, q poten gli occhi allungarsi, 40 
Contra i raggi serolini e lucenti: \ 

Ed geco a poco a. poco un fumo farsi | 
Verso di noi, come la notte, oscuro, 
Re uttito tera foco da aiar» iW 

Questo ne folse gli occhî e l’aer puro. dd 


140. i raggi sovotiat; Îvaggi del sola‘) | 1451 Pirri ai 
che calava verso la sora, *e cho essendo | deudocene 1" usoz e! aer puro, per cuì 
lassi ci ferivan nogli occhi.* | | altrela vista, anche il respiro fu offeso.* 


e 


CANTO DECIMOSESTO. 


el 


ARTIMEITO, 


Nel terzo Cerchio tra un aspro fumo e l'orror ‘d'una notte più 

ri si purga l'ira. Uno Spirito volge la parola 
,e nel manifestare se stesso tocca dei vizj e della 
dei presenti; perchè il Poeta nel dubbio donde tanta 
proceda, se dai pianeti 0 dai sociali ordinamenti, 
de lo Spirito; il quale con molta filosofia ragionando 








poco cielo si veda, fu ne accreseeràt 
Fosco l'onore Mt a cà mu piaco, 


sti iuttosto per 
pini gen ital 


print 
da 


LAgno i Dio, ce e pece lena 


Pure Agnus Pieter 
in tutti era ed 


ER eno melo ; 


Pata molesto, ed sini a a la 
n N 





CANTO tuestoststo. 399 


Così per una voce detto file. 
Unde il Maestro mio disse: Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 5 
Ed io: O creatura, ché ti mondi, ' 
Per tornar bella a colui che (i fece, 
| Maraviglia udirai se mi secondi. 
lo tì seguiterò quanto mi lece, 
Rispose; e se veder fumo non lascia, »% 
L'udir ci terrà giunti in quella vece. 
Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve meni vo suso, 
E venni qui per la infernale ambaseia; 
E se Dio m'ha în sua grazia richiaso | | 4 
Tanto, ch e' vuol ch'io veggia la sua corte 
‘Per modo tulto fuor del madern® uso, 
Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, è dimmi s' io Yo beno al varco; 
E tue parole fien le nostre scorte. * 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco: 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco: 
80. se quinct, o di qui si sale alla | più udivo casa simile d'na viva, Vedi 


cina del conte; Inferno ; Canto {1.* 
88: sé mil secondi, se mi vieni up- 43. anal da morte, prima che to 
Ù moriesi.* 4 


ire oro 44. al varco, all'ingresio delli corte 

sim più in là dello spo di | celeste. * Iutendi piuttosto il paso Ja 
PT rien dî è lecito | salita all’altro cerchio:* 

iS 46. Lombardo ful; cc. Questò Matos 

35. e ae veder re, E se dl fumo non | fu un vetteziano artico di Dantè, e chia- 

mito i Lombindo pet essere malto in 

grazia aì Sigari della Lombardia, Fu 

dii gran valore, pratico delle corti, ma 


«ia chè costei fW di Che' Lombardi da Pi» 
negia, uomo di Corto e savio. Alcuì altri 
pensano che Lombardo sia qui sinomimo 
d'' Italiano , perchè a Parigà; dove molte 
questo Misco usò, chiamavanii 
nente Lomibarefi venti gl stalionit 
47, * Del mondo |. M'iotesi 
fuî pratico del mondo.* 
48. Ha or Mister 485 e Me 








Chè nel cielo uno, ed ui 
Alto sospir, che duolo 

Mise fuor prima; e pi 

Lo mondo è cieco, e Lu vien b 
Voi che viveto ogni cagion.rocale) 


ateso è contrario dî teso , come dispia: 


cluto, disadorno ® simili; e perciò ine | fatto 
tendi: al qual valore ciascuno ba disteso, 

ha cessato di tendere, Fon i pelati 

la freccia; che è quanto dire: ciascuno hs 
abbandonato, posto in non cale quel va- 
lore, * cioè’ onesto e virluoso operare. 

1l Buti: 2 quel valore usai.* j 


* dentro, internamente: — da un fra 
bio, per uu dubbio : il da esprime ori- 


to a Bolo geo Dari Teme 
role di Guido del Duca intorno alla cor- | 





nnt 


CANTO DECIMOSESTO. 
Pur suso al cielo, sì come se tulto 
Movesse seco ili necessitate. 
Se così fosse, in voi fora distrutto » 


Libero arbitrio, e non fora giustizia, 

Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 

Non dico tutti} ma, posto ch'io "1 dica, 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, vid 
E libero voler che, se falica 

Nelle prime battaglie col ciel dura, 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete, e quella cria 

La mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura. 
Però, se il mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggia, 


mondo. —*recate, riferite 0 attribuito,* 
68-69, * come se tutto Movessa seco 


malvage castigamento e lutto. 
178. Lo cielo ce. Intendi: il cielo dà 
principio ai vostri movimenti : 


ragione, il lume , onde il 
bene discernere dal male, e i/ libero vo» 
derc, A quale, se per teropo combatte con- 
tro, maturali provenienti dal- 

ciel 


Ci i id So la valontk del 
Melle prime battaglie 





e ‘ne riporla sempre vittoria con tutta 
qualora den si nutricht, cioè si 
è regole di una vita saggia e 







educazione 
la ragione, È dottrina di Dante nel 
Convito, che ogni cielo è naturatodi una 
propria virtà, la quale pei raggi suoi 
“discende nelle cose di sotto e accende in 





n poî meno fieri contro 


noi, 0 muove, quei primi appetiti 0 re- 
lative inclinazioni, le quali poi la nostra 
volotità può sempre frenare o dirigere al 
bene. Questo significa Lo cielo è vostri 
movimenti inista; Non dico tutti, perchè 
molti dei nostri movimenti sono 

effetto di praviabiti, di cattiviesempi ec, 
dei quali pure può trionfare chi vuole 
virilmente.* 

79. A maggior forsa ect dio a Dia 
soggiacete, ma senza perder punto della 
vostra libertà, 

80. e quella cria ces e Dio erea in 
voi la mente, la quale non soggiace al- 
l'influsso degli astri, o sia ai movimenti 
della materia. * Dice altrove il Poeta che 
la bonth divina spira senza meszo l'anima 
nostra , principio di sta immortalità,* 

82. tisvin, esce dal diritto cammino. 

» 
’ 





Di picciol bene in pria sente saporez: 
Quivi s' inganna, © dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; — 
Scavsane regata DIO E di 
Della vera cittade almen la torre. 


Questo termine di 4pia por Il suo con- 
tinuo aggirarsi. tra” hirri e tra' bargelli, 
% divenuto oggimai si brutta cosa da 
contamioare ogni più bel parlare, Sono 
le ordinarie vicende dello lingue,* 

80. * Zisca di mano ec, Costruisci: 
L'anima semplicetta, che sa nulla (saleo 
che mossa da lieto fattore torna volete 
tiert a cià che la trastulla), esce di mano 
a duty che le vagheggia prima che sta, 
n guisa di fanciulla, che piangendò e 
ridendo pargoleggia, Intendi: L'anima 
tstto semplice che anlla sa, poichè solo 
apprende pei sensi (sennonchè partendosi 
da lieto fattore, dal fonte stesso della lo- 
tizia e della beatitudine, e/la torna vo- 
Tentieri, ella fa ritorno volentiori al pia» 
core, oppure si volge per sua matura 
verso lutto ciò che la diletta), quesi’ani- 
ma, io dico, esce dello mani del crea 
Aore chè la wagheggia presente nell’èterne 
idee prima pur di varla dal mula ed è 
come una pargoletta che ot piange er 
rido con spessa vicenda, secondo la pas» 
sione che solo la muove. — 

DL. * Di picciol bene, dei beni del 
senso, dei beni terreni, piccoli în con- 





bl 


CANTO DECIMUSESTO. 
Ruminat può, ma non ha l'unghie fesse. 


Perché la gente, che sua guida vede : 
Pure a quel ben ferire ond' ella è ghiotta, 


100 


Di quel si pasce; e più oltre non chiede. 
Ben puoi veder ché la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 


E non natura che în voi sia corrotta. 


106 


Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che l'una 6 l'altra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 
L'un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 


Col pasturale; e l'uno e l' altro însime 


ate due qualità, il ruminare e l' unghia 
fossa. Gl'interpreti del misticosignificato 
del comandamento divino dicorio <he per 
lo ruminare si vuole intendere la sapien- 
xa, per l’imghia fossa l'oporare. 11 Poetà 
ai valie della immagino scritturale per 
significare in tal modo l'opinione da lui 
dichiarato mel ito de Moganehia, lu 
La ® questa: Il successore di Pietro, 
, che, avendo la cura più 

‘cib ila delle avimio, avanzò 

fn dignità l'imperstore, Ruminer può, 
Patt preparare 1’ alimento spirituale 
cristiana repabllica, — ma 

| l'unghie ferso, bipartito, cioè 

ne due potestà separate. Vedi 
‘Appendice. * Potrelibe ico intendersi, 
senplicemento , così: perve» 
intatti; siccome 
ng ‘precerte), jrud ben 
patina CI sana dottrina, rumi 


Lo E costumi ed cha 
mal, 


somena ecco I°: nEI i cd 


sa 


ar clio va 





do 


100. Perchè la gente 66. Perchè la 
gente, che vede il pastore, contro la nu 
turà del proprio suo ministero, pur fe- 
rire a quel hene ec., cioù correre ane 
ch’etso dietro vi beni temporali, ce, * pur 
può anche spiegarsi qui per solamente.” 

103, Za mata condotta, la mala gui. 
da, SI mal governò. 

108. che il Buon mionito fe, ciod: 
che fece bono € morigeratò il mondo 
colle dottrino evangeliche’, 
d'umiltà è di rain 
riceheme è delle pompe. 

107. Duo SvIt, due autorità, una 
temporale è l’altra vpivitule: = N papa 
cio, e l'imperatore, che quasi due soli 
luminosi erano seorta al popolo, uno per 
la via di Dio; l'altro per il benessere 
temporale. Noa eredano i giovani per 
questo ragionamento del Poeta che le 
sventure d' Italia comincino col dorsiaià 
temporale dei papi : elle sot molto più 
atutiche; nè questa terra fu.maî quel che 
Poeti 0 chi pure in rosi pioetizaa ci 
vorrebber far eredore.* 


delle Teggi ra di ettari i i 


—_ 


405 DEL PURGATORIO | 


Per viva forza mal convien che vada; 
Perocchè, giunti, l' un l'altro non 
Sé non mi eredi, pon 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 
In sul paese ch'Adige e Po riga | As 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 
Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualanque lasciasse, per vergagna. 
Di ragionar co’ buoni, o d' appressarsi. 10) 
Ben v'en tre vecchi ancora, in cni rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me’ si noma. ds 


411. * Per viva forza ec. 1 necessa» 
riamente conviene che questo misto o 
confuso governo vada male.* 

112. * Peroochè, giunti, ec. Perocchi 
unite insirme, non può luna autorità, 
se trascorra, niser, come dovrebbe , fre- 
mata dall'altra.* 

113. pon mente alla spiga cc.= poni 
mente alla spiga, se vuoi conoscere la 
qualità dell'erba; cho è quanto dire ; se 
vuoi conoscere che la cagione per la quale 
il mondo disvia è la confusione delle due 
potestà, guarda ai pessimi odierni costu- 
ti, frutto del disordinato reggimento 
civile, e conosci dal mal effetto la mala 
cagione, (Sublime documento | La pro- 
bith nusce daî buoni ordini; i buoni 
dinî dalla sapienza e dalla reli; 
dunque mal prenda a chi la sapien 
religione dispreazò.) 

115. n sul paeseec. Intendi la Marca 
Trivigiana, la Lombardia e la Romagna. 

116. .Solea valore ec. Erano buoni 
i costumi nelle dette provincie prima 
che Fedorico ll imperatore avesse briga 
colla; Chiesaz prima cioè che avessero 
incominciamento le controversie fra il 
sacerdozio @ l'imporo. * E non v'ha 
dubbio che le gare ch" ebbe Ja corte ro- 
mana e col quatto Arrigo e col Barba» 
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. Francescamente il semplice Lombardo. 
Di oggimai che la Chiesa di Roma, , 
Per confondere in se duo reggimenti, 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 
O Marco mio, diss’ io, bene argomenti; 4150 
Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 
Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di ch'è rimaso della gente spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 435 
O tuo parlar m' inganna, o e’ mi lenta, 
Rispose a me; chè, parlandomi Fosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro soprannome i’ nol conosco, 
S'io nol togliessi da sua figlia Gaia. 440 
Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 
Vedi l’albòr che per lo fumo raia, 


i ‘di Lombardia della famiglia 
cberti, 
26. * Francesoamente , al modo 
3sedichiamar Lombardi Lutti gl’ua- 
— semplice,schirito, sincero.* 
da soma, int. l'uno e l'altro 
ai temporale e lo spirituale,* 
ara ec. Ed ora come 
nti ragione esclusa fosse 
Levî (l'ordine Jevitico 0 sa- 
tale) dal ripartimento delle terre di 
in distribuite da Dio alle dodici 
(d Israele. Afferma il Lirano che le 
dato ai Leviti fossero solamente ad 
mon ad possidendum, 


pietne furono esclusi 











197: *cdè, parlandomi. Tosco, che 
sendo tu Tuseano, compe dal linguaggio 
appacisce, vuoi mostrare d’ ignorare un 
nome per ‘Toscana notissimo,* 

160, 5° fa nol togliessi ce. Intendi: 
seo nol chiamassi Il padre di Gaia, donna 
assai chiara per le suo virtù. * Questa.ia- 
Lerpretazione non mi quadra, chè il cone 
cetto avrebbe del vano: ia eredo che il 
satirico Daato finga di nom-comprendero 
chi sia il Gherardo lodato da Marco, per 
dargli occasionedì farglielo conoscere per 
ilnome della figlia, esempio dei tralignati 
costumi, di che sinor s'è parlato. Ghe- 
rardo da Camino fu note non tanto per 
le sue virtà, che per le dissoluterze di 
una sta hollissima fglia nomara Gala, 
della quale dice Anonimo che « fa 
donna dî ta) reggimento virea le ditetta» 
zioni amorose, ch'era notorio il suo nome. 
per tutta fialîa. » Ma qualcuno ha cre- 
duto, non so come, che în ipueste 
stia un elogio della podicizia di Gaia?! 
Basta, il pensar bene, sta sempre Lene,* 

142. * par /ofumo raia : vaggiu attru- 
verso il fumo, — prima ch' egli paia, 
prima che egli ci apparisca* 


crt 





407 


ARVDMANTO 


Usciti è Poeti fuori del tristo fumo, è l' Alighieri novamente 
rapito in un'estasi, durante la quale vede varj esempj d'ira- 
condi cut Ia passione trasse a funesti eccessi. Lo desta la 
sfolgorante luce dell'Angelo che gl' indirizza alla scala onde 
s'ascende al quarto Cerchio; sul quale pervenuti, non pos- 
sono dar più un passo per la notte sopraggiunta. Allora 
Virgilio, per non perder tempo, dimostra all'Alunno come 


Amore sia principio d' ogni 


virtà e d'ogni vizio. 


Ricorditi, lettor, se mai nell’ alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe; 


Come, quando i vapori umidi e spessi 

A diradar cominciansi, la spera 

Del Sol debilemente entra per essi; 
È fia la tua immagine leggiera 

In giagnere a veder, com’ io rividi 

Lo Sole în pria, che già nel corcare era. 
Sì, pareggiando i mici co' passi fidi 

Del mio Maestro, usci’ fuor di tal nube, 

A’ raggi morti già ne*bassi lidi. 


10 


1. Riconditi, Fettor ; ec. Intendi: o 
lettore, se mai nell’alpo ti colse nebbia, 


me la spora del sole san 
umidi è spessi sominciano a diradarsi ) 
dlabilmente eatra per li detti occhi. 
18. talpe è talpa, al siog., como ve 
ata wveste, lebbra o lebbra ce. 
TSE fia la tua immogine leggie- 
ra ec. E questa tua immagine o rappre» 
agotazione alla tua memoria dell osser- 
vato fenomeno, saîl scura, leggiera 
E ELA 


li — 


riapparissa da principio ai miei occhi il 
raggio delsole, che già era in sul tramon- 
lo, quando eravamo gîù presso a uscir 
fuori. di quel fumo. E non paregli d’es- 
408 leggendo dove il sole con una fulta 
nehbia contrasta ? Ma siccome, d'una 
spessezza di quella natura non può aversi 
idea, che approssimativa, così nè può 
aversi osatta della prima impressione 
della luce che attraverso quel huio il 
Poota riceve. * 

10. .52, così, a <otal lume. 

13. 4° raggi morti, cioè al barlame 

de' raggi del sole che già era tramonta» 
| 10, * Non è precisamente questo il com- 





Lo 
CANTO DECIMOSETTIMO. 


Intorno ad esso era il grande Assuera, 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così intero; E) 

E come questa immagine rompeo 
Sè per se stessa, a guisa d'uma bulla. 

Cui manca l'acqua sotto qual si feo; 

Surse in mia visione una fanciulla; | |; 
Piangendo forte, e diceva: O regina,  . 96 
Perché per îra hai voluto esser nulla? 

Ancisa 1’ hai per non perder Lavia; ’ 

Or m'hai perduta; i sono essa che lutto, 
Madre, alla ua, pria ch'all'altrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di butto “ 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 

Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Così l'immaginar mio cadde giuso,. 

Tosto che un lume.il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che anali ch'è in nostr'uso, 45 


409 


30. * Che fia al dira €6...,. così in- 
tero, che riguardo al dite, e al fare, ciot 
neù detti © nei fitti fu coîì giusto, così 


AMLSEE cone questa immagino ce. 


E tosto che questa immagioo si ruppe, 
svanì da to stessa, come si rompe, si di- 
n SE bolla d'aria quando vien meno 
d'acqua, sotto lx quale sì fave, 0 

| fasciò, Swrsa co. Si noti 





cer tollerare ehe andasse moglie al 
proftigo Enea.* 

38. Or m° haî perduta. Tatendi: mi 

bal perduta partendati da questa vita — 
* che lutto, che piango amatamente alla 
rovina, alla morte riilni S 
di Turno (che pure arvenne 
quella d’Amata. Vedi l' En. cai 

40. ove di butto, quando di botto; 
repentinamente. 

Hit viso chlusoygli occhi ehi. 

42. * Che fratto guisza ec. il qual 
sonno , rotto che sia, non muore subito 
del tutto, von dà subito luogo n una per- 
fetta vigilia; ma rimane di Joi qualche 
coss, e 3’ udopra per ricomporsi. — 
guizzare, che è propr. quello scotersi he 
fa ‘1 pesce per aiutarsi al moto, traslato 
qui al sonno che combatto colla vigilia, 


Ed.R. ila com. il /ume.® 


45. che quello ec., che quello ehe per 
solito feritee gli occhi nostri, 0, a cui 
siamo usî, 


s» 


“vorsalle, o supplisci così: Fece la mia vo- 
glia tanto pronta, cioò tanto sollecita, 
di irene dd oa 
segno, von 
580 ae erariale Costr. 0 | guoye'as 
int. Ma la mia virtù, o facoltà visiva, | gato più sé 
lerici î , 
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CANTO DECIMOSETTIMO. di 


Pacifici, che: son senz’ ira. mala. 
Già eran sopra noi tanto levati DI 
Gli ultimi raggi che la nolte segue, .. 
Che le stelle apparivan da più Jati.. 
O virtà mia, perchè si ti dilegue? | 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. To 
Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi, 
Pur come nave ch’ alla piaggia arriva: 
Ed jo, attesi un poco 8’ io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; sO 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 
Dolce mio Padre, di, quale offensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? (*) 
Se i piè sì stanno, non stea luo-sermone. 
Fd egli a me: L'amor del bene, scemo s5 
Di suo dover, quiritta si ristora, 
Qui si ribatte il mal tardato remo, 
_ Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
‘Alcun buon frutto di nostra dimora. 0 
Nè Creator, nò creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 


84. <si stanno , in quieto, farmi: 
— non sica luo sermone, non. cessi il tuo 
parlare.® 

86-86. scemo Di suo dover, cioè 
manchevole del debito fervore, *Lette- 
ralmeate, l'amor del heno minore di 
quel cho dev essero, cioò tiepido. 

86, quiritta si ristora, in questo 
piano st ristoro, si rintegra, del manca- 
mento sopra detta, 

87. Qui ai ribatte ec, Intondi: quisi 
putisce il tardo rematore, ciob colui che 
fu tardo nelle opere di carità, *La vita 
èuo mare 3 il porto è il cielo al quale bi- 
sogna continuamente vogare coi desiderj 
è colle opero.* 

#1 *Nè Coraton eci Dio è amore, 
Deus caritas est.® 





E parsbòaLet deri ici itypisò Lab posi 
Nè perse stante; alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni aflello è deciso. — 


99. O naturale o d'animò ec, Sond giri ein Dia 
due sorte d'amore: il naturale e l'aui " 
male, cioè d'animo» Il naturale, che è 

quello pel quale appetiamo i beni LI 

cessarj alla nostra conservazione, nom 

erra mai. Quello d'animo, ossia di ra. 

gione, che dipende dal libero volere, erta 
intremodi: quando si dirige al male che 

aî mostra aotto specie di bene; quando 

trapassa il modo del fervore con che del- 

honsi amare Le cose creati; quando manca 

del fervore debito proporzionalmente ai , 

diversi olibietti, come sarolibe ni parenti, 

agli amici, al prossimo, ulla patria, a Dio. 

s\0OT: Ventre ch'egli è finchè que- 

ato omurd'animo &\volto ne'primi eni; 

gioba Dio alla virtit;ra cho ne'secon- 


99. Esser non pod ec, ibaipndde 
matite vegicerai tondi Saia 
colpevole... ib bb nera 





CANTO DECIMOSETTIMO. dia 
Resta, se, dividendo, bene stimo, 
Che il mal che s' ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
È chi, per esser suo viein soppresso, 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza in basso messo. 
È chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder perch’ altri sormonti; 
Onde s' attrista sì, che il contraro ama; 
Ed è chi per ingiuria par ch’ adonti 
Si, che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien, che il male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù disotto 
Si piange; or vo' che lu dell’ altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di gingner Imi ciascun contende. 
. Se lento amore in lui veder vi tira, 


di5 


120 


426 


1530 


112. * Resta, conseguita: — se, di- 
videndo , bene stima; se nella mia 
sione procedo con' retto giudizio , se 
mia distinzione è buona; se È vero che 
messuno desìdera male nè a se nè a Dio 
suo principio, reata, dico, che si desi. 
solamente imo.* 
146. vin vostro Zimo, nella vostra 


fagiva ion umana natura. Amor 
dicesi odî0,* 














di chi l'offise. Il Costa spiega quell'ins» 
pronti per chieggia, cerchi. Sarebbe il 
ni raprunter* 
 criforme, di tre sorte.—. 
giù disotto, no” Fr 
superbi, degl’ invidiosi e degl’ iracondi. 
125. dell’ altro, dell'altro amore: 


— intende, tu iatenda, 


126. * con ordine corrotto , amando 
poco î primi beni, troppo i secondi, 
come si è dichiarato sopra nella nota al 
verso 100.* 

127. * Clasenn confusamente ec. 
Parla del primo bono, di cu Boezio di- 
cer Huno, ut dixlmus , diverso tramite 
vomantur a i Est enim mentibus 
hominum veri boni noturaliter inserta” 
cupiditas. — canfusamente , non distin- 
tamente, 0 con certezza di zione, * 


129. Perchè, per lo che; — di giu: 
gner lui, di giungere a possedere quel 
bene confusamente appreso, ai afurza. 

130, Se lento amore cc. Sc l'amore 


Ù” 





CANTO DECIMOT TAVO. ne 


Nella mia vista s*îo parea contento. | 
Ed io, cuî nuova sete ancor frugava; 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse C] 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, lì grava. 
Ma quel padre verace, che s'accorse 
Del timido voler che non s' apriva, | 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 
Ond' io: Maestro, il mio veder s*avviva | 10 
Sì nel tuo lume, ch'io discerniò chiaro 
Quanto la tua ragion porti, 0 descriva: 
Però ti prego, dolce Padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. to 
Drizza, disse, vèr me l'acute Tuei. 
‘ Dello intelletto, e fieli manifesto 
L'error de’ ciechi che si fanno duci. 
TL'animo, ch’ è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, Piu] 
| Tosto che dal piacere in alto è desto. | 
Vostra apprensiva da esser verace . 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Dì Nellamia vista, negli occhi miei, | -—17: fetry ti fnyti vati 0 0% 
GW occhi esprimono vivamente gli af. 18. Derron dectechi, di 
ti iifica anebe n 





Teolla. ja Fi ti JPRa: 
in atto: | g 

tito: fio cm | 

alto con esso anîmo si unisce, — * Sic. 


Fi detto nel Canto proc: che bai 





CANTO DECIMOTTAVO. 
È buono yaricer che buona sia la cera 
Le tue parole e il mio seguace ingégno, 
Rispozi Iui, m*hanno amoridiscoverto; 
Ma ciò m'ha fatto -di dubbiar più pregno: 
Che s' amore è (di fuori a noi offerto, | 0° 
E l'anima non va con altro piede, || 
Se drittoo torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me: Quanto ragion qui vede |. 
Dir-ti poss io; da indi in là t'aspetta | 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede. |» 
Ogni forma sustanzial, che setta.» 000 
È da materia; ed è con lei unita,‘ 
Specifica virtude ha in se colletta, 
La qual senza operar mon è sentita, >» 0 
" "Nèsi dimostra, ma che per effetto, — 
Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però, là onde vegna lo intelletto 


46 


Delle prime notizie, uomo non sape; 


0..il fo segnace dagegno, cioè la + setta , cioè distinta» da materia ,. = è 


mente mia che attentamente la seguitato 
il tuo dire, 
42. Ma ciò ec: Ma ciò mi ha em. 
piuta la mente di maggiori dubbj. 
143 2'amore ecs se l’amore nasce in 
effetto dello cose piacenti, e se 
ne 
questa 3 mon ha merito alonno 
mel Lene 0 nel male operato. 
46. pole aaigic ti posso 


dichiararo quel tinto he la ragione 





unita colla materia,® ” 

51, Specifica virtudo Ain sa bra 
letta, cioè contiene una, viti che, le i 
speciale, particolare, * Questa 4pecîale 
virtà è come dice Dante stesso nel Cor. 
vito, l'appetito d' aalmo naturale.* 

52, "La qual senza operar #0.2. la 
qual. virti specifica essendo una sem- 
plico disposizione virtuale, non può cu» 
nuscersi. n dimostrarsi sa non. por.l' ef 
fetto attuale, come la ila in uoa pianta 
sì manifesta per le verdi fronde, — ma 
ché » fuorchès dul provuna, masque. 

66, Però y fà onde vegna ec uomo 
non sa onde a usi venga lo antelletto, 
l'intelligenza dei. primi.amioni.* Dina 
il Conta che il Condillao bat dimostrato i 
primo, che questa iptelligenza ha origino 


proposizioni 
evidenti per re sieme. Ma su ciò vedano 
papera 
dito tali questioni. 


57. E de primi. appotibili ec 
Vanore di quelle cose che primierae 
mente l'uomo a| 
im noi, come È nell’ape /0 studio, cd 
clioazione, a fabbricare il melo. an 


mi appetibili sono, pet es, Ripeti 
consereazione, il piacere, la felicità, * 
59. "e questa prima voglia? 
sti Falsi prc; cicaia ion 
00 s0n cspaeì per se stessì è di lode, nè 
di biasimo. * 
S1. Or, perchè a questa cc, Intendi: 


porsi rata 
appaga: chè della pri. 


(ma mon so che senso si nicaviz laseconda | 


suppone troppa tortura dell'ordine noe 
aaa ra daro lecita 


Perrone 





. DANTOTDECIMOTTAVIO. A19 


Surga ogni amor che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la'potestate. 
La nobile virtù Beatrice intende | | 0° 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che d'abbi a mente, s'a parlar ten prende. 76 
Laluna, quasi a mezza nolle larda, \ 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com’ um secchion che tutto arda; 
E corron contra "I ciel, per quelle strade 
Che il'sote infiamma allor che quel da Roma su 
Tra' Sardi e' Corsi il vede quando cade; 
E quell’ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar diposto aven la soma. 
Perch"io, che la ragione aperta e piana sì 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com’ uom ‘che sonnolento vana. 
| come un Gecchione, perchè la luna es- 
pre in potere sendo calante mostrava una delle sue 
‘73. *La nobile virtà. Beatrice chia- | parti rotonde e l'altra scema, come na 


ma (col nome di mobile efrrà il libero | secebione di rume chie ha il fondora guisa 
arbitrio. © di un emisferia, e ha scoma la parte su- 









Tina ec, Ta lana si mostrò 
‘ehe Dante di pose tn'csm- 


pione, nel quale si trova il Sole allora 
chegli abitatori di Roma lo veggono tra- 
‘montare in quella parte del cielo che è 


98 * Lungo di, se, Jango Je loro 
rivo.— farin, furioso discorrimeuto. * 

(94, "Tale per guel giron cc. Costr, 
e int. Tukfuria e calca , per quel ch' io 
midi, di color (di accidiosi), cui Buon vo- 











CANTO DECIMOTTAVO. 421 


Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 
Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purchè il Sol ne riluca; 10 
Però ne dite ond' è presso il pertugio. 
Parole furon queste del mio Duca: 
Ed un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretr® a noi, che troverai la buca. 
Noi siam di voglia a moverci si pieni, M5 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 
l’ fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 490 
E tale ha già l'un piè dentro la fossa; 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d' avervi avuta possa; 
Perchè suo figlio, mal del corpo intero; 
| E della mente peggio, e che mal nacque, 4125 
è Ha posto in luogo di suo pastor vero. 


, messo sì riferisce a indugio. 119. Zarbarossa. Federico I, così 
non vi bugio, non vi dico hu» | chiamato. * Avrei voluto prender quel 
ugiare è forare, fare uo vano, | l’aggiunto di 4uono , nel senso che tal- 

quindi bugia una parola, ua | volta ha presso i Latini, di prode, di 
che è voto della cosa che per | valoroso; ma veduto chi parla, mi par 
più verisimile che sia detto per ironfa,* 

Sol ne riluca. Come 120, dolente ancor ee,: dolente an- 

i cora per i mali che Federico le recò, 

= ‘ond'è, da qual pa vendicandosi della resistenza che gli foce 


» la fenditura del monte, ov'è | essa città. 
a per salire. 121. E tale ec. Intendi Alberto 
‘*7a buca, apertura per cui si | della Scala signore di Verona, giù vec- 


chio e presso a morte. Morì nel 1801,* 
Se willania nostra glusti» 126. Perchè suo figlio eo. Perchè ha 
quello che facciamo secondo | posto in luogo del vero abate di S. Zeno 
mostro , tu lo reputi scortesia.* | un suo figlinolo mal inter del corpo, 
cioè storpio e gobbo del corpo, e più 
storto ancora dell'animo, e bastordo. 
pato, ma, come dice îl Landino, | *Questa violenta intrusione avvenne 
rimesso. * Sappiamo dal Pelli che | nel 1292, quando Alberto era capitano 
‘abate della hadia di 5: Zeno | del popolo, e l’intruso abate sî chiamava 
tempi di Federico IL, e CERI 

a’ tempi del 125. "che mal 1, mato illegit= 

ui Ghierardo.* sa timamente* n 
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e e i e 
Pi 1 fu tutta per la sua codar- 
dive d'animo sterminata, pri- 
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anIvMmEaNTOD 


Si descrive la misteriosa visione che poco prima dell'alba s'offre 
all’ Alighieri che dorme. Salgono i Poeti sul quinto girone, 
dove le anime giacendo e îl viso rivolto alla terra piangono 
dl peccato dell'Avarizia. S'avvengono in Adriano V di Casa 
Fieschi, che alle domande dell' Alighieri risponde. 


Nell’ ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più fl freddo della Tuna, 
Vinto da Terra o talor da Saturno; 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Weggiono in oriente, innanzi all’ alba, s 
Surger per via che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra ì piè distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Jo la mirava; e, come il Sol conforta 10 


1. Nell'ora ec. Intendi : nell'ultima 
sora della notte, quando il calore lasciato 
«dal sole su terra © nell’utmosfera, vinto 
dalla maturato frigiderza della Torra e di 
Saturno, nom ha più forsa d' intiepidire 
dl freddo della luna, cioè della motto. 
Era opinione degli antichi astrologi che 
sn trovandosi nell'emisforio not- 
gron freddo, * Dice 
vat Sid perchè non sempre 
questo pianeta trovasi sull’orizzonte. È 
moto del resto che il maggior freddo non 
ni prova a memranotie, ma un’ ora circa 
Lao del levar del sole.® 
4. Quando | geomanti. 1 geomanti 
Nt dalgr. yer terra, e polyris indovino) 
auperitizioni indovini, presumevano di 
Jeggere il faturo nella figura de corpi 
e nelle 
ezio 
una verga, Se la disposizione dei punti 
| seguati somigliava quella delle stelle che 


a 





compongono il fiue del segno dell'Arpua- 
rio è îl principio dei Pesci, tu chinma- 
vano il seguo della maggior fortuna, 11 
Poeta, per significare con nuova forma 
lora che precede il giorno, dice? Era 
Pora che i geomanti veggono in cielo la 
lor maggior fortuna, elob, che appori- 





put l'Ariete; che è quanto diréz 
era vielno il nascere del sole; poi 
il Posta faceva il suo viaggio, com'è 
detto più volte, mentre il sole era în 
Ariete. 

6. * Strger per via che poco la sta 
bruna, ulearsi sull’ orizzonte da quella 
patto del ciclo ché per poco rimane oscura 
art essa fortuna, poichb è raggi del sole 
che nasce di tà la rischisrano.* 

7. balha, balbuziente. 

9. sotalba | smorta, 

10. "0, come il Sol conforta: vin 








lo sguardo mio le | 
La lingua, e poscia tutta la drizzava — x 
In poco d'ora, e lo amarrito volto, 
Com’ amor vuol, così le colorava. 1) 
Poi ch’ ell’ avea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì, che. pena 





Io son, cantava, io son d 
Che i marinari in mezzo. mar. diermago;. n 
Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
AI canto mio; & qual meco 8'ausa 
Rado sen parte, si tutto l’ appago. 
Ancor non era sua bocca richiusa, _ 
Quando una donna apparve santa e presta 
quella guisa che il sole ravviva col suo, 
calora le membra intirizzite dal freddo 
della notte, così il mio sguardo ec, In 
questa femmina brutta în se stessa, e 
che divien bella e seducente sotto il 
guardo dell’aomo, è significato 4 falso 
Bano , la felicità che si ripone nelle ric 
chesse, nei piacori della gola 6 di Ve- 
mere, cose che vili o turpi in se stosso, 
l'apprensione, e il corrotto nostro giu» 
dizio fa desiderabili e belle. Vedi sotto 
al verso 58.* 
12. scoria, agile o pronta, * di bal- 





ia co 








la persona, che dianzi era sovra i più 
distorta. 


16, * E/o smarrito volto, cioè scial- 
boy bianco, qual di chi è preso da smar- 
rimento, da paura.* 

15.* Com” amor vaol, cioè la facca 
di quel colore che tnoto interessa l'amo- 
re color d'amore, dicesi il pallido, 
Nella Vita Nuova: « Avvenne che que- 
sta donna si facea d’ua color pallido, 
come d'amore. »* 

18. intento, attenzione. 

19. sirena. Le Sirene, secondo i 
poeti, sono abitatrici del mare: bellis» 


CANTO DECIMONONO. 


Lunghesso me per far colei confusa. 
0 Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea: ed ei veniva, 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 50 

L'altra prendeva, e dinanzi ?° apriva 

Fendendo i drappi, e mostravami il ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n° usciva. 

I’ volsi gli occhi; e il buon Virgilio: Almen tre 
Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni, » 
Troviam la porta per la qual fu entre. 

Su mi levaî, e tulti eran già pieni 
Dell’ alto di' i giron del sacro monte, 

E andavam col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte 4 
Come colui che l'ha di pensier carca, 
Che fa di se un mezzo arco di ponte; 
Quand” io udi': Venite, qui sì varca: 
Parlare in mado soave e benigno, 
Qual non sì sente in questa mortal marca. di 

Con l’ale aperte che parean di cigno, 

Volseci in su colui che si parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 
. Mosse le penne poi e ventilonne, 


la sapta verità amica agli uomini, e ne- 
mica dî falsità e di Insinga. Può andh'es- 
Lili lasolita Lucia.* 
27, Lunghesso, appreso, vicino, 
28:% 0 Pirgilio ec. Son parole della 
‘Santa Donna. —* ffentmente, con forte 


3I Z'altra cc. : la donna onesta 
Valtra, * Alcuni, fra” quali il 
reni chi sia Vifgilio, che 
Paltra; © forse torna meglio 

così, Vedi sotto la nota al v. 60, è a 





97. aran giù pient ec,» è gironi del 
siero monte erano illuminati dal sole 
giù alto. 

239, alle reni: proseguivano il viag- 
gio da levante a ponente, e perciò è 
chiaro che il sole splendeva loro dietre 
le spalle. 

42, Che fa di se ec., cio, che va 
colla persona alquanto curvatà. 

45. in questa mortal marca, în 
questa regione de' mortali: merca per 
regione è usato da molti sotiehi. 

46-47, * Con Palo aperte... Vol- 
secì in su ec, Aprendo le ali è driazan- 
dole dov'era la scala, colui che sì par- 
lonne, V' Angelo , volreci in su, ci avviò 
st, tra I duo parett ; tra le due sponde 
| del duro sasso. 

49. e ventilonne, © ‘ne Cere velo, 

es 


quarto P, cioè îl peccato 
50, Qui fi 1 
Sur 


impercioochè avrannol’anime lo 
Solta; lo TSeRDIA lean 
Lazione, Allude al detto sets 
Des 0 Capo) quanno OT AIIA 
Tabuntur. à 


chesi preparano ti dovrelber far fretta;”, 
56. Poco, ambedue ec. Sollintendì : 


SA Con così 

*. Com tanta suspizion, così 10- 

spettoso » sospeso, Il cod. Pogg. so». 
DI è, 








CANTO. DECIMONONO. 
Indi si volge al grido, e sì protende, 
Per lo disio del pasto che là il lira; 
Tal mi fee’ io, e Lal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 


N° andai, infino ove il cerchiar si prende. 


Com’ io nel quinto giro fui dischiuso, (*) 
Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra lulta volla in giuso. 

Adhesit pavimento anima mea; 

Sentia dir lor con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s° intendea, 

0 eletti di Dio, gli cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noî versa gli alti saliri. 

Se voi venite dal, giacer sicuri, 

E volete trovar la via più tosto, 
Lo vostre destre sien sempre di furi, 

(osì pregò il Poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; perch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto; 


a È 


#0 


65. al grido. Sottintendi del falco» 
uiiere, — st protende,; si sporge, o si fa 


Sa tal, a così fato, così diritto, 








“ ' p.*— quanta si fende, per lutto, 
qua snc la due sponde, 


imcavato monto, 
69, iaffuo ove eo, fino al luoga dave, 


scala, comineia il cerchia,.il 
girone « rep rà Do cerchian si 
prende comincia il moto in cer 
chio 1 all'opposto di quella 
salendo, ch'era per. ca ratta,* 

- girone. 

dischiuso, fui all'aparto, 
pei ria dro, tata serrata tra le 


| 203 til v. del salmo 148, 





3 nomi, mon solo 


che faccan, 


confanano io 
TELE "rd 
i Sedile vl, GI info 
"gl Ei i na os e 


per il sing. che,s'asa tuttora, ma, anche: 
peril plur,* 


fate,e la giustizia delle vostre ponv ed il, 
premio che in cielo aspettate. 

78. gli alti saliri, le alte. scale. 

TA, * Sè voi venite cc, Son le parole, 
che risponde uno spirito alle parole di, 
Virgilio.* Se voi qui venite, liberi dalla 
penu che qui si soffre, cioe dello stare 
vplii.in giù eo, 

81, * Le vostre destre #6, Vuol dire; 
tonetavi svmpre a destra; il che facendo, 
ayreliberoavatosempraa destral’esterno. 
del moute.—di Suri, per di férl, scan» 
hiato, come spessa, l'o.ia u* 

86. Nel parlare avvisat, l'altro. nt 
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E volsi gli occhi allora al Signor mio: — 


Ond' elli m' assenti con lieto cenno | 
Ciò che chiedea la vista del disio. 
Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, D) 
Dicendo: Spirto, în cui pianger matura 
Quel sanza il quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 
Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 


AI so, mi di’, e se vuoi ch' io {' impetri 


Cosa di là ond'io vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri | 
Rivolga il cielo a se, saprai: ma prima, 
Scias quod ego fui suecessor Petri. 


Intra Siestri e Chiaveri s° adima 


ma da indizio di eredere Ce questo b il 
pensiero nuscosto ) che Dante fosse uno 
spirito sciolto dal corpo. *Ma questa 
spiegazione, che è pur di lutti i comen- 
tatori , è vuota di concetto , perchè cer 
tamente lo spirito che giaceva, come s0- 
prasi dice, tatto volta a terra, a aderente 
al pavimento, non poteva vederula muova 
cosa d'un vivo in quel Inogo, e farcome 
gli altrì le sue maroviglie: dovea credere 
mattiralmente che tutti quelli che per di 
lì passavano fossero anime. E se mostrò 
di sapore che essi non restavano în quel 
cerchio a purgar l' avarizia, gliel’avea 
già detto Virgilio cal domandarlo della 
atrada per proseguire il viaggio. Ml solo 
"Torelli, ch'io sappia, ha ben inteso, 
Ecco il senso del verso: nel parlare, 0 
mentre sentiva parlare, avvisaî, posi 
mente all'altra cosa che mi era nascosta, 
cioè al parlante, chie stando boccone io 
mon poteva vedere, ma che scopersì se- 
guitando il suono, 11 verso 90 comprova 
questa spiegazione. * 

85..* E volsi gli occhi allora. Così 
leggo col Cod, Caet, e il Pat. 316. Lu 
Com. porta E volsé gl occhi agli occhi 
al signor mio; lezione ch'io lascio vo- 
Jentieri a chi la vuole, — Con questa 


400 
geebiata Dante pregava Virgilio che gi 
concedesse di andare a parlare a quel 
Vanima,® n Li 

87. la cista del disio, î seguì del 
desiderio che si facevano vedere nel vol 
to mio, 


90. Le cui parole ec. cioè, le pani 
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Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 


Che piuma sembran tutte 1° altre some. 


405 


La mia conversione, oimé! fu tarda; 
Ma, come fatto fui Roman Pastore, 
Così scopersì la vita bugiarda. 

Vidi che li non si quetava il core, 


Nè più salir potiesi in quella vita; 


110 


Perchè di questa in me 8° accese amore. 
Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or, come vedi; quì ne son punita. 


Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 


#16 


Im purgazion dell’ anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s' aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 


Cosi giustizia qui a terra il merse. 


Genovesato nella riviera di leva 
!adîma, scorre all’imo, in basso. 
101. Laaffumane,ilfiame Lavagna, 
{ODI Zò fto! del mito sangue. cc: 
{il vicolo della mia famiglia (detta 
Enti i Lavagna) prende da questo 
atta," a sua cima può 


| si onora massima- 


i il gran manto, il manto papa. 
come Pesa, quanto costa di fatica 
Metal fango il guarda, *a chi vuol 
inerlo nella sua digaià, e serbarlo 
è dalle brratture della terra. 
105. che piuma ec, Sottint. che pasa 


dhe ce. 

108. 4a vita bugiarda, ingannatrice 
| sue promesse, inquantochò lu fe- 
+ che fa sperare nel possedimento 
ten terreni, non mantiene, E ciò 
perchè nè anche în quel 
taggiore nom è sulla terra, ei non 
leali ni zuore.® 


t10.* 











120 
V'antig. porre." Poteasi il Cod, Pog- 


giali. 

101, * Perchè ec, per Ja qual cosa 
v'accese in me l'amore di questa vita 
spirituale ed eterna. 

112. “partita, divisa.® 

115. * Quel ch’ avarizia fa ec. Gli 
effetti dell’ avarizia nella mente e nel 
cuore degli nomini sono dichiarati 0 si- 
gnificati nel modo con che si purgano 
qui la anime converse, cioè che da quel 
vizio si convertirono. Alcuni prendono 
il converse în senso di volte în giù; ma 
non bene, chè, oltrechè questa idea ver- 
robe ripetuta tosto qui sotto, le due 
parolo purgazion e converse statelbero 
l'una nell'altra.* 

Vi7. * più amara, perciocchò era 
loro negato fin anco il vedore quel cielo, 
verso cui si sentono tarito infiammata, * 

118-119. non s°aderseSn alto, non si 
rivolse, "non si elevò al cielo. Rit per. 
ali adergere. — fisso, sottint. stando.* 

120, *i/ merse, lo fictò,? 
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merendine ì 
Mia coscienza dritta mi rimorse. © 
Drizza le gambe, e levati su, frate, | © 
Rispose; non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. | ms 
Se mai quel santo evangelico suono, | 
Che dice Negue nubent, intendesti, 
Ben puoi veder perch’ io così ragione. — 
Vattene omai; non vo' che più l' arresti, 2 
Cart ca ep bed 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 
123. onde operar perdèsi. Intendi: © 
essendo spento per 1’ avarizia in moi 
l'amore del bene, per lo che pondàsi, 
si perdì, cessò ogni opera buona cc. 
" Perdàsi fu porduto, fa vano ogni no- 
stro operare} perch dove manca l’amo= 
To, non può esservi opera meritoria, 
come non poò esservi elfelto senza ca- 
n 












Daate 
mostra con quest’atto quanta fosse la ri- 
verenza che egli aveva al sommo ponte» 
fice come Capo della Chiesa. 

129. Solo ascoltando, solo per udire 
lautria voce, è non per veder me. —* del 
lo riverire, del mio stor riverente, 
L'anima si accorse che Dante s'era in 


chinato dal sontir più presso le parule.* 
ABI rac pl 


a 
CANTO DECIMONONO. 


URLI 
Nepote ho io di là e’ ha nome Alagia, | 
Buona da se, purchè la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 
È questa sola m' è di là rimasa. db 


143, * buona da-se,buonaio sostessa.* 
145. E questa sola m' è di là rime- 


se. E questa sola degli altri miri com 
sanguinei è rimasta im vitu, Con questo 
riconlo il papa mostra desiderio che Ala 
gia sia mossa arpregare per lui, essendo 
ela tale da poter fur salire a Dia prece 
Che surgr me di cor che în grazia viva. 


—— 


Apprexpiee AL canto XIX. 


von 36, 95, 36. 


I volsi gli occhi; e il buon Virgilio: Almen tre 
Foci t' Ko messe, dicea : surgi e vieni, 
Troviam la porta per la qual tu entre. 


Questi versi in altro mado si lag» 
gono nella ediz. Udin. (tre 
pira e] 

Pocid come dicasse ; surgi e vieni, 
E al qual tu antrez 


agio! 
Jode di questa lezione il dotto comenta» | 


nl da maravigliarsi 
abbia futto cenno di 





no, falsa no fu giudicato Lutto il contesto, 
Scorrette dunque furono tenute le edia. 
Folign. Mant. Ios. Napol, Vindel, e 
Nidob, e corretta quella di Firenze 
del 1681, che precedetto gli Accodemiei 
nella loro adottata lezione, Ma se a ta- 
Tuno fosse stato dato di leggere vortà, 


gli ocché al buon Maestros, e. mentre 
gridò forte eccitando me ad alzarmi e 
@ seguirlo per trowar la porta ove en- 
trane, ib uni levaî su ce. Non si trovi 
difficoltà sul verbo socfare, col dire che 
mon È questo. registeato wei wocaliolarj, 
italiani come usato da veruno de’ nostri 
scrittori, Se non è registrato vociare, lo 
è porò bociare, che è il medesimo verbo, 
nello stesso modo che uno è il vocabolo 
di voce e boce. Il Varchi nell'Erco. 
lano (1) fa menzione di boctare nel senso. 
appuoto dl dare una voce ad aléano, 


| cloò chiamario forte. Parimente wociò 


QU) Badia di Pirenan LISA, pad A 


Lasciato Papa Adriano, e continuando 
mino, adono un’ anima ricorda 
virtà contrarie all' Avarizia. 
chiestala chî sia e perchè sola 
Ugo Capeto, e una fiera invi 
della sua discendenza. Poi 
gli cita gli esempj che la spe 
avari. Si scote il monte, e 
d'esultanza; onde nell''Alighieri si d 
rio di conoscer la cagione di | 


Contra miglior voler, 
=" idd:co È 
1. Contra miglior ec. Poichè i 
A Li Lean lele | 
Jere, io por piacere a papa Adriano che 
mi aveva comandato di partire, Trass Ì 





po 


CANTO. VENTESIMO. 438 


Trassi dell’acqua non sazia la spugna. 
Mossimi, e il Duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, | 5 
Come si va. per muro stretto a” merli; 
Chò la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa, 
Dall’ altra parte in fuor troppo s' approccia. 
Maladetta sie tu, antica lupa, 40 
Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 
© ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion-di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 45 
Noi andavam co’ passi lenti e scarsi, 
+ Ed io attento all'ombre ch' i' sentia 
Pietosamente pianger e lagnarsi; 
E per ventura udi’: Dolce Maria: 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 20 
Come fa donna che in partorir sia; 


4-5. *per li Luoghi spedîti, pei luo» | ferno intorno al doppio senso di questa 
ghi lungo da roccia, lango il dorso del | Zupa. lo non vorrei qui separar l'uno 
monte, i solî speri, cioè non occupati | all’altro, tanto più che il Poeta più di 
dallo anime distese al suolo.* una volta dice che cagione dell’avarizia 
— 6. Comastva ec. come chi cam» | degli nomini © dell'uttaccamento loro 
mina su le mura di una fortezza si tiene | vizioso aî benî mondani sono i pessimi 
stretto al merli per non cadere dal lato | esempj della curia romana, — senza 
che è senza riparo. — stretto è qui av- | fino cupo, profonda senza fine. 

13. O ciel, nel cui girar co. Q ci 
lo, per lo cui rivoluzioni paré che ul- 
enni credano trasmatarsi le cose e le 
umane condizioni , quando verrà l’erde 
per cui questu dupa disceda, parta 
da questa terra? *Tolto il dominio 
temporale al papa, cpinnra Dante, 
come 4 è detto altrove, che sarchbe 
partita dal mondo l'avarizia, e tornata 
l'e dell'oro. Questo eamliamento 
era risertato all’ erede dell’ aquila in 
periale, al restitutor dell'impero in 
talia, qual che questi si fosse, Vedi 
Purg» Canto XXXIY 

47. * Ed io, sottint. èra.* 

21. "che im partorir sta, che sia nei 
dolori del parto.* 

n 











CANTO. VENTESIMO. 

Che la terra cristiana tutta adaggia 

Sì, che buon frutto rado ‘se ne schianta. 4 
Ma se Doagio, Guanto, Lilla  Bruggia 

Potesser, tosto ne saria vendetta; 

Ed io la cheggio a lui che tutto giuggia. 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetla: 

Di me son nati i Filippi ei Luigi, s% 

Per cui novellamente è Francia retta. 
Figliuol fui d'un beccaio di Parigi. 

Quando li regi antichi venner meno 

Tutti, fuor ch' un rendulo in panni bigi, 


rt Erp e eee REN, pla vogliono che a lui fosse padre Roberto 
Cinpotta primo do' re capetingi. | duca di Aquitania, Tocerti intorno di ciò 
la ferra cristiona tutta aduggia: | si dividono gli autori. *Per convincersi 

cioè, porta nocevole ombra, resa gra- | quanto sia Falsa 1” data por 
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visimo vccumento alla terra cristiana. 
45. se ne schianta, s0 ne coglie. 

- 46, Doogio, Guanto ce, Queste sono 
alcune delle principali città della Fian- 
Hire e ep i ei 

da Filippo il Bello nel- 
* Doagio dicesi oggi Doval, 

Gantito Gand, Berggia Brages,* 
47. Potezser, tosto ee. Intendi : so 





taluno al nostro Poeta, ch'egli silla 
attribuito questa vile origine ai Crpoti a 
sfago dell'odio suo contro Filippo il 
Bello e Carlo di Valois, si leggà quel che 
lasciò seritto su tal materiò G. Villani, 
storico candidissimo, mel lib. IW, al 
cup. $ delle sue Storie Fiorentine, e di 
li apparirà che quella 
Ugo il grande, selibene dimestrota og. * 
favolosa, era ereduta a quel tempo dai 
. divoli 


54. * for ch'un renduto tn panni 
bigi. L° Ottimo vagiota © w Iotende ih 


potenza per 
Ja dote provenzale non fece la mia stirpe 
audace 0 sfrontata, Poco waler, cioù 
mon avea gran viriù, ovvero, era scarso 


figlio, Beatrice, sposata 
Corto giò sio fatello di Sc nigi. [rn 
Chiamasi grande RANE dote non tanto 




















CANTO VENTESIMO. 437 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Viltima fe di Curradino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, » 


Che. tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 
Senz'arme n° esce, e solo con la lancia 
Con Ja qual giostrò Giuda; e quella ponta 
Si, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. Ta 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 
L'altro, che già useì preso di nave, 
Veggio vender sua figlia, e palteggiarne, so 
Come fan li corsar dell’ altre schiave. 


67. Carlo. Carlo duca di Angiò vente 
îa Italia ‘© impadrobi del regno di Si- 
cilia e di, Puglia, discacciandone Man- 
fredi, che, morto Currado, se n'era fatto 
signore. — Wittima fe: cioè, saerificò 
dalla propria ambizione e sicurezza, dan- 
dogli morte, Curradino figliuolo di Cur- 
rado e legittimo eredo di quella corona. 

68. al ciel, latendi : spinse 
‘Tommaso di nuovo al cielo (a Dio), 
“d'onde tutte le anime provengono, È 
fama che Carlo per opera di nn suo me- 
dico facomo avvelenare questo santo filo- 
sofo per timore di averlo contrario ai 
suoi desiderj nel concilio di Lione. * Nè 
pr o fatto è ben certo; ma no 

a quel tempo,* 

70. "non molto dopo ancol, non lon- 
stano è ‘oggi. 

Ù un altro Carlo. Carlo di Va- 
Joîs, venuto in ttalia nel 1301. — Per far 
sconorcer sc, Intendi ; per far meglio co- 
unoscere la auà malvagia natura e quella 
dei suoi. 

- 978,1 Sena! arme cc. e soaza esercito 
esce di Francia, e solo armato della lun- 
ria con cui giustrò Giuda, cioè il tradi- 
amento.* Carlo venne in Italia con soli 
500 cavalieri e con molto corteggio di 
baroni e di conti. 


Mi 











fazdo VIII a Firenze come puciere: sotto 
colore di riordinare Ja città ingannò i 
Fiorentini @ gli afllisse con ogni sorta di 
erudeltà, 

76.* fa sceppiar la pancia, votandola 
di devari e dei migliori cittadini, * 

76. * Quindi , da questa sua spodi- 
sione, da questa sua perfidia, non terra, 
non riporterà acquisto di paese (e di» 
fatti fu perciò chiamato Carlo sensa ter 
ra), ma peccato ed onta, ma colpa, ca- 
rico alla sua coscienza, e vitupero, tanto 
9 lui più grave e funesto, quanto meno 
lo stima e n’ ha rimorso.* 

1719-80. L'altro ec. Questi è Carlo M 
figliuolo di Carlo 1, re di Sicilia e di 
Puglia, che era uscito in mare pel riac> 
quisto: della Sicilia nel 1282, — preso 
sli nave; cioè tratto prigioniero dalla sua 
nave, nella quale combatteva contro l'an 
mata di Ruggeri d'Oria ammiraglio del 
rePietra d'Aragona, — Poggiovendereo. 
Re Carlo Il, soprannominato Ciotto, 
ebbe unafiglivola per nome Beatrice, che 
egli veudb al march, Azzo VIII d'Este, 
giù vecchio, per trenta mila, 0 come al- 
tri vogliono, per cinquantamila fiorini, 
* Bene il Poeta chiama mercati i matri» 
monj a cui è auspice solo l'utile e il 
Tormaconto.* 

"” 






82 Cavurisia ce, Ché coss, o ava 
risia, puoi t più fare oramai di peg- 
giò nel rondo, poichè a te bai tratti 
i miri discendonti in modo, che essi non 
Tnsno de' propri Agiinalbi e A Versiono 
come ogni altra vil carno? 

85, Perchè men pata #0, K ne 
ciocche poi nou paia grave il male che 
4 miei discendenti faranno e quello che 
hanno fatto, veggo che esi entrano 
in (in Anagni, città nelle cam 
pugno di Roma) spiegando Le insegno col 
Fiordaliso (col giglio, arme di Francia), 
a far prigione il vicario di Cristo, Boni» 
dario VIÎI fa imprigionato nel 1303, 
‘per ordine di Filippy il Bello re di Fran- 
dia: esser catto , esser fatto cattivo, 

— Catto dal verbo. 
"Dante non era amico di Bonifaxio ; ma 
im lui considera qui la suera persona del 
vicario di Gesù Céisto, e la religione ol. 
” 


ho vivi ladroni, che vorvebba dire che 
non morireno come quelli del Calvario; 


io da 


CANTO VENTESIMO. 
Ciò ch i* dicea di quell’ unica sposa 
Dello Spirito Sunto, e che ti fece 
Verso me volger per aleuna chiosa, 
Tant'è disposto a tutte nostre prece, 
Quanto il di’ duraz ma, quando s*annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 
Noi ripetiam Pigmalion allotta, 
Cui traditore e lattro è patricida 
Fece la voglia sua dell'oro ‘ghiioltaz 
E la miseria dell’ avaro Mida, 
Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 
Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che Pira 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 
Indi accusiam col marito Safira: 
Lodiamo i calci ch’ ebbe Eliodoro; 


100. 


105 


du 


SI. Ciò ch'e dia ce Dato hu 
chiesto nd Ugo due cose, Primamente 
qual fosse la condizione di lui; 
perch fosse egli sola a lodare gli esampj 





ni pre. 
dicurano invece i gastighi della copidi 
Ria —*diquell'unica sposa ec, , dì Ma. 
ria Vergine, Vedi sopra verso 22 @ seg.* 
+80..* pere alcuna chiosa , per averne 

. 


«qualche spiegazione. 
100. * Fant'è disposto ec- Quei tali 











in ur: Fu esutidito ; Gin mezzo all'oro 
lo stolto si moriva di fame," 

109, Acam. Uomo giudeo che, e4- 
sendosi, contro il comandamento di Dio, 
appropriato parte della preda fatta nolla 
città di Gerico, fa lapiduto per ordine di 
Giosuò, Del folle Acam ancora si ri» 
corda, il Vat. 3199, E, R. © 

111: Jo morsa , lo rimproveri e la 


punisea, ” 

112. *c0/ marito Safina. Anania è 
Safira, seguaci degli Apostoli, vollero 
riteuersi ia serbo parte del prezzo di ua 
loto campo venduto, e far eredere a 
5. Pistro che quello che gli offrivano 
fosse l'intero; L' Apostelo ne Ti agridò, 
© denunriò loro istantaneo il. gastigo 
della menzogna e-dell'avarizia. si 
AU Apiesp: VS 

113. Zliodoro fu inandato as 


| leuco re di Siria (n Gerusalommo per 


unurpare È tesori del tempio. Pose piedè 
entro la suera soglia; ma tosto gli ape 
parve un uomo armato sopra un cavallo 


| che, lui percutenda cai calci, lò eostriose 
| a foggire sbigottito e cdlle mati vote. 
| — Zitin infamia ec. Intendi: e în nto. 


quel eerchîs del monte si ramnsienia Vv 









Gloria în ercelsis, tutti, Deo, | 
fainia di Polinnestore. *Costr, £ Palin. | - 120, Om 
nestore, cioè il nome di lui, gira dn n 
infamia, infamato, per tutto él monte* 
Costui fu re di Tracia, Uccise Polidoro, 
figliuolo di Priamo che gli era stato dato 
in èustodia com parte de” regj tesori du- 
rante l'assedio di Troia. 

116. * Crasso. È questi Marco Cras- 
sodi famosa ricchezza e avarizia, Mori 
nella sta infelice spedizione contro i | 
Partì. I nemici trovatone il eadavere ne | 
apiccaron la testa, e la portarono al loro 
re, cho le vorsò in bocca dell'oro lique- 
fatto, dicendo: D'oro avesti sete; oro | 
bovi® 

118. Tielor parliamo. finisce | 
di soddisfare al Poeta eater | 
domanda. — */ rue alto, int, in alto | 
Pri nd medici 
Vie 3199, E. 1 


forno 


CANTO. VENTESIMO, di 
Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, n; 
Onde intender lo grido si poteo. 


Noi ci restammo immobili e sospesi, 
Come i pastor che prima udir quel canto, 40 
° Fin che ’l tremar cessò, ed ei compiési. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo: 
Guardando l’ombre che giacean per terra, 
"Tornate già in su l’ usato pianto. 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra dd 
Mi fe desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanta parémi allor pensando avere: 
Nè per la fretta dimandare er’ 080, 
Nè per me li potea cosa vedere. 160 
Così m' andava timido e pensoso. 


137. * per quel ch' to da vicin ce. 
Coste, e inL. Per quel ch'io compresi 
da luogo vicino d'onde il grido si potè 
intendere.* 

140. Conte è pastori ec, Come i pa- 
stori în Betlemme quando udirono quel- 
Pinno. 

141. ci complést, compiessi, si compì 
qpaell’inno.*Abbiam veduto giù parfomi, 

fucè, îavece di pardommi , ec. 

145. * Vulla ignoranza mai con tanta 
guerra. Intendi: Non mai aleuna igno- 


ranza se-io ben mi ricordo, accompa- 
gnata, da tanta guerra d’ impaziente cu- 
riosità, quant'era quella che pareami 
sentire, pensando al tremar del monte, 
mi foco desiderar di sapere, per qui- 
tare il mio animo, Qualche testo legge 
così: Nulla ignoranza mal cotanta guer- 
ra Mi fe, desiderando di sapere ec.® 
150, Nò per me ll potea cosa ve- 
dere. Nè lu mo potevà di quello scuo» 
timento comprendere cosa alcuna, cioò 
intendero qual ne fosse lu cagione. 


en 


CANTO VENTESIMOPRIMO. 


-. ARD0MBITD. 


Mentre i Poeti s' affrettano verso la scala, si sentono salutare 
cda un'ombra che dietro loro veniva. La*quale risalutata 
dal cortese Mantovano , e appagata delle sus domande , 
" palesa richiesta la cagione del crollar del monte, chi ella sia, 
ed alcune cose della sua vita. 

La sete natural che mai non sazia, 

| AL Za sete natural ec.zil nostro na- | si sazia se non in virtà di quella sa- 

n l'icit pocelezia a Dis iaia 


hit 





CANTO VENTESIMOPRIMO, 143 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
E il Dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che PAngel profila, 
Ben vedrai che co' buon convien ch' e' regni. 
Ma po’ colei che di' e notte fila, 2 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Gloto impone a ciascuno e compila; 
L'anima sua, ch’ è tua e mia sirocchia, 
Venendo su, non potea venir sola; 
Però ch'al nostro modo non adocchia: su 
Ond' io fui tratto fuor dell’ampia gola 
D' inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre, quanto ’l potrà menar mia seuola. 
Ma dinne, se lu sai, perché tai crolli 
Diè dianzî il monte, e perchè lutti ad una 3 
Parver gridare infino a” suoi piè molli? 
Sì mi diè dimandando per la cruna 


proseguisseto di pari il commi. 28, * d''è tun e mia sirocchia , che 
parte andavim; intanto anda» | è d'una medesima natura che la mia e 
la tua, @ creata dal medesimo Dia.* 

| —rerdbatidera den 30. al nostro modo ec. »non intende 
re e né vede come noi, poichè ella è chiusa 
nel corpo mortale. 

Fendrg ciobvi P segnati sulla 34.92. *dall'ampia gola D'infenna= 
adi Dante, de/quali ne rimanevano | del gran baratro infernale, di cui Vit- 
a tre, gilio aliitava la bocca ; chiumata: a suo 
3 profila, deliara. luogo il limbo, * 

8. coleis la parca Lachesi, la quale 92 *per mostrarli ec. Sottik. il 
«stame della vita di ciascun uomo. | cammino e le cose.* 


che 5’ aggirano per questo monte, — ad 
una , ad una voce, 0 imvieme.* 

96. infino n° suoi pià molli, infino 
alle radici di esso monte bagnato dal- 
l’occano. 

37. SÌ md diè cos ci domandando 
Virgilio, mi diè sì per lx criaa Del mio 
dlisio , colse talmente nel mio desiderio, 
che solo per la speraoza che io compili 
di soddisfarlo, esso desiderio feuesà sen 





(Pa 


nell'ordine, e nell’ usanza, In una pa 
sola: mulla qui avvisne di nuovo, fuor 
dell’ ordine consueto.* x 

43." Libero è qui da ogni altera: 
alone, Qui è libero (nota il qui accom- 


REF cioè 7 


acotimenti che diede la 
palese i DI quali ci diese 
che Il cielo (1ddio) da se, cioe per pro- 
prio suo volere, riceve in se, Quello 
<he il cielo per se riceve sono le anime 
che dal Purgatorio vanno alla beatitu- 
dine eterna. Ovvero, come dice il Lom» 
bardi: La cagione non può essere ehe | 
da quello che îl cielo COSA 
(dalla moatagna) riceve în se medesi- 
mo, A queste spiegazioni se ne vuol qui 
aggiugnero un'altra, che mî pare la più 
od è la seguente: DI quel, 





per — 


P CANTO VENTESIMOPRIMO. 


445 


Che di là cangia sovente contrade. | 
Secco vapor non surge più avante ] 
Ch'al sommo de’ tre gradi ch'io parlai, 
Oy ha "1 vicario di Pietro le piante. 
Trema forse più giù poco od assai; 55 
Ma, per vento che în terra si nasconda, 
Non so come, quassù non (remò mai: 
Tremaci quando alcuna anima monda 
Sì sente, sì che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 80 
Della mondizia 'l sol voler fa pruova, 
Che, tutto libero a mutar convento, 
T'alma sorprende, e di voler le giova. 
Prima vuol ben; ma non lascia il talento, 


re, nelampi;—nè figlia di Tatemante, nk 
arco baleno. Setondo la favala, Iride, la 
moessaggera di Giunone, fu figlia di Tan: 
} matite. — Che di di, nella terra abituta 





dagli vomini , cangla.... contrade, muta 
luogo secondo l'opposizione dal sola.” 

52, * Secco vopor, ond'hanno ori» 
gine î venti.* 

59, *el'lo parlaî, di che io parlai 
sopra al verso $8.* 

98. Trema forse ec. Lotendi: la 
parte del monte sottoposta ai tre gradi 
so Iti forse talvolta per terremoto 
= pioso od assal, sì riferisce 
fà gi, vom giù a trema.* 

10.56, Ma, per vento ec. Credevano gli 
antichi che il vento sotterraneo fosse ca- 
agione de” terremoti. 

56. Tremacl, trema questo monte, 


















| cio, 0 che, csendo lontana dalle scale, 
a moversi, u girare alcun 





degli altri gironi, le quali, non giacen= 
do, purgate che sono sî mettono in cam- 
mino verso l’alto,* 

60. è val grido, Intendi il grido del- 
l'inno Glorta tà ercelsis ec., che socon- 
da, seguita e accompagna il tremare del 
monte, 

61, * Della mondizia il sol voler cc. 
Costr. c'int. Fa prova della mondisia (che 
l'anima è mondata)' il 40/ voler (suppli» 
aci salino al cielo), che (il qual volere) 
tutto libero a mutar convento (stanza) 
sorprende (invade) l'alma, e di voler 
le giova (e il suo volere, dell'anima, 
lia pieno effetto, ossia le torna in giova 
mentoil valere), Dir sotta comall’anima 
vuol sempre mutor convento , ma questo 
volere è contrastato e vinto dall'altro vo- 
lere di mondersi, e perciò non è assolu= 
tamente libero che dopo Ta purgariome.® 

04. * Prima vuol ben ec. Vuol lesi 
anche prima salire al cielo; — ma now 
lascia il talento , ma now le lasela libera 
questa sua voglia, ?l talento, l'appetito, 
cio, di purgarsi ; il qual salento la divina 
giustizia al' tormento, in Purgatorio, po- 
né contro vaglia, oppone alla voglia, di 
salire al cielo, appunto come nel pece 
care su nel mendo, questo taleeto fece 
guerra alla voglia del bene; sennonébà 
allora, pell’antzgonismo, il taleito si dt 
terminava al piacere ; ora, sommettun= 

Ei 





3 ebb era troppo più tempo da che 





| CANTO VENTESIMOPRIMO. 


Tanto fu dolee mio vocale spirto, | 
Che, ‘Tolosano; a se mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto... % 
Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Canta di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi în via con la seconda soma. 
AI mio ardor fur seme le faville, | Ù 
Che mi scaldar, della divina fiamma, » 
Onde sono allumati più di mille; n 
Dell” Eneida dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 
Senz'essa non fermai peso di dramma. 
E, per esser yivuto di là quando i 
Visse Virgilio, assentirei un sole > 
Più ch'i' non deggio al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me queste parole I 
Con viso che tacendo dicea: Taci: 


Ma non può tutto la virtà che vuole; 


106 


| Chè riso e pianto son tanto seguaci 


RS. * Lunto fi dolce ec, Tanto di- 
Jettà il mio canto, Anche mel Convito è 
duto a Stazio il nome di dolce poeta.* 

89. Tolosano. Stazio poeta è quegli 
che qui favela, Dante lo suppone tolo» 

che a’ suoi temipi si cre» 
dova, e fu creduta fino al secolo XV, Di 
libro Y della Selva, ope 

Stazio, si ricava che fu napoletano. 


cui sì accerta la potri: 
frito ea 


tig ato ritrovate cirea 


DI in via er. Totendir 
mon al secondo parma 
poiebù la sita noa mi 

ed 





lella voce d'affetto e di filia] tenerezza, * 
99. non fermai peso di dramma, non 
stabili nol mio prnsîero alcuna cosa la 
mivima sentenza, * che nell'Eneide non 
avesse il principio e l' ispirazione, * 
100. E, per esser sivuto cc. E 
acconsentireì di penaro un giro di so- 
le, un anno di più che non deggio, io 
questo seme: “avessi 
avuta la sorte di vivere nel tempo che 
viso Virgilio. Questo parlare, che stan- 
do 4 rigore sorcbhe una stolta besten 
mia & molto naturale all entusiasmo 
di Stario per Virgilio, è gli va dato quel 
peso che suo] darsi a somi» 
glianti iperboli. Ma ripeterò la contesi» 
ma volta, che «hi non ba a mente il 
doppio intendimento di Dante ia ques 
st'opera, non trarrà maî ua buon senso 
dalle sue irantagini e dai suoi versì.* — 
108. * Con viso che tacendo ec, con 
tal viso che senza parlare diesa 1 Tuck 
non mi Ran” 


Ù aegue al pronlamente 
alla passione du cui si spicca, da cui 
procede (cioò all’allegrezza), e il pianto 
alla tristezza, che negli uominî più ve- 
ol (cio di cuore aperto), meno'ibe- 
discono alla valontà, o non aspettano, 
per esternarsi l'atto della volontà. 

109. * Jo pur sorrisi. Io pure, iogo- 


ove!” ‘animo, l'interno pene | 
a pin GTI 
30) 
> storni tanto lavoro ia bene au- 





CANTO VENTESIMOPRIMO, 


aro 


Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera; ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 


Già si chinava ad abbracciar li piedi 


Al mio Dottor; ma e' gli disse: Frate, 

Non far; ché tu se' ombra, e ombra vedi. 
Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell’amor ch* x le mi scalda, 


Quando dismento nostra vanitate, 


455 


Trattando l'ombre come cosa salda. 


Ho preferito questa lezione, che si ap- 
poggia a molti o bmoni codici ; lla co- 
mune Forte a caatar,* 

128-129. ed esser credi Quelle pa» 
role ec. Intendi : @ eredi essere stata ca- 
giione del mio sorridere quelle parole che 
di luî dicesti, non pensando ch' ci fosse 
qui presente. 

130 * ad abbracciar N piedi, in 
segno di grandissimo rispetto ; ed è 





Ti appunto dove #7 nilnor s' appiglia* 

134. "oli'a re mi scalda , che mi fa 
caldo verso di te.* 

135. dismento nostra vanttato , cioi 
che noî siamo ombre vane, 
i. — dimento da dismentare, 
cho valo lasciar cador dalla; monte, di- 
menticare. 

130. < come cosa salda, come se fos- 
sero corpì,.* 








e. 


CANTO VENTESIMOSECONDO. 


La 


4000029 

Mentre salgono al sesto girone, Stazio narra a Virgilio quai 
peccati l'abbian tenuto si lungo tempo in Purgatorio, e come 
wi pervenisse alta cognizione della fede cristiana. Appresso, 
dà a lui nuove Virgilio di molti grandi e famosi personaggi 
“che sono nel Limbo. Giunti i Poetî sul cerchio, è fatti alcuni 
a destra, incontrano un albero pieno d' odorosi pomi, di 

dal quale movono alcune voci ad insegnar temperansza. 


Già era Angel dietro a noi rimaso, 
L'Angel che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 


.1.* Già enl'fagel. IL Poeta non 
descrive qui, como l’altra volte, l'appa- 
rie dell'angelo, il suò fulgore ce, j ina si 
contenta d'accemnaro che queste cos 


ln — 


erano giù avvenute, c ci porla senz'al- 
tro lungo la scala che mena sul sesto 
cerchio,® 
8. un colpo raso, ciob'vino; del P 
RI 


Gia AME Hell Fate: 


verso ult. Canto XXV. Questa 
d'altri 





CANTO WVENTESIMOSECONDO. . ASI 

Luogo avarizia, tra cotanto senno, 

Di quanto per tua eura fosti pieno? 
Queste parole Stazio mover fenno bS 


Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ognî Luo dir d'amor m'è caro cenno. 
Veramente più volle appaion così, 
Che danno a dubitar falsa materas 
Per le vere cagion che son nascose. % 
La tua dimanda tuo ereder m' avvera 
Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia dov’ io era: 
Or sappi ch’ avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 5 
Migliaia di lunari hanno punita. 
FE, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand’ io intesi là dove lu chiame, 
Crucciato quasi all'umana natura: 
Perchè non reggi tu, o sacra fame »v 
Dell’ oro, l'appetito de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 


to 500 anoi è più nella cerchia ove sì | mi; è nel sepso del lat. camere, come 
| pprerzga l'avavizia, si dà a credere che di | altrove "è visto.* 
| 1a viziosei fosse macchiato, 39, Crueeiara quasi re. quasi sde- 

6. *per tua cura, perchè il sengo | gnato colla natura umana, *che sia sì 
e la acienza non vengon da se, ma si | stravolta e corrotta.* 

Jano pier indefesso studio.* 40. * Perchè non reggi tu ce, Per- 

‘cenno, segno , dimostrazione. chè non regoli, non contienî tu nei 

La tun dimanetà ee. La tna di. | giusti confini, tra l'avarizia è lo sela- 
lacquo , l'appetito dei mortali, 0 mul- 
mata fame dell'oro ? ritira 
Slazio intese che poteasi peccare 
per inmodato spendere. i tear 
osservi che il viggiliano Quid non mor 
talia pectora cogis ec, now ha propria» 
mhonte il senno a cui è tirato qui.* 

42. Poltando ec. Sv non fosse(come 
dice no' versi precedenti ) ch° lo drissai 
mia cura, quando io lessi quello cha tu 
bai scritto contro la mala fame dell’oro, 
satei ira coloro che voltano pesi per 
forea di poppa, cio sarei nell'inferno 
fra gli avari © i prodighi. *La arte del. 
l'oro è comuue ill'avaro e prodigo, 





sclbiene con fine diverso 5 e l'uno n Pal | — 
La li 
43, "aprir l'alis motaf. tutta dan» | che 


i capelli morxi. 
pe ni 
che la prodigalità sia peccato; la 
TRASI eines 
prodigo il pentirsi mentre vive, e în 
punto di morte,* fon 

49. La colpa, che rimbecca ec. e la 
colpa che divittamonte è contraria, ope 

posta ad alcun peecato, siccome lu pro- | 

digalità dell’ avariziay ® qui: sno sordo | 
‘patgasione 
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Ed egli a lui: Tu prima m’inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, di 
E poi appresso Dio m' alluminasti. 


Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sè non giova. 
Ma dopo sé fa le persone dotte, 
Quando dicesti: Secol si rinnova; mo 
Torna giustizia e primo tempo umano; 
E progenie discende dal ciel nuova. 
Per te poeta fui, per te cristiano: 
Ma perchè veggi me” ciò ch' io disegno, 
A colorar distenderò la mano. T 
Già era il mondo tutto quanto pregno , 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell’ eterno regno; 
E la parola tua sopra toccata 
Sì consonava a’ nuovi predicanti; so 
Ond' io a visitarli presi usata. 


66-66, * Tu prima n inviasti, Tu 
prima (lo ha detto anche sopra ) mi fa- 
enstî poeta, poscia m? illuminasti ap- 

Dio, cioè nelle vie di Dioyo 
ad andar dietro Dio. Per fe poeta fui, 
perte cristiano, dirà più sotto.— ap- 
presso Dio, alcuni spiegano, dopo Dio, 

dei lumi, La lex. cho seguo nel 
mero 66 è dol cod, Cant, La Comi 
E prima, eg. Si faccia attenzi 


elletti che Stazio allerma pratalita pi 
da Virgilio; 0 si vedrà como i pooti 
@iage prodi; sacerdoti al antico 








trotta dai libri Sibillini è applicata da 
Virgilio alla nascita del figlio di Pollio» 
nes ma vari scrittori cristiani opinarono 
cho fosse un ceonval divino Ri 
Immagina Dante che anche Stazio la in- 
tendesse in questo senso.* 

T5. A colorar ve. Avendo detto pri» 
ma ciò ch'io disegno, invece di dire ciò 
«ho io esprimo, prosegue ora la metafora 
dicendo A colarar ec. invece di dire» 
mi stendorò a narrare più largamente. 
"Ul disegno adombra la cosa, e î colori 
l’avsivano,® 

78. Por ii messaggi vc: I:verbo 
gr. cimasti dui, donde la voce apostolo, 
vale mitto:® 

79. E la parola ce. lu sopraddetta 


| profezia della Sii 


30. * consonava, combianva, si ri- 


| scontrava con quel che annunsiavano 


gli Apostoli. Sì, così, precisamente. Per 
lo più leggesi Si consonara, ma non 
troppo bene; a parer mio,* a 

81, “usata, wsanea. 1 participj pas- 
noti tanto al masc. che al fem. si usa» 
rono antie. per nori. Cusk* destinato è. 


Cerchia tas; fe più che 1. 
Tu dunque; che levato hai '1 « 








Dimmi dov è peer 
Cecilio, Plauto e Varro, 
Dimmi se son dannati, ed 
Costoro, e Persio, ed io, ed 
Rispose îl Duca mio, siam 
cogitato, la gelata, la disposta , per de 
arino, cogitazione, gelo, disposisione.* 
83. * Domiziano, imp. rom. figlio 
ali Vespasiano , mosse la seconda perse 
suzione contro i Cristianî. Fu ucciso 
sulla fine del primo serolo,* 
85. X mentre che di lì ec. , e men 
Une fui în vita. 
(88. "E pria ch'io conducessi ec. 
Vuol dire: prima ch'io componessi il 
poema dove narro la spedizione dei Greci 
contro Tebe. Alcuni, stando ulla lettera, 
intendono procisamente del IX ib, dove 
narrasi questo fatto, È frequente ni poo- 
ti dire che Sinne quanto narrano, Vir. 
gilio ad esprimere che Sileno mirava la 
conversione delle Eliadi in ontani, dice 
con simil modo: Tum Phathontiadas 
ransco circumdat amare Corticls, 
golo proceras erigit alnos. Eol, VI* 
10. chiuso, occalto è fami, Suini; 
ni fi 
(OL * Zuagamente, todi, fine 
gendo per molto tempo d'esser pagano è 
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Che le Muse lattar più ch' altro mai, | 
Nel primo cinghio del carcere cieco. | \ 

Spesse fiate ragioniam del monte, 

Cha le nutrici nostre sempre seco. | in 
Euripide v'è nosco, e Anncreonte, i 

Simonide, Agatone, ed altri piue ì 

Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile ed Argia, . - no 
Ed Ismene sì trista come fue. 

Vedesi quella ehe mostrò Langia; 

Evvi la figlia di Tiresia, e Toti, 

E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi ambedue già li poeti, I 
Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da” pareti; (*) 

E già le qualtro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta era al temo, 

Drizzando pur in su l'ardente corno, no 
Quando 71 mio Duca: Lo credo ch” allo stremo 
106. *delmonte,del Parnaso, >C"ha | Adrasto assetato pregolla d' insegnargli 
itrici nostra sempre seco , ove abi» | una fontana: ond' ella, deposto il bum 
bino, corse a mostrare a quel re la fonts 
Langia. Tornata al fanciullo , il trovò 
morta dai morsi di una serpe. 

113. la figlia di Tiresia, cio Man- 
0, indovina. * Muto non può essere 
nel Limbo, perchè s'è veduta tra gl'in- 
dovini nell’ laferno, O b Defae 0 4sto- 
riade, nominata da Pausunia. — Teti, 
Ja madre d'Achille,* 

AT. Liberl dal salire, pet misere 
finita la scala, o liberi dalle pareti, dalle 
sponile, fra le quali era scavata essa seagla, 

(") Sesto girotie, ì 

118. */e quattro ancelle ec. Le 
quattro prime ore del giorno avena gi 
finito il loro servizio , ed ora al timone 
del carro solare la quinta: 

420, l'ardente corno, la punta lumi» 
nosa del detto Limone.—*Drissando.,. 
in an, per salire verso il meridiano.* 

121, Zo credo ee: Intendi: io credo 
<he dobbiamo camminare tenendo iL ato 











lonî, ragionamenti. 
134. dn messa strada, in mozzo alla 


AT eee vl 





CANTO. VENTESIMOSECONDO, 
E le Romane antiche per lor bere 


ULTI 
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Contente furon d’acqua, e Daniello 

Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 
Lo secol primo quant’ oro fu bello; 

Fe savorose con fame le ghiande, 


E néttare con sete ogni ruscello. 


Méle e locuste furon le vivande, — 
Che nudriro il Batista nel diserto; 
Perch'egli è glorioso, e tanto grande, 
Quanto perl’ Evangelio v" è aperto. 


dono. Maria è riguardata dalla Chiesa 
come avrocata dei peccatori penitenti,— 
1) Biagioli costruisce la frase così: Maria, 
che risponde ora per voi, 
— Non mi par che vi 
scompigliar tanto il periodo. 
145. E/e Romane cc. La donne ro- 
mave noo costumavano di her vinu, so- 
<ando che attesta Valerio Massimo, 
146. Dantello, coi tre fanciulli suoi 
compagni, otteane di pascersi di legumi, 
invece della squisita vivanda offertagli 
da Nabuecodonosor, è per ciò ehbe da 
Dio la grazia di apprendere ogni scienza. 






148. Lo seco! primo , ciod 1 secol 
d'oro.* 

159, Fe savorose con fame ec? 
in quel secolo Ja fame fece purere sa- 

i hiande, e la sete fece parer 
néti equa. * Vuol dire che non si 
mangiava nè si beveva che per bisogno, 
non per gola, studiosa sempre di nuove 
delicanze,* 

153, e tanto granidé ec. Dico G. €. 
nel Vangelo, che non sura tra i figliuoli 
d’ Eva nessuno maggiore di Giovanni 
Battista. 

154, "e è aperto, v'è manifesto,* 
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ARDOMENTDO: 


La fame e la sete, fatte più acute dalla presenza di alberi ca- 
riehi di frutta, e di acque zampillanti, purificano nel sesto 
cerchio £ Golosi, di cui si descrive la spaventosa magresza, 
S' incontra Dante in Foreso de' Domati , che si loda della 


fiorentine. 


va sua, e riprende acremente la inverecondia delle donne 


- Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io così, come far suole | 

Chi dietro all'uccellin sua vita perde; 
all'uccoltin sil cac- | frondi dell'albero ov'ablda veduto pi 
‘call'ecchio tra le sari Vueenllo® — * 

parre. n» 


“Chi 
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Non credo che così a buccia strema . 
Erisiton si fusse fatto sceco, 
Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 
To dicea, fra me stesso pensando: Etco 
La gente che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco. 
Parean l’occhiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Ben avria quivi conosciuto l'emme. 
Uhi crederebbe che l' odor d'un pomo 
Sì governasse, generando brama, 
E quel d'un’ acqua, non sappiendo camo? 
Già era in ammirar che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 
Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un’ ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual grazia m' è questa? 


439 
26 


dw 


| 


25,% Von credo cheec, Non credo che 
Etisitone ridotto per digiuno a non aver 
più che la prima pelle, fosse divenoto 


secco così (come quell'anime) pur quan- | 


«do, vedutosi privo di tutto, ebbe a temer 
maggiormente gli orrori del digiuno.* 


DG, Erisiton, uomo di Tessaglia. Di. | 


m0D0 i posti chu spregiasse Cerere a vio. 
fasse che le si facomero sacrificj ; perche 
la Des eccitò iu Iui famo tanto rabbiosa, 
che lo spiase a consumare ogni suò avere 
‘ poî a volgersi cu’ deuti în 46 stesso. 
28-29. Ecco La gente cc. cioù, ecco 
qual dorea essere la gento ebrea, quando 
Maria (nohile donna di Gerusalemme ) 
volse la hocca a farsi pasto del proprio 
figliuole. * Accenna all'assedio di Tito, 
su che è da vedere Gius. Flavio, — diè 
di % metaf. tolta dagli wcce//I, ad 
dodicare l’impeto di quella donna dive- 











32. Chi nel viso eo, Trovano alcuni 
tel volto umano la lettera DM, fra lo 
gambe di cui sono frapposti due O, 
cade leggonvi omo. 1 due O sono 
cechi: l'A formasi dalla ciglia & 
maso. Quoste lettere meglio appariscano 
nei volti scarniz 0 perciò il Poeta dice 
che in quell'ombre macilenti ben si sa- 
rebbe conosciuto | emme. 

34, Chi crederebbe ec.» chi crede- 
rebbe ti; che l’odor 
di un pomo e quel di un'acqua Sì go- 
vernasse, conciase così, cioè, cotanto 
dimagrasse quelle animo col generare 
in ose desiderio? —*comovil quomodo 
de’ Latini, oggi ceme.* 

37. Già era ec. Giù, per noo essor= 
wi nota la cagione della Jara magresza 
e della Joro trista «guama (della lor pelle 
così inaridita) lo mi stava pieno di mara» 
viglia, e curioso di sapere che tanto 
aflamasse i 


quegli spiriti, 
40, tel profondo ee, s dalla profonda 
cavità ove stanno le 
42. * Qual grazia oc. Queste 
dimostrano che |’ hm già ravvinaro 


48. Forese: Uomo fioreatino della 
famiglia de' Donati e fratello di M. Corso 
e di Piccarda, ed amico e parente di 





|a 


Totta esta gente che piangendo canta; 
Per seguitar la gola oltre misura, | di 
In fame e in sete qui sì rifà santa. 
Di bere e di mangiar n° accende cura 
L'odor ch’ esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 
E non pur una volta, questo spazzo mo 
Girando, si rinfresca nostra pena; 
lo dico pena e dovre' dir sollazzo; 
Ché quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando ne liberò con la sua vena. to 
Ed io a lui: Forese, da quel di” 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non son volti insino a qui. 
Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora sv 
Del buon dolor ch’ a Dio ne rimarita, 
Come se’ tu quassù venuto? ancora 
65. * Per seguitar, avendo. segui: | sabachthani, sono parole che Cristo disse 
talo.* sulla eroco poco avanti di spirare,"— 
66.5î rifà canta,si ria monda, torna | dieto, Gesù Cristo quanto all''umanitlai 
la dolse di morire, ma volentieri e lieta- 
BT. *n' accende cura, move daside- | mente visi condusse per redimere il ge- 
rio, appetenza.* nere umano: così naî non ci rattristiamo 
08. della spruzzo ec. dello spruzvo, | porla fame che in noi sì rinnova alla 
della zampillo dell’acqua che della roe- | vista dell'albero, ma lietamente movia= 
cia cadendo si spergeva sopra le foglio | mo verso quello, pensando che la nostra 
adel verdeggiante albero. pena ci rendo purgati. 
70. * E non pur una volta, @ non 75. con la sua vena, col sangue suo, 
‘una volta sola, Accenna che allri alberi TO. Se prima ec. Se prima che 40- 
incontrano lospazzo,0s- | pravvenisse il pentimento, che a Dio 
nia il suolo del cerchio.* me ricongiunge, ti mancò per cagione 
"1. di rinfresca , sì rinnova. della malattia il potere di commettere 
TR dowre'dlimsolluisso. Intendisdo- | alcun peccato di golosità, come cc. — 


Simi puiche ci gode l'ani- | *nerimarita» l'anima è detta nolle sa- 
m “gi cre carte sposa di Dio; ma da lm si 
divide per il Pesto perciò si ri» 
guarda come nn adulterio, Il pentimento 
Ja torna all'antica unione.* 

























— 86. /o dolce astenzio ec., le pene del | 
Purgatorio, che ci tono ‘0 
anedlesime, w dolci perchè ci finno 
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Cui non sarà quest'ora molto'antica, 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 
Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
0 spiritali o altre discipline! 406 
Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 
Che, se l’ antiveder qui non m° inganna, 
Prima fien triste, che le guadice impeli do 
Colui che mo si consola con nanna. 
Deh, frate, or fa che più non mi ti ceti; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 
Perch" io a lui: Se ti riduci a mente 115 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente, 
Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, V'altr' ier, quando tonda 


99. * Cuî nou sari ec. Al qual tempo 112. *n0n mi ti celi. Int. intorno 
non sarà molta anteriore l'ora presunte, | alla cagione eal modo onde sci venuto 
— Anticus s qui est ante.® qui,* 

105. * O spiritali ec. Discipline spi» 114. dove il Sol veli, dove col tuo 
rituali, cioè ordinamenti ecelosiasti corpo fui ombra, togliendo il passaggio 
altre; @ d'altra maviera.* | al solar raggio. 

100. * osser certe, sapossoro.* 116,* Qual fosti meco e quale io teco 
LI) 107: ammanna, ammanoisce, propa» | fui. 1 nostri rapporti, e la nostra con 
men Papi a sompire i suoi | vorsazione di lì, cho sentiva della vanità 

e dei disordini del secolo: Fincor dia 
fan triste cc. Intendi: | grave ce.: la stessa memoria dei passati 
savamno scontente della | errori e pericoli ne darà tormenta.* 

118. * Di quella vita ec. Da quella 
misera condizione mi trasse costei (Vir= 
gilio, simbolo della ragione è della filo» 
sofia neturale), facendomi conoscere da 
prima la infelieià del mio stato, quindi 
apaventandomi colla vista dell'iaferno, è 
E RI 
tenza 0 l'esercizio delle contrarie 


n 
a e AE I papi 





da (VO dl die P rouce mega 
cme non pinco di seguitare) intendono; n I 
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Sì come nave pinta da buon vento. 

E l’ombre, che parean cose rimorte; 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi: Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per | altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piecarda; 
Dimmi s’ io veggio da notar persona 
Tra questa gente che.sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di sua corona. 

Si disse prima, e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch'è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta: 
Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 


#65 


410 


rimorte, morte due volte. *È il 
intua» della Scrittura, e vale ema- 
consunte all'estremo. * 
Per le fosse degli occhi ec. Ta- 
‘come se dicesse: accortesi che io 
tsona viva; volgevano dalla cavità 
rechi lo pupille con ammirazione 
di me, "La forma però con ‘che 
‘sprimo questo concetto è tutta 
a ® propria di lui.* 
il mio sermone, cioò il mio div 
intornoall’ombra di 


tha 
Cru, la detta ombra di Stazio, 
(ba forse più lenta che per se 
nom farebbe, per l'altrui cagione, 
Scopri 
0* 

 Piccanta Dovati, sorella di 
(® di Corso, che fattasi monaca di 
ara dovè poi uscire di monastero 
ida Corso, che perciò venne da 
a, volendo darla in moglie ad un 
Josa, a cui giù l'aveva promessa. 


hi 





Ma ella 5 infermò poco dopo, e moti.* 

11, da notar, degna di esser notata. 

16. Nell' alto Olimpo, nel ciolo. 
Olympus significa tutto splendente. 

16.* Qui non st wieta. In questo 
cerchio è a ciaseuno di nomi- 
nare le ombre che ci sono, dacchè non 
è possibile per la disfatta sembianza, 
eh'altri le riconosca, — munta via, tolta 
via per digiuno, * 

19. © Zuonagiunta. Fu degli Orbi» 
sanio Urbiciani da Lucca, buon rimatore 
pei suoi tempi, ma di stile negletto, * 

BI *irapanta, guasta, affussota per 
macilenza, * 

22. Ebbe la Santa Chiesa ex, vivi, 
fu marito della Santa Chiesa, fu pontefi- 
ce, Questi è Martinò IV dal Torso di 
Francia (di Tours), il quale le anguille 
pescato nel lugo di Bolsena fuceva. mo- 
rire nella vetnaccia , è tnangiavale 
avidamente in isquisiti manicaretti, *Fu 
papa dal 1281 21 1286, — La Nidob.ie 
il Cod. Cass. hanno #1 da vernaccta,* 


E si fa tal che non 
Ma, come fa chi guai 0 
Più d'un che d'altro, fe’ jo a q 


27. atto bruno, atto sdegnoso , 
rincrescimento» 
28. Fidi: int. lui mostrate, —a |. 


castello nel Mugello sul dorso di Monte 
Semario,—" Monifasio, Bonifazio de'Fie- 
schi di Lavagna, paese del Genovesato, 
fu arcivescovo di Ravenna. 

30. Cha pastarò col rocco cc. Ale 
cunì espositori, ponerido che roceo sla 
derivato da roccus, voce latina de'bassi 
Li fot) St parce propria dei 

detta altrimenti 


avesse detto: colle rendite del e 
vado foce vivere 

persone. Benvenuto da ola pie 
indi stage disagiati 





me 


pelli Alluciaghi, e che di lei Dante 





amorasse quando 
‘nel 1918, * 

V*ohe al gli pilncoa, che sì li 
\. Pilaccare è propriamente spie- 
Cumo a uno i grani d'un grappol 
ve mangiarli, sio che nom rasti che 
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Sentiva io là ov’ el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilueca. 

O anima, diss'io, che par sì vaga 
Di parlar meco, fa sì ch'io t'intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nala, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch* uom la riprenda. 

Tu te n'andrai con questo antivedere: 

Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di’ s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne , ch” avete intelletto d' amore. 

Ed io a lui: I" mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vò significando. 

0 frate, isa vegg'io, diss’ egli, il nodo 


i fatti. * 


467° 


56 


fu oscuro e se ti fl cagione d'errore 
sî trattenne in | quello che io pur dianzi mormorui fra 
è denti, le cose che certamente accade» 
ranno lo ti faran chiaro.—* le cose vere, 


59. sio veggio qui ec. Tutendiz se 
io veggio qui quel Dante Alighieri che 
produsse rima in istile non più udito. 

51. Donne, ch'avete ce, Così co- 
minela una nobilissima canzone del no- 
stro Poeta che si leggo nella Vita Nuova, 

58, * 2° mi son an che, quando eo. 


Lin sil volto. Parta- | Tavece di rispondere ch' egli è quel des- 
ital velo le maritate e levedove, | so, gli dice ch'ei deve le nuove e mara- 





dentro, vo signifiando.* 

55, denè, ora, adesso: — vigg' fo, 

diss'egli, tl nodo. Totendi: veggo ora a 
. 


viglioso rime a un amore altamente 
sentito nell’ anima, fn queste poche pa» 
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Ma giù non fia "1 tornar mio tanto losto, 
Uh' io non sia col voler prima alla riva. 
Perocchè il luogo, u' fui a viver posto, | 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, so 
E a trista ruîna par disposto” 
Or va, diss’ ei, ché quei che più n' ha colpa 
Vegg'io a coda d'una bestia tralto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va più ratto sE 
Crescendo sempre infin ch’ ella il percuote, 
E lascia îl corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ruote 
(E drizzò gli occhi al ciel), ch'a te fia chiaro 
Ciò che "1 mio dir più dichiarar non puote. 90 
Tu ti rimani omai, chè "1 tempo è caro 
In questo regno si, ch'io perdo troppo 
Venendo teco si a paro a paro. a 
Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 98 
E va per farsi onor del primo intoppo; 
Tal si parti da noi con maggior valchi; 


TI. Ma giù non fia ec. Ma_ già non 
sarà sì presto il mio ritorno a questi 
luoghi (il mio morire), che di eso 
mon sia più presto il desiderio che ho di 
lasciare ii mondo e di venire alla riva 
di questo monte del Purgatorio, St tor- 
war mio tantosto, il cod, Pogg. 





sciato tanto chell'iuoi memicl il soprag: 
€ l'uccinero. 

86. infin ch'ella il percuote. 1) Poeta 
sappone che il cavallo imbimarrito ue- 
cidessa Corso Donati, *Ma veramente 
fu ueciso da alcuni soldati catalani presso 
8. Salvi uo miglio distante da Firenze.® 

88. Non hanno molto ee, L' uoci» 
sione di Corso Donati avvenne il 15 set» 
tembre dell'anno 1308, cioè otto anni 
dopo la supposta visione di Dante. 

90. * Ciò che "! mia dir co. Questa 
onesta circospezione del Poeta di nun 
nominor mai Corso Donati, forse deve 
dani al vincolo di partrtela ché a lui lo 
atriogera.* 

DO. del primo intoppo, della prima 
auffa coll'arversario, dol primoscantro. 

97. * com maggion valeht. Con passi 

maggiori de’ nostri. Palco è sincope di 
nie Vo pento intente: 
dio tra" due piedi nel camminate» 

UNI 


99. maliscalchi. Maliscalco val 
vernatore di eserciti: qui Sguratamente 
per souestri del vivere citile, quali erano 
Virgilio e Stazio, e quali Liedbcal fi 


veri epici, ) 
* E quando ec. nun o 


ghi mid ci fr lag 
aeguitavano, lo vedevano, come mente 
tali attra poù' ia alla pla pre» 
fatiche di lui (che è quanto dire, incer- 
tumente, e quasì niente), Parvermi, mi 
apparvero, vidi ce.* 

rn caichi di fto, — 
3 ioni, 
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Sì tra le frasche non so chi diceva; 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

Ricordivi, dicea, de’ maladetti 
Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combattér co' doppj petti; 

E degli Ebrei ch’ al ber si mostrar molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Quando invèr Madian discese i colli. 

Si, accostati all’un de’ duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola, 

Ben mille passi e più ci porlammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 


ATI 


128 


150 


Che andate pensando sì voi sol tre? 


gli esempi di terrore a freno dei golosi: 
primo dei quali è ca) d' Eva che per 


gala d'un pomo ro umano:* 
119, * ristretti, de all’altro, 
tà 


120. * da/ Jato che si leva, da sinì» 
altra, da cui sorge il monte è fa sponda, 
mentre l'altro lato cade, non avendo 

, 


ABI. de' maladetti ec, cioè de’ Ceo 
Mauri generati nel congresso d' Issione 
con una nuvola rappresontante la figura 
dî Giunone, i quali pieni di vino tenta» 
ono di rapire la sposa Ippodamia a Pi. 
ritoo fra i nuziali conviti ; ond' ebber 
pugna con Pesco, * Questo esempio vale 
a dimostraro che all’ intemperuaza suc- 
codete lusmuria: Paccho adeidet Penus.* 


126, 2 degli Ebret ec, Quando Ge- 
deova andò contro i Madiuniti non volle 
percompagni, secondo il comandamento 
ira, 
to Arad, 

Ina scelun quelli chia stando iu piedi avo- 
mano altinta l'acqua colla mano e bevuto 


posstamente, 
27. * all'in de' divo viregni, ad uno 


Mi 


degli orli della via ; è giù sopra ha detto 
en 

129. Segcite già cc. A cui un tempo 
tenner dietro guadagni miseri, conso- 
guenze deplorubili. 

130. sola, cioè nom impedita dal. 
l'albero, siccome era prima quando i 
poeti camminavana, ristretti, come è 
detto al verso #19 di questo Canto. 
Povi mente alla parola rallargati, e co- 
nosceraî quanto sia meglio re l'ag- 
giunto sola nel predetto modo, che nel 
sigoificato di solitaria, come altri spie» 
gano. Non si può dire solitaria una via 
nella quale son tutti coloro a cui l'al» 
bero rifiuta i suoi frutti, *Ma questi se 
ne sono giù ili (Vedi verso 112), e può 
esser benissino che per quel traito dove 
si trovavano i Poeti non fosse allora al- 
cun'anima. sicchà e polevano essi , ol 
trepussato l'albero che impavciava la 
sia, dirsi rallargati, o poteva la strada 
essve sola, cioè sonza gente; che è il 
proprio e vero senso della parola,* 

138. * Contemplanda casca, Ci 
scuu di noi meditando in silenzio sulle 
coso veduie.® 

193, * Che andate ec. Cho andato 
così pensando voi tre soli 


TI 
va alla pace de heati. 
362. dolta, abbarbagliata. 
2160. "nt voli Idro. mi vi 
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ANVOMEITO 


Per la stretta via che dal sesto cerchio conduce al settimo ed 
ultimo chiede Dante al suo Maestro come esser possa che 
si smagrisca cotanto la dove non è vopo dî nutrimento. Gli 
risponde alcuna cosa Virgilio, e pot prega. Stazio a meglio 
appagarlo. It quale, cortesemente condiscendendo all’ invito, 
si fa a parlare della generazione del corpo umano, della 
infusione dell'anima in esso, e del suo modo d' esistere dopo 
morte. Giunti sul girone, lo trovano tutto ingombro di 
fiamme, tranne l'orlo esterno, e vedono tra quelle trascor- 
rere spiriti cantando un înno, e gridando celebri esempj di 
castità. 


| Ora era che ’1 salir non volea storpio, 
| Chè "I Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la nolte allo Scorpio, 
Per che, come fa l uom che non s’ alligge, 
Ma vassi alla via sua, checchè gli appaia, 
ì Se di bisogno stimolo il trafigge; 
Così entrammo noi per la callaia; 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per arlezza i salitor dispaia. 


0% Opa ene Ero tal'ora, che /Zsa. luogo allo scarpione. E questo èlostesso 
che il salire nou voleva storpioim- | cho dire: nell’ emisferio del Purgatorio 
ritardo, non essendovi tempo da | erano due are dopo mezzo giorno, e nel- 

La lex. che” saliri del Buti, | Vemisferio autipodo sl Purgatorio erano 


l@ del cod. Frullani , e como più regolare 
Ve più chiara l'ho preferita alla Com. 


cande ?l salir.* 
1 Bi Sole aver ce. Isole nel di della 
\risione di 


Dante ora ne' primi gradi del- 
e perciò il Poeta in luogo di 
segon dell’ariele aveva già 0)- 
(trepassato il circolo meridiano, dice che 
(adesso cerchio ara pervenuto il segno 
che.wienidopò l'arieteyciob il seguo. del 
toro. La notte nell'omisferio opposto a 





piello del Purgatorio era in libta , ed 
| avendola libra oltrepassato 1 circolo mo» 
| ridiazo, dice similmente cho aveva duto 


due ore dopo mezza notte, * Osservino i 
Giovanetti, che, il: Poota rappresenta, la 
Notte come un ente reale, che faccia 
cammino oppositamente al Sale,® 

4, mon s'affigge, non sì ferma... 

(de checchè gli appaia.» qualunque 
cosa gli sì presenti: > no 

7 perda callaio ecs pet. 
del RINO VIEN rosea ai 
metteva al girone di sopra» | |. 

9. Che per artesza 00,, cho. per. la 
sta strellorta non permette, ai salitori 
di andare. a paro, ma gli oliena lia 
l'uno dopo l'altro... 


h0* 
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Guizza dentro allo specchio vostra image, 

Ciò che par-duro ti parrebbe vizzo, 

Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, 
Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage, FI) 
Se la veduta eterna gli dispiego; . 
Rispose Stazio, là dove lu sie; 
Discolpi me non potert' io far niego. 
Poi cominciò: Se le parole mie, 7) 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, . » 
Lume ti fieno al come che tu die. 
Sangue perfetto, che mai non si beve. 

Dall'assetale vene, e si rimane, 

Quasi alimento che di mensa leve, 
inoguizza;si muove agile; nello spec- | go, segli apro innanzi agli occhi l'or- 
al moversi di esso corpo, ciò che ti | dine e la disposizione maravigliosa del- 
duro ad salendere ti sembrerebbe | l'eterno Fattorez 0, so gli dichiato il 
osciolmolle efacile a penetrarsi col- | marariglioso fenomeno dei luoghi eter- 
telletto; imperciocehi conosceresti | ni. La lezione di me adottata è del te- 
\Paibina separata dal corpo suo pro- | sto Viv:, di 4 Cod. Marc. e del Pat: 67. 
tmell'aria cho le sta intorno (per la | Tutte le stampe hanno gli dislego, e 
i informativa che le fu data) una | varie ra queste x invece di veduta, vene 
fa di corpo umano, la quale, pren» | eerta, che significherobbe : n Se gli apro 
\ordiversi aspetti secondo i diversi | il modo onde l’aterna giustizia eseguisce 
(desiderj;o le diverse suo affezioni e | sopra li spirili una materiale vendetta. 
lonî, prende auche quello della ma- | Aoche questa lez. può sostenersi.*. 
ta n cogione della gran fame «he 36. al come che ta die, u cono- 

scono come avvenga quel che dici; o ciò 

va tuo voler d'adage, ti | di che domandi, Antie, la seconda voce 

iv ti accomodi ti acquieti nel desi- | del verho dire era anche did, che dive- 
*Non é'adagi dentro a tuo | niva alle volte die per lo scambio dell'£ 

fog ma sa do goler, cioè a (tu po- | in e frequente nelle seconde voci di tutti 
quanto ti piace, d'adage dentro) | i verbi.* 
Wiaterni nella cosa.* " 

Leo Soltintendi ; e cioè la iù del LI 

| ee rl rendi inanimati 
lia dichiaratti îo- | mecebè assorbenti, e rimane sempre co» 

x'unione dell'anima col corpo le | me rimane la vivanda residna che.ta 
fine delle quali ai desiderio di sa- | Jevi dalla mensa) prende nel cuore vir- 
ci alrà anator delle tue | tude informativa, cioè virtude acconcia 

e er: dall'animo tuo la | a riprodurre le membra umane, siccume 
cho ti dù il molto desiderure, quello che vane, che no va per esse vene 
| cileno ae a farsi quelle, civ a trasfurtaazsi nello 
aeree da Agegen: dettomembra.* Sa questo ragionamento 
di Stazio si ha una dotta lesione di Be- 
Lett na dispice nodetto Varchi, che merìtaesser veduta,* 


bat i 
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Ad'organar le posse ond' è semente.. 

‘Or si spiega, figlinolo; or si distende 
La virtà ch'è dal cuor del generante; 
Dove natura a tutte membra intende: so 


Ma, come d* animal divegna fante, |». 
Non vedi tu ancor: quest’ è tal punto” 
Che più savio di te già fece errante; 

Si che, per sua dottrina, fe disgiunto» + 
Dall’ anima il possibile intelletto, 8 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto,» »} 
E sappi che, si tosto com’ al feto. | 
L'arlicolar del cerebro è perfetto, |» 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, tu) 
Sovra tant'arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto; 

Che ciò che truova attivo quivi tira 


dice il Venturi, e spugne che stanno 
teste agli scogli, fi stimano animate 





® più che piante, e perciò si chia- 
0 soofiti. — ed ivi 
#0. cio : e allora imprende a 


‘otgani del corpo umano, gli 
ec, corrispondenti alle 
'atima, cioè al vedere, al- 


{ik'onat!disermento. ces, della quali 
mie esa virtuale alliva è produts 
du 

Or si «piega figliuolo co. La 
|attiva che parte dal cuore del ge- 
into (nel qual viscere la notura la- 
tando la la po- 
‘riproduzione della spocie), or 
parniatalizoga secondo il hi: 





commentatore.'Aristotele) preve errore, 
di che feco dall'anima i possi» 
Lite Intelletto (Ja facoltà di intendere, 
cosi denominata dagli scolastici) perch 
non vide che l'intelletto per intendere 
facesse uso d'aleun organo corporeo, a 
quel modo che fa l’anima sensitiva 
quando per vedere usa dell'occhio e 
per udire dell'orecchio. 

66, * per sua dottrina, nei anbliprire 
cipj filosofici, nel sno modo di pensare. 
Gli antichi filosofi distinguevano due in- 
tellettî: intelletto agente, e 
possibile. Nullns intelleetus intelligit, 
dice Scotu, nist datellectus possibili » 
quin agens non intell'igitL' agente fore 
maya soltanto lo specie spirituali, truen- 
dole dalle materiali, e con esse move 
l'intelletto possibile all'intendimento, 
Altrimenti, l'intelletto agente imprime 
nel possibile le specie intelligibili delle 
c0s0 percepite dal senso, Arist. de An.* 

72. * Spirito: ‘nuovos la muova anima 
razionale.* 

73. * Che ciò clio truova ‘attivare. : 
il quale apirito identifica nella, 
sostanza ciò che ivi trova di attivo (int. 
l'anima vegelativa e la sensitiva), e fu dh 


perire ala anima event, 


80, Solvesi ce, l'anima ai scioglie H 
LE ein 
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Di diversi color sì mostra adorno; 
Così l’ ner vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella, |. 85 
Virtualmente 1’ alma che ristette: 
E simigliante poi alla finmmella 
Che segue il fuoco la ‘vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 
Perocchè quindi ha poscia sua parula, 
È chiamat'ombra; e quindi organa poi 
Ciascun seritire insino alla veduta. 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per Io monte aver sentiti puoi. 
Secondo che ci affigon'li disiri 
E gli altri affetti, l'ombra si figura; 
E questa è la cagion di che tu miri. 
E già venuto all’ ultima tortura (*) 
S'era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
 Quiyi, la ripa fiamma in fuor balestra, 
dl solo opposto, riflettuto in esso, 106. * secondo che ci affigon #0.: 


To 


100 


405 


a10 


fa Viride.* 


RS Diner vicin quivi si mette ec.3 
ria circostante prende quella forma 
tggellache imprime in lei per pro- 
irtà l’anima che ivisi fermò. Que 
soprirsì che fu l'aninva di un sottit 
lell'aria circostante non è immagi- 
dal Poeta: così la pensarono aleuni 
| addetti allo dottrine platoniche 
igene. Sant' Agostino lasciò pro- 
(tica sì Catta opinione, 
mula, si Move, 
ri, "spirito podi muovo 


nadia E perchè 
ec. 
eee ciob da questo corpo 
| A per omo 
chiamata ombra. 





ombra, il corpo aureo, si figura, p'at- 
teggia secondo: $ desiderj e le altre pus» 
sioni che ti nffigona 

i 








il dolor che sì li lancia. E il Salmistas 
Confige timore tuo carnes meas, Po- 
trelbe però prendersi affigere anche in 


seoso di fiscare, fermare per la farsa 
esercitata sull’ anima dall' obietto della 
passione.® 

108, da eagion di che tu miri, la ca» 
gione di ciù che maravigliando vedi. 

(*) Settimo ed ultimo girone, 

100, all ritira tortura, Mm all’ul- 
timo girone, ave «i torturano, at tor- 
mentano le animo, 

111. ad altra cura, Totendi: non 
più alla cura di sapere come possano 
farsi magro per fame ombre dei morti, 
ma n quella.di trovar vin di corimimar 
sicori dalle fame, dello quali dica qui 
al 


ippresso: 
112. 7a ripa, la parte del montedie 





Lo Duca mio 
#rereeDI 


o Deus e 











‘nin'eol allontanata larcis una viuzza al: | sl mo 
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Si tenne Diana, ed Elice caccionne. 

Che di Venere avea sentito il tosco: 
Indi al cantar tornavano; indi donne 

Gridavano, e mariti che fur casli, 

Come virtute e matrimonio impomne. 455 
E questo mado credo che lor basti. : 

Per tutto il tempo che 1 fuoco gli abbrucia: 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga dassezzo si ricucia: 


«hè nella solitudine e nei falicori eser: | ricordavano esempj di donne e di ma: 
cizj della caccia, è meno pericolo a | riti che vissero:tasti. 
quella virti.* 135. imponne , ne impone. 

131. cd Elice caccionne. Diana, se- 130, * E questo modo credo che for 
condo le favole; seppe che una del suo | dasti ec. E credo che questo modo sl- 
coro nominata Elie, o via Calisto y ele | ternato di cantare e gridare, duri ii 
divenne poi in cielo l'Orsa maggiore, | ri tutto il tempo della loro purga- 
era gravida; onde cocciolla dal bosco, | zione.* 
ov'essa Dea si tenne, cioò restò. 198. Con tal cura ec. Con tali mezzi, 

132. * Cha di Venert avea sentito | cioù di cuntar Pinno ton voce sommes: 
il tosco ; che avea perduta la sua vergi= | su, e di gridare ad alta voce gli esempi 
mità.—Tvsco, 0 veleno, è ben detto quel | di castità: —e con fai pasti, col pascolo 
piacere che gustato turba la serenità del. | cioè del fuoco purgante, avviene che si 
l'anima, è diffonde per le midolle un | ricucia la piaga dassezzo , che si rimar- 
fuoco inquieto che divora.* gini l'ultima piaga; ossia che sì purghi 

| 133. ineft donne ec-+ indi gridando | il peceato punito nell’ultimo luogo. 


— an. 
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ancomenmo 
Quei che imbesttarono nelle libidini purgano il sozzo fuoco gi- 
to tra le fiamme it monte in due schiere contrarie, Parla 
con ( Guido Guinicelti, è poi con Arnaldo Daniello 
| posta provenzale, : 


Mentre che sì per l'orlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
— | Diceva: Guarda; giovi ch’ io ti scaltro. . 
nio a dio li rendo agvertito, —* 
3. giovi) Ato ti s giovi | dove metti i piedi® 
DANTE. 


M 














Hi 


Te i n 
che raggiando mutava gui tatto 

Ma de aicaro nperi Galan) cor] 
mi feriva in su l'omero destro. Sì sa predoni 
che dove il solo s' avvicina, quella parte 
di cielo, che va agua, | 
venta bianca, Dice che lo feriva 
lomero destro, a che era. 
alibassato molto, e che l'ombra della sua 
persona si proiettava su le fiammi che | 
gli erano a sinistra, * 

7. con l'ombra rurara vien) 


Senna n 





P_—” 


CANTO VENTESIMOSESTO. 483 
Di morte entrato dentro dalla rete. 
Si mi parlava un d’essi, ed io mi fora 35 


I Già manifesto, s'i* non fossi atteso 
Ad altra novità ch' apparse allora; 
Chè per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
| La qual mi fece a rimirar sospeso. » 
| Li veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun ombra; e baciarsi una con una, 
Senza restar, contente a breve festa. 
Così per entro loro schiera bruna - 
S'ammusa 1’ una con l'altra formica, 8 
Forse a spiar lor via e lor fortuna; 
Tosto che parton l’ accoglienza amica; 
Prima che ’1 primo passo li trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s' allatica; 
La nuova gente: Soddoma e Gomorra; ” 
E l'altra: Nella vacca entrò Pasife, 


” 
25. *mi fora... manffesto , mi sarci | parlar delle anime, Fattasi l'amichevole 
accogliebza , dato e ricevuto il bacio, * 
38. Prima che" primo ec.) ciob: 
Prima che sia posato in terra il piede 
masso nel primo passo che fanno quelle 
animo lasciando gli abbracciamenti, cia- 
acuna di asso si affatica a gridare di più, 
Altri leggono sopra gridarz ma questa 
lezione nuoce al senso. 
dice il Lombardi , si accorda assaî bene 
col ofascana s'affàtica; che se di questo 
verbo non trovasi altro esempio, bastano 
È cana; 





— trascarea, corra ciltre,* N 
40. La nuova gente ee, fateodi: la 


gente che vidi venite incontro a quella 
ch'io stava mirando, gridava Soddonia 
e Gomorra. * Si queste cità 
infami punite orribilmento da Dio, a 
terrore di chi disonora la natura.* 

41. * E l’altra, l'altra gente cbe 


Ma se la 1 vogl sa 
entro nga vacca di legno ch'ella avea | intan ci 
PI pre fio 
Vibidini.®. 


43, Lol come gru ec. lotendi; poi 


Pif gente sen ‘pa,Ja quovoe 
3 desraj— l'altra, quella 





CANTO VENTESIMOSESTO. 


Tosto divegna, sì che ‘1 ciel v' alberghi 
Ch'è pien d'amore e' più ampio si spazia, 
Ditemi, acciocchè ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi; e chi è quella turba. 
Che stme va:diretro a’ vostri terghi?., 
Non altrimenti stupido sì turba... 0.1 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quanilo rozzo e salvatico s'inurba, +. | 
Che ciaseun’ ombra fece in sua parutaz| 
Ma poichè furon di stupore scarche; / 
Lo qual negli alti cuor: tosto s* altuta; 
Beato te, che:delle nostre marche. ul 
Ricomineiò colei che pria ne chiese, | 
Per viver meglio esperienza imbarche! 


La gente, che ne vien con noi, 0ffese | - 
Di eîdy perchè già Cesar; trionfando, 
Regina-contra se chiamar s' intese; » 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rimproverando. a se; com' hai ndito; | s0 
Ed aiutan l’arsura vergognando. 


| 63:08. 12 ciel vratberghi Che è pica 

‘e: Intendi; il cielo empireo, 
ndo sopra tutti gli altri cieli, è 
ved è piono d'amore, siccome 
e è la soda di Dio, che b inf- 





a degli vomivi.* 
MEA EE ceto ecu l'ale 
che va în senso contrario, è 





sta di osperienza in questo nostre rtar 
che, contrade. Il Buti e alcuni codici 
hanno Per morîr meglio, ma preferisco 
la Com. In prova, vedi Jl v. 53.3 — 

74, colei, quell'omlira, 

76. * La gente» che noa vien con noi: 
la gente che va in direzione contraria = 
offese Di ciò, perchè #c., poccò di quel 
peccato per cui già Cesare ec, Flest, 
muliebria passì* 

78. Regina cc. Intendiz Cesare, 
vinte le Gallie, udi nel suo trionfo che 
i licenziosi soldati lo chiamarono col 
nome di Regina, Dicesi che il re Nico- 
méde alrusasse della di Cosare, 
e che i soldati gridassero nél delto trion» 
fo: Cosare assoggettà la Gillia ; è Nico 
mode assoggettò Cesaro. —*contra se, 
in onta propria. — © 

TO, di 

80, *. 

sery dî se si 
81, L4 aiutan RAT. 


Mm 


ai picono dl 
pos 











E senza udire e dir pensoso andai | 400 
Lunga fiata rîmirando lui, //0/00 
Nè per lo fuoco in 1a più m appresa. 

Poichè dî riguardar pasciuto fui, || / 0 © 
Tutto m° offersi pronto al suo servigio, 

‘Con l'affermar che fa credere altrui. | 108 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, | | 
Per quel ch'i odo, in me; e tanto chiaro, 

Che Lete nol può torre nè far bigio. © 

Ma, se le tue parole or ver giurato, 

Dimmi che è enzion perchè dimostri | no 
Nel dire è nel guardar d'avermi cato? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri (00 
Che, quanto darerà 1’ uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro incliiostri, 

0 frate, disse, questi ch'io ti seerno |’ tHò 
Col dito (e additò un spirto innanzi) 

Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi 

Soverchiò tutti, e lascia dirgli stolti 


i " ' 
@Guinicelli) che mi fa padre a ben 112419. Li doloî detti vostri x le 
fi poichè dalle sue dolci rime | vostro dolci rime; — L'uso moderno, 
— e degli altri miei mi» | V' uso di parlure italinno; che era mo- 

mai eo? e degli altri. mi- | derno ai tempi di Dante, Betti. 
rmlel ciod a e cari, "To I14. i /oro inchiostri, faraw prezioni 
i manoseritt che contengono que’ detti, 

115. *.scerno, distinguo: col dito, 
metto a parte dagli altri.* 

117. Fu migiior fabbro ee, Taterdi + 
fù il'miglior fea gli scrittori, provontali» 
*Vuol dire: armoniszò meglio d'ogni 
altra il materno linguaggio fa il mi> 
gliore di quanti ablian poetato nella 
lingua loro proptia,— materao, sta ui 
din opposizione al datiao ia cui molti 
componevano a quel tempoz e si può 
estendere a tutte lo lingue volgari.® > 

118. * Pensi d'amore co, Suvarchiò, 
auperòi etti wersà d'amore, quale 
poetico componimento amoroso, eiuile 
sivoglia racconto cavalleresco ia prosa, 


soritti avanti di lui,* 





re piiadie Acaclito prstend È IT 
Buli®* otti ns Unni 


Me re patron A x 
finehb la || 





CANTO, VENLESIMOSESTO. 


480 


Apparecchiaya grazioso loco. ;,,,, 
Ei cominciò liberamente. a dire: | 


Tan n° abelhis.; ORcPICOrGE, LAMA } 


190 


| (Qu? icumo m puesc ni mwoill a vos cobrire. 


" Jewsui Arnaulzz que plor:e;vai chantan, 
Consiros vei la, passada folor:y ,.; 








E vei jauzen.lo joi qui. esper denan. pi 


Ara us prec per aquella valor, >. 


145 


Que us quia al som sens freich e sens, palin, 


Sovenha us atemprar ma dolor, 


Poi 8’ ascose nel.fuoco che gli affina. 


E gli dissi che tant* ornil desiderio eb'iv 
avea di conoscerlo, che avtci accolto con 
apeciale amore il suo nome, È molto. 
gentil complimento.* 

139. *Uberamente ; cortesemente. 

140. * Tanim' abethts. Lasciati 
parte oguì altra lezione, io do questi 
versi provenzali secohdb Ta correstone 
del sig. Raynonard,e viappongo la intere 
pretazione <he n'ha data il prof. Nun- 
inùeci nella sua Analisi dei verbi italia» 
mi, n pag. 20, — « Tonto m' abbellisce 





« (iggriada) Il vostro corteso dimandu, 
», che io.mon, mi posso nè mi voglio a 
» voi coprite (nascondere). Fo sono Ar- 

‘| + naldo, che plorò e vo cantando: con- 
» Biroso (pensreroso, afflitto) veggio il 
» passato follore,{ follia), © veggio 
» gaudente la gioia che spero dinabtì 
w (tosto, presto). Ora vi prego per quel 
wovalore (virtà), che vi guida al sommo 
» (alla sommità, alla cima) senza freddo 
# e senza caldo, sovregnavi d'attempe 
«= rare il mio dolore, « * 





n 


n 


\ canto VENTESIMOSETTEIMO è 


— 


AanvoLEIIO 


ngelo che guarda îl passo, avverte i Poeti che per salire del 
o draversare lo fiamme. Si turba all'anminzio l'Alighieri, 


| .0 fituba, sin che confortato dal Maestro fa il passaggio. Av- 

viatisi per la scala, gli arresta quasi subito la notte cha so- 

iene. Dante 5° addormenta, ed ha una visione. Destatosi 

ripresa via, giunge sul Paradiso terrestre, dove 

che omai il suò ufficio è compito, è che 
ci do lascia libero signor di se stesso. n. 


quando i primi raggi vibra 
quando ca sta ida dl [ i primi suo raggi u Ustualoentid, ove 


dle stova in quel punto dl Gosh Cristo morì; cioba nasceva il 
















iano, dove 

era innalzato il detto seguo; che è ida 
quanto dire: in TÌpagna era mezza not- |. 

teL E le onde del Googe, Gume dell’ 
dia (il quale & l'altro supposto confine 
orientale della terra), scorrendo sotto il | ri 
meridiano dell’ opposta Spagna (il quale | rine 
meridiano è l'orizzonte comune a Geru- | ho Ù 
aalenme e al monte del Purgatorio), 1) 
«rano riarse da nona, cioè erano ferite, | 
Snfocate dî raggi del sole situato in esso 
meridiano; che è quanto dire: era merzo | 
giorno in India; onde *Zgiorno sen giva, | 
RNA odiate, \d 


pit cioò scorrendo al. mare, sotto | 
L'alta libra, colla libra al suo meridiano, 





le >» 


CANTO VENTESIMOSETTIMO. 


Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 
Volsersi verso me le buone scorte, 
E Virgilio mì disse: Figlinol mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 
Ricordati, ricordati... e, se io 
Soyr” esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 
Credi per certo che, se dentro all’alvo 
Di questa fiamma stessì ben mill’amni, 
Non ti potrebbe far d’ un capel calvo. 
E se tu eredi forse ch'io ( inganni, 
Fatti vèr lei, e falti far credenza 
Con le tue mavi al lembo de*tuoi panni. 
Pon giù omai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 
"Tra Beatrice e le è questo muro, 
Com’ al nome di Tisbe aperse il ciglio 


491 


pes insieme commesse, cioè 


ii dei corpi di quegli infelici 

veduto in Italinardere nelle 
ererea "forte, al vivo, 
Ja forza della fantasia, In questa 





non gli avea tolto questa volta.’ ultimo 
P dall fronte. * 

23. Gerion. Quel mostro infernale 
che sul dorso trasportò Virgilio o Dante 
nell’ ottavo cerchio dell' Inferno, 

26. più presso a Dlay ciob più vi» 
cino a quel cielo ove Dio risiede. 

29, all'alro ec. , al seno, nel mezzo 
di questa fiamma. 

29. * furti far crodonza ec., fatti ac- 
cuttare ch’ io non t'inganno, al lembo 
della tua veste, appressandolo colle tuo 
stesse mani alle fiamme. 

33. * £d'lo pur fermò, til îo seguiva 
a starmene ferro, e contra coscienza 
è ciò contro la voco della coscienza che 
mi diceva esser dovere ch'io traversassi 
a ubbidissi a Virgilio. * 

36. * è questo muro, è questo osta- 
colo, cioè lo strada accesa, * 

37. *Com'al nomea di Tisbe cc. 
Piramo e Tishefurondue giovani amantà 


gli occhi ve uu momento dopo gli 
richiude per sempre, 
a vitae e 
cambiò, dice la favola; în rosse le sue 
more biamehe:®i 0 ni ne 
— 40 e0/a, urremlevole, pieghevollo.. 
cn È 





CANTO. YENTESIMOSETTIMO. 498 
Venite, benedicti patrismei,, |... 0 
Sonò dentro,a un lume, che.lì.era, | 


| Tal, che mi vinse, e,guardar nol potgi. “ 
Lo, Sol sen ya; soggiumse,, 6 vien.la sera; 
| Non vtarrestate,, ma studiate il passo, 
E ta Mt e 
Dritla salia Ja via per entro.il sasso; |... 
Verso, tal parte, ch'.io;toglieva.i raggi s 
Dinanzi a me del.Sol\ch'.era già lasso.» 
E di pochi. scaglion lovammosi saggiy» | 
Che il Sol corcar, per l ombra. che si spense, 
Sentimmo dietro ed io egli. miei;Saggi,). 
E pria che in tutte Je sue parti: immense. bo] 
Fusse orizzonte falto d'un aspetto, | 
E nolte avesse tulte sue dispense, | 
Ciascun di noi d'un grado fece letto; | 
| Chè.la natura del monte ci affranse r 
La possa del. salir più che il diletto. | m 
pei si fanno ruminando manse (0 
10, Pad 104 DteGt de Monda) da 


72. E notte ec. E la. ‘notte foro di- 


| condizione del monte, 
è Scam ds, o nno 
Questa. condizione è 





Che di fuoco d'amor par | 
| Giovane.e bella in sogn 


dr ia È 9 e, 























CANTO VENTESIMOSETTIMO. 498 


Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda, 
Per piacermi allo specchio qui m' adornò; 
Ma mia suora Rachel mai non sì smaga 
Dal suo miraglio, e siede (utto giorno. 405 
Ell'è de’ suoi begli occhi veder vaga, . 
Com'io dell'adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga: è 
E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati; 
Quanto tornando albergan men lontani, 
Le tenebre fuggian da' tutti i lati, |. 
E il sonno mio.con. esse; ond' io levàmi, 
Veggendo i gran-Maestri già levati. . 
_ Quel dolce pome, che per tanti. rami us 
Cercando va la cura de’ mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 
î ) ‘ 
Dre erronei [iris 


| moti che Lia, 0 Rachele, vella notte, sono 
- lavita attiva e conì a 
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suoi propri sechi belli dei rellosi:splen- 
dori di Dio. Ji senso che ne porge la 
| prima lea. mi par da preferire. ®.. 
sperma ardea 
fa liota il contemplare le marayiglie di 
Dio, mo l'oprare bella ed utili azioni 
nella rita, în ordine. a lui, Purgata dai 
vizi, sen queste le due vio per cui può 
V uomo giungere al premio cterno.? 
109. gli splendor i 





ix ; 





CANTO VENTESIMOSETTIMO. 


-Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 


Libero, drillo, sano è luo arbitrio, 


E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch? io te sopra te-corono e mitrio. 


140. * Libero, dritto, sano è tuo 
arbitrio, mercò ln fuga dell'ignoranza 
per lo schiarimento della ragione, e la 
purgazione dei pravi appetiti, che d'assi 
offendono lu libertà dell'anima al bene.* 

161. * E fallo fora cc. non potendo 


tu, così purgato e raddrizzato, voler che 
il bene, * 

142, *Perch'io te sopra te vc. 
fo ti fo signore assoluto di to 
medesimo, affido; ate it pieno governo 
@ la direzione di te stesso, 





eo 


CANTO VENTESIMOTTAVO. 


—_ 


anse aITO 


Si dipingo con incantevoli colori il beato soggiorno del Paradiso 
terrestre. Per esso. si diporta alquanto l’ Alighieri, finchè 
trova un fiumicello che lo impedisce di andar oltre. Una 
Donna di maravigliosa bellezza gli apparisce al di la, che 
gli ragiona della condizione del luogo, e i proposti dubbj 


gli scioglie. 


Vago già di cercar Gate ®@ dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch” agli occhi lemperava il nuovo giorno, 
Senza più idspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 6 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 
. Un'aura delce, senza mutamento 


Avere in se, mi ferìa per la fronte 


-_- Non di più colpo che soave vento; 
| Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 


sui 
Tit ®4ago» bramoso. S' uservi <he 
dra da musa dell’ Alighieri si veste di 
iù wivi colori, m più riccamente a' ine 


o 

pera e pica, folla d'alberi © 

fiema di wivacissimi fiori. —* viva, vege- 
O 


tayiwenleggiante.* 
13 demperava il muovo giorno: col 





nuo verde cupo tomperava la luce del 
nnovo giorno. 

AL lasciai la riva cu, lasciai la riva, 
l'estremità del mooto, inoltrandomi per 
la pianura che sopra si stendeva. 

6. olîva, rendeva odore. 

CA Non di più colpo, acli maggior 
forza, 

n 
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: E là m'apparve, si com egli appare | 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt altro pensare, 
Una Donna soletta, che si gia 4 
I Cantando, ed scegliendo fior da fiore, 
| Ond'era pinta tulta la sua via. 
Deh, bella Donna, ch' a" raggi d'amore. 
Ti scaldi, s'i* vo' credere a' sembianti; 
Che soglion esser testimon del cuore, 46 
x Vegnati voglia.di trarreti avanti, i 
Diss' io a lei, verso questa rivera, . 
Tanto ch’ io possa întender che tu canti. 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nél tempo che perdette ” 
La madre lei, ed ella primavera. 
Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra.se, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette; 
® Volsesi în su’ vermigli ed in su” gialli bi 
. Fioretti verso me, non altrimenti 
-—_—_—’— ‘Che vergine che gli occhi onesti avvalli: 
hd Apa cdi piaga) s 
|‘. Si appressando sè, che ’l dolce suono 
maggio dicon ‘propriamente un bel ra- | Corore sua madre perdetto lei, ed ella 
«mo frondoso d' albero che la notte pre- | perdetto i fiari racculti che în quel prato 
aree sm maggio i contadini | le caddero dl grembo. Alcuri vogliono 
o davanti la casa delle Joro | cheprimavera qui significhi il fore della 
virginità, *In quest’ alewné intendi il 
ppm eri 
tale I intende 
Mirra 
pieno di tutta la letizia di primavera. — 
qualerae ta mi fai ricordare l'aterggio» 
mento el’ occupazione di essa Pross» 
pina secondo che cela deserivono i paeti 
aglichi, che v'uzsomigliave & quello în 
cui il Poeta vede ora questa 
primavera iu senso di fori usb il Porta 


la terra, © rasente la terra: ed fafea 
se; 0 tenendole strette tra di loro,* 
ST. tavvalli bias 


scr penali HAI] 
scisse 
FE 


stra. — "AI ch. P. Ponta sembrando si pt 
pero 

giù che Dante era sulla sinistra lo ife 

risco illa doma, ; dritta della | 





CANTO. VENTESIMOTTAYO. soi 


Che quel da me, perchè.allor non s'aperse. 75 
Voi siete nuovi, e forse perch'io rido, |. 0 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido, | ..0 
Maravigliando tienvi alcun sospetto; |... > 
Ma luce rende il salmo Delectasti 0 so 
Che puote disnebbiar vostro intelletto: 
E tu che se’ dinanzi,.é mi pregasti, ||. | 
Di' s'altro vuoi udir; ch'io venni presta 
I] Ad ogni {ua question, tanto che basti. 
[1 L'acqua, dis’ io, e il suon della forestay. «| 85 
Impugnan' dentro a me novella fade |. 
Di cosa, ch' io udi' contraria a questa. 
Ond' ella: I dicerò come procede 0° 
Per sua cagion, ciò ch' ammirar Li face; 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 90 
Lo sommo Bene, che solo a se piace; |. 
© Fece l’uom buono, e il ben di questo loco 
Lg cali d'eterna paco. ‘ 
























sd 


90. E purghierò ecs, cio: e toglierò 
Sace igor che 0 deb 
e. | risce, t'ingombra l'intelletto; +» 

9. Lo. sommo Beney Dioil quale 
essendo quel solo ehe può intendere se 


putfezioni, —* che solo a se piace, po». 
trebbe anehe significare: che. vom. si 
compiace che di sc stesso e im se stesso. 
Ovvero intendasi,, che Dio nelle, sue. 
opera non ha. altro fine che di vpiu». 
cere a se steso, ni altra norma, che il 
suo volere siil quale non. potendo esser 
Ti Pai aio BL 
pientissimo sono lmone,. 





06. * giuoco, diletto gicia:®» + 
97. Perchè, affinchè: — setta 
des ciuè sotto ad esso a r. 
Bars barn fino; 1 Giò 


pate dalle esalazioni dell'acqua è. 


"308, libero è; Sottintendis dui tor | 
bumenti delle esalazioni terrestri. —da | 





CANTO VENTESIMOTTAVO. 


E l'altra terra, secondo ch' è degna 
Per se 0 per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 
Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando aleuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 
E saper dei che la campagna santa, 
Ove tu se’, d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in se che di là non si schianta. 
L'acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta, 
Come fiume ch' acquista o perde lena; 
Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant’ ella versa da duo parti aperta, 
Da questa parte con virtù discende, 
Ghe toglie allruî memoria del peccato: 
Dall'altra, d'ogni ben fatto Ja rende. 
Quinei Letè, così dall’ altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinei e quindi pria non è gustato. 
__A tull'allri sapori esto è di sopra. 
Ed avvegna ch’assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra, 


16 


420 


426 


di 


136 


dirà in appresso, è il fame Late, che 
fosse. 
DID. e ogni semenza, d'ogni gene» 
razione di piante. 
120. di li now si seltanta, ciod» 


146. Udito questo, cioè: se questo 
dito 





il fume Eunoè, che la memoria del 
bons operato ravviva în chì hm prima 
bevuto in Lete. Lelè; in greco vale 
oblivione, Eunoè buona mente. 


meli’ emisferio abitato dagli uomini non 


Lr 

181, mon surge di venn ec, Non 
sorge di sotterranea vena, che dai var 
» i in segna ;dal [reddo, sio 


. | v 
125. =dal volersi Dio, per volontà; 
° Dio.* 


i dla duo parti e, cib di- 


Li 
Ta 

5 

z 

=] 

2 

È 





13%. *e non adopra, non opera il 
maraviglioso suo effetto la fontana s0- 
pra mentovata, Se... non è gustato, so 
mon sì guatu in ambedue i suoi rivi.* 

101193, Mesto, dl sapore di queste 


imo od Lo 
143. * Qui primavera si ha 
sempre una stagione mista di primavera 
e autnono s fiori sempre e fiatti:® | 
164. Nettare è questo re. Intendi | 
questo è il vero nettaro, di eni tanto sî 
parla, cioè la vera beatitudine, il vero 


IT d 
Mile 





CANTO: VENTESIMONONO, 


Continuò col fin di sue parole: 
Beati, quorum tecla sunt peccata. 
E come ninfe che si givan sole 
Per le selvatich’ ombre, disiando 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 
Allor si mosse contra 'l fiume, andando 
Su per la riva, ed pari di leî,, | mi 
Picciol passo con pi ol seguitando, 
Non eran cento tra” suoi passi e i miei, 
Quando le. ripe igualmente dier volta, 
Per modo ch' a levante mi rendei. | 
Né anche fu così nostra via molla, k 
Quando la Donna tutta Limina 








Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 


40 


18 


Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da lulte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 
Ma perchè ‘) balenar; come vien, resta, 
E quel'durando” più e più iplendeva; N w 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 


riunamoratar Beati ec.s ciob, dopo 
fole 5 do al cesta 
lio inn rca del 
131, colle quali Matelda intondo di 
atulami con Dante; dalla cui fronte 
\statirasi i sette P, simbolo de sette 





| pie 


ra Peng cani; 


ndavausi diportando por le selve 
phe; quale al sole, quale all'ombra, 
onesta loggiadri 


10 T.teontre fame» conta Ha cor- 
rente,® di 

Bi ed io pari pr tettneio 
mossi pari di lei, seguitando i suoi brevi 





passi fatti da lei aggiuoti a quelli fai 
da me non eran cento, che è quanto 
dire : non ci eravamo inoltrati cinquanta 
BIS e 
11. Quando lerripe cè. Quando de 
ripe, igualmento , cioò sensa cessare di 
sssere parallele, equidistanti, volarono. 


a, n d'umdivino |, > 12 a levante mi resdei 7 mi rivoli 








Litri olta 
Li eve do. dr tai i prima, de 
o: "ri torse, ni val tt ca viso 


"| torso di met Luo 


48: dea; near 





me 


CANTO VENTESIMONONO. s07 


Ed Urania m'aiuti col suo coro; || 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 
Poco più oltre sette alberi d’oro i 
Falsava nel parere il lungo tratto | 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e lorò; 4% 
Ma quando i fui sî presso di lor fatto, | 
Che 1° abbietto comun, che ’l senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo alto; 
La virtù ch'a ragion discorso ammanna 
Siccom”egli eran candelabri apprese, 50 
E nelle voci del cantare, Osanna. | 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai, che luna per sereno. 
| Dì mezza notte nel suo mezzo mese, | 
° lo mi rivolsi d' ammirazion pieno! hh ie 05 


1at distintivo sa a 10 apprende 
la cosa qual'8, "he ibgnanae® 

10 140: avintà; (ch'a raglon ec, 1 cioa 
il'intellettiva che Pe e mente al 
ragionamento, *) intendi per que: 
sta vinti l'Appren: TAO: cha percepisce 
fece al ql pù gine ss 
cita, 

LA E alla vocl dal cantare ez. ae 
nelle voci del canto apprese, distinse 
Osannayo, inteseche canta vusi Qsanna.* 

‘52 DE sopra, mella sun: 
riore:— il hello arnere, cio il bello or 
dine de' candelabri. — 

59. PIù chiaro assai, pla la n se 
Intendi: più chiaro della Juna quando 
maggiormente | Questo are 
viene allora <he essa è nel suo menze. 
moso e di mesza notte; poichè in quel 
punto è piena o nel mezzo del cielo, di 
dove suui raggi veagono în lerra per- 
pendicolari,. vareriventndo beer 
spazio dell'arto, che aiovadziotsab non 














Dieci passi distavan, quei di fuori. n 
Solto così bel ciel, com’ io diviso, . — 
Ventiquattro seniori, a due a due, i 
| Coronati venian di fiordaliso. Ù x 
| Tutti cantavan: Benedetta tue. s5 
I Nelle figlie d’Adamo, e Denedolte 
Sieno in eterno le bellezze tue. © | 
Poscia che i fiori e l'altre fresche erbelle, 
A rimpetto di me dall’ altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 90 


vuol dire che fra il primo e l’ultimo 


sembianze di banderuole distese, Coloro, 

| xche interpretuno # avevano sembianza 
(di tratti di pennello » bon, pongono 

È anente alla dichiararione che il Poeta 
| atesso me fa colla parola stendali, u& si 
. che il dico pennelli frati per 
ipenwolli saxebba maniera forzata 
P tratti pennelli starehbe 
por pennellate , 0 tratti sa- 
‘un participio e non un nome. 
e l'assomigliare 
che i candelobri lasciavano die- 
Ù LA banderuole fitte in cima 
‘ha molto maggiore « evidenza 
naiemiaita i dei segni Jusciati 






















gra la distanza di dieci passi, I candela- 
bri figurano, secondo gl’interpreti, i 
sette douî dello Spirito Santo 3 © 4 dlect 
passi, i dieci comandameriti ; e con que- 
sta immagine sî vuol dimostrare che 
solo per l'osservanza della sì pre- 
para l'anima wi ricchi doni del Santo 
Spirito,* 

82.* com'io diviso, com'ia descrivo,* 

83. Ventiquattro sentori. Venti» 
quattro vecchi: ii tolta dal- 
lApocalime. Dicono gli espositori. che 
questi ventiquattro seniori sieno sim- 
Lula dei libri del Vecchio, 
* Intendi; V. 4 36 si contino 
secondo le opere, non nelle Juro diviaio- 
ni, e si faccia solo un libro dei Profeti 
maggiori, c un solo del minori,* | 

84. di fiordaliso, di giglio. Coronati 
di gigli, per significare a, purità della 
ate: de' libri sacri. nad 

BS. * Benedetta tue ac, 

appartiene alla gran Vergino Gr 


| Favaro si atta 


ra 


a 





CANTO VENTESIMONONO. 
Tra la mezzana e le:tre e.tre liste, > 


dii 
Ato 


Si ch'a nulla fendendo facea male. 

Tanto salivan che non eran viste; 
Le membra d’oro avea quanto era necello, 
E bianche 1’ altre di vermiglio miste. 


Non che Roma di'carro così bello 


dò 


Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con ello; 

Quel del Sol che sviando fu combusto, 
Per l’orazion della Terra devota, 


Quando fu Giove arcanamente giusto. 


190 


Tre donne în giro dalla destra ruota, 
Venian danzando; l'una tanto rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota: 

L’altr'era, come se le carni è l'ossa 


Fossero state di smeraldo fatte; 


La terza parea neve lestè mossa: 
Ed.or parevan dalla bianca tratte, 


adendo quegli sporj, a nulla facea 
ale, neri dere ailrazgcoio dl 
forate liste. | 

(IIS. * Tanto salivan: le alidel grì. 
ne erano così clevato de. Gesù Cristo 
We soa voîone ipostatica colla natura 
rinatrascende l'umano intendimento,* 
(313: "quanto era uccello, vela 
tte anteriore d' aquila eta tutt” oro, 
dieallo spletidore della divinità.* 
(106 SE dimnche 8 altre di vermi 
lè onrlate. TI culor lianco, nella sua 


init, significa la verginità o l'invo. 


snap il vermiglio la carità perogli uo- 
ni, e forse anche il si La 
lor redenzione.* 

{ÎI8I Fran chie Rome: 60] «om E 
nta alfiermeroi che Scipione 1 Afri- 
uguito tricofaodo non 





setando, andando funri della solita via, 
Su combuato, arso dal fulmine di Giove 
per l'omuzion, per lo: preghiera della 
Terra devota, supplichevole nei mali 
che ne risenliva, 
120. arcanamente giusto, cioè mi. 
steriosamente giusto secondo ln segre- 
| tezza è profondità del suo consiglio, che 
mirava ad agli nomini guanto 
la presunzione tornì finalmente îu duono 
dei La 
421. Tre donne, Lotre virtù teolo- 


gli. 

122. luna, la carità. 

123." a pena fora... nota. Appena 
ni sarebbe distinta, per emerilel colore 
simile al fuaco,® 

128. L'altra’, la speranei. 

126, La terzas la fedo r— testi mon: 
sa, cioè allora allora mossa, caduta dal 
cielo. 

187. "dalla bianca tratte, gridato 
dalla donna bianca, La donna di color 


neo E IR 
ento, dal A î 
GIA sa dro pina lo 


ig'iad 





CANTO VENTESIMONONO. 


813 


E diretro da tutti un veglio solo 
Venirs dormendo; con la faccia arguta. 


E questi sette col primaio stuolo 


146 


Erano abituati; ma di gigli 

Dintorno al capo non faceyan brolo, 
Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto, 


Che tutti ardesser di sopra da’ cigli: 


‘4160 


E quando îl carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s'udi; e quelle genti degne 
Parvero aver l’ andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 


to, gli Apostoli Giacomo, Pietro, Gio- 
vanni e Giuda , autori delle brevi epi- 
atole canoniche. Il trovarsi alcuno di 
questi ripetuto in più luoghi della mi- 
stica processione, non deve far meràvi= 
glia, perchì sì presebtano in tantias petti 
quanti sono i libri du loro seritii, e 
sempre secondo il carattere del libro, — 
paruta , aspetto.“ 

143. un caglio salo, Questi 118, Gio» 
sancì evangelisia , che quando scrisse 
RApocalisse era presso a novant' anni. 

166. Fenir, dormendo, con la fac- 
cia arguta. 11 dormira di questo veglio 
sola faccia arguta, cioè non, sonnae- 
chioma, ma vivace, significa lo stato 
di Jui mentre in Patmos ebbe le vi- 
qaioni descritto nell’ Apocalisse, 
145-146. col primaio stuolo Erano 
\abituati: toteodi: erano abituati, vestiti 
\come î ventiquattro scniori sopra mento» 











vati. —*col; vale com'#/, Vedi, C, XIU 
del Purgatorio nella nota al versa 8,* 
147. * non facevan broto. Brolo dal 





landa 
de' fiori che aveano in capo. — Anzi di 


rose ec.s ma eruno coronati di rose , 0 
d'altri fiori vermigli di aì acceso colore, 
rho un rispetto, tioè un osservatore poco 
boatano, vale a dire alquanto, ua pochet- 
to, lontano, avrebbe giurata che i sette 
personaggi avesser fuoco intornolla from- 


| te, Egli era vicinissimo, come ha detto 


disopra, e perciò vedeva la cosa com'era. 
L'osser poi costoro coronati di rose a 
fiori vermigli piuttostochè di gigli, è 
forse a dimostrazione del martirio da 
loro sofferto per la fede.* 

459, l’andar più, l'andar più oltre. 

156. insegae, i candalabri deseriti 
di sopra. 





. CANTO TRENTESIMO. 


| Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 
è Quale i berli al'novissimo bando | +». 
Surgeran presti ognun di sua caverna; 
La rivestita voce alleluiando; LL 46 
Cotali, in su la divina basterna, 
Si levar cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. | 
Tutti dicean: Benedictus; qui venis; 
Sa berigitiasad bopralerar tatto; 20 
Manibus o date lilia plenis, 
lo vidi già nel cominciar del giornò © 
® La parte oriental tutta rosata; ato 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faceia del sol nascere ombrata, 25 
Sì che per'temperanza di vapori |... 
‘L'occhio lo sostenea lunga fiata: | 
Ù Così dentro una nuyola di fiori, |». 


12. Gridò tre volte Questo dice, 
IpsieB U cansetto seplica gx poliala pe 
role Veni ec. 

113: al novissimo bando, Tatendi: 
all'ultima ordinazione, a quell cioè che 
Iddio farà si morti, di ripigliare cia. 





MISTI ra se 
"Api C 10: La voce sf riveste, 


P. Giuliani, Za rivertita came alle- 
Iuando , cioè festeggiando il corpo ri- 
preso, 0 ssuodlo siate Ja vcarpe 
viassunta.* 


guamito, simile all'antico pilontumi, del 
quale si servivano solamente Je caste 


detto a Dunto. 19 dite 


Sottintendi: 
vano, “È un versa di Virgilio mel 1V 
dell'Eneide.* sid 

22.10 vidi giù. Aveerti che questo 
tia confronto, per dimostrare come 
Besarioa gli appazro. Jateadia, coma lale 
volta m’ayveone di vedere sul sul far del 

ne. 











> CANTO TRENTESIMO. 


Gridò tre volle, e tutti gli altri appresso. 
Quale i beati al'novissimo bando |. 
Surgeran presti ognun di sua caverna; 
La rivestita voce alleluiando; I 45 
Cotali, in su la divina basterna, 
Si levar cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 
Tutti dicean: Benedictus, qui venis; 
E IA eroi lidia ug 20 
Manibus 0 date lilia plenis. 
lo vidi già nel cominciar del giornò 
La parte oriental tutta rosata, nl 
E l’altro ciel di bel sereno adorno, | 
E la faccia del sol nascere ombrata, 2 
Si che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 
Così dentro una nuvola di fiori, vani 


12. Gridò tre volte, Questy dice, 
poiehi il versetto replica tre vote le pa- 
role Weni sc. 

113. al novissimo bando, latendi: 
all'ultima ordinazione, a quella cioò che 
4ddio farà ai morti , di. ripigliare cia- 
scuno sua came e sua figura. 

16. cavonna, sepaltora. 

Quai alla der dolo 
Î ris Foscolo 
le dal Biagioli è sostenuta a difesa dal 
is dal Monti, dal Parenti e dal 


; ed iù l'appoggio del Codien Vil 
î, dell’ Estense, di tro Palav. e di al: 
ancora. È modo ardito, è vero, ma 
a del conio dantesco, Yuol dire; 


Î in alleluia, o, spiegando in can- 
dî giubbilo e dî lode a Dio la voce 
membra’ ripresa ; il che.è pur ae 

‘Ap. C 19 La voce 44 riveste, 


| SETA 
a eci Allelula, vos ‘chraica, 











P. Giuliani, La rivestita carne alle- 
Iutando y cioè festeggiando il corpo ri- 
preso, 0 cantando allelula pet lacarne 
riassonta,* 
16. basterna, carro, Dalla voce Îa- 
tina basterna, cho denota va carro 
guarito, simile all'antico pilentem, del 
quale si, servivano vasti Je caste 


dette a Danto. 

21. Manibus cc. Sottintendi: dice» 
vano, *È un verso di Virgilio nel IV 
dell’Eneide.* 

122. *4o vidi giù. Aveerti che questo 
8 un confroato, per dimostrare come 
Boutrico gli upparve, lotendi 1 como tal» 
volta m'avvenno di vedero sul far del 

ut 

29. * rosata (aggett, fatto dal lat, 
ros) sparsa di rugiada ; progna dei va- 
pori sollevatisi. per la sciolta rugiada.* 
me DL «E l'altro ctol ciob le altre pacti 

20: per: tomparg asa ee 
cioè la sua luce Lemperata dai vapari. 

27.*langa fiato, lungo \empo® — 


essere, 














CANTO TRENTESIMO: LI a 


Per dicere a Virgilio: Men che, dramma.) è 
Di sangue’ rimasay.che. non!tremiz 
Conosco i segni;dell’‘antica;fiamma., 

Ma Virgilio niavea lasciati scemi; non 
Di se, Virgilio dolcissimo, padre, 111. so 
Virgilio avcuî per miaisalute diemis.,. | > 

Nè quantunque: perdeo L'antica madre, } 

Valse alle: guance nette. di. rugiada, 1) 
Che lagrimando non 4ornassero adre.; 

Dante, perchè, Virgilio.se ne vada,;.., 101 s 

Non-pianger-anco, non pianger ancora; 
Ché pianger.ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed. in prora 
Vienesarveder:la:gente.che ministra, 

Per gli altri.legni, eda ben, far Ja inenora, 60 

In sula: sponda del carro sinistra,....,, 
Quando mi wolsi. al suon del nome.mio, 
Che di necessità qui si registra, 

- cationi ‘che pria m'appario ' 
do cun Velata sollo 1 angelica Testa, | 0 Ut e 
funtira rgli occhi vèr me di qua dal rio. pe 

MER MO li Trono di Minerva no d ren cd scor 
Cerchiato fronde di Minerva, ma 
CETTE na 
mi Savino, 013), A 0) Ata dg 
gione che ti pu rà l'a 
cagione sono, le re 
Beatrice, or. oral. ripre Met AT 
bandono del purissimo amore i II 
; | tnale per gli affetti terreni.* |... 
59. * a geata che miatstra, gl'ino- 
piegati nel servizio delle altre navi, 
sono sotto la sua direzione. * 
| 68% Lpipa 
Cene SE 
del | cedo per, 
































rele si 
TTT Pai ee 








CANTO VENTESIMONONO. 


"fra la mezzana e le tre e Ire liste, 

Sì ch'a nulla fendendo facea male. 
Tanto salivan che non eran viste; 

Le membra d’oro avea quanto era uccello, 

È bianche l’ altre di vermiglio miste. 
Non che Roma di carro così bello | 

Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 

Ma quel del Sol saria pover con ello; 
Quel del Sol che sviando fu combusto, 

Per l'orazion della Terra devota, . 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 
‘Tre donne in giro dalla destra ruota, 

Venian danzando; l'una tanto rossa, 

Ch'avpena fora dentro al fuoco nota: 
L’altr'era, come se le carni e l'ossa 

Fossero state di smeraldo fatte; 

La terza parea neve festè mossa: 


DICE 
dio 


als 


1% 


4135 


Ed or parevan dalla bianca tratte, 


ido quegli eparj, a nella focea 
+ cioè non intersecava nessuna delle 
tate liste. 

1a. * Tanto salivane lo ali del gri 
erano così elevate vc. Gesù Cristo 





aviando; andando fuori della solita via, 
Su combrusto, arso dal fulmine di Giove 
per IP oisizion: [par lovpreghiete della 
Terra devota, supplichevole nei mali 
che ne risentiva, 

120. arcanamente giusto, cioò mi- 
storiosamento giusto secondo la angre- 
teaza © profondità del sia consiglia, che 
mirava ad insegnare agli uomini quanto 
la presunzione torni finalmente in danno 
dei presuntuosi. 

481. Five coano. Betro vistà icolo: 


ich Puna, la carità. 

123, "a pena fora... nota. Appena 
si urebbo distinta , per essor del colore 
dimile al fuaco,* 

124. L'altra, la speranza. 

128, Lo tera, la fedora testà mos: 
sa, cioè allora allora mossa, caduta dal 
cielo. 

197. * dalla bianca tratte, guidate 
dalla donuu binnca, La donna di color 
di amereldo non guida lo altre, porchi: 
la speranza non può esser madre alta 
fade 0 alla carità* 








CT AI6: non van vicine, non gintogono, 
iieipieeiora 
116. * Pirtualmente, în' potenza, 
per virtudi ricevute dui cieli ida Dior 





CANTO VENTESIMONONO. 513 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir; dormendo; con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 445 


Erano abituali; ma di gigli 

Dintorno al capo non facevan brolo, 
Anzi di rose e d’ altri fior vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto, A 

Che tutti ardesser di sopra da' cigli: 450 
E quando il carro a me fu a rimpetto, 

Un tuon s’udi; equelle genti degne 

Parvero aver l’ andar più interdetto, 
Fermandos' ivi con le prime insegne, 


to, gli Apostoli Giacomo, Pietro, Gio- 
vanni e Giuda , autori delle brevi epi- 
stole canoniche. Ml trovarsi aleuno di 
questi ripetuto în più luoghi della mi- 
atica processione, non deve lat meravi= 
glia, perchè si preseblano ia Lanti aspetti 
quanti sono i libri da loro scritti, e 
gempro secondo il carattere del libro, — 
paruta , aspetto. 
183. an Pirella solo; Questi S.Gio- 
wannì evangelista , che quando, scrisse 
l'Apocalisso era presso a novant* avni. 
IBL Vinir, dormendo; con la fae- 
‘cia arguta. Jì dormire di questo veglio 
scola faccia arguta, cio non sonnac- 
chiesa, ma vivace, significa Jo stato 
di Tui mentre in Patmos ebbe le vi. 
sioni deserte nell’ Apocalisse. 
165-145. col primaio stuolo Erano 
abituati. Intendi: erano abituati, vestiti 
come i ventiqualtroseniori sopra mento» 








vati. —* 002, vale com'.i/. Vedi €. XII 
del Purgatorio nella nota al verso 8.* 

147, *non facevan brolo, Brolo dal 
provenz, brotk, vale giardino, e così 
Donte chiama metaforie, lu ghirlavda 
de’ fiori che aveano in expo. — dazi di 
rose ec. ama erano coronati di rose, e 
d'altri fiori vermigli di xi acceso colore, 
che un aspetto, cioò un osservatore poco 
lontano, vale a dire alquanto, un pochet- 
to, lontano, avrebbe giurato che i sette 
personaggi avesser fuoco intorno la frone 
te, Egli era vicinissimo , come ha detto 
disopra, e perciò vedevala cosa com'era, 
L'eser poi costoro coronali di rose e 
fiori vermigli piuttostochè di gigli, è 
Forse a dimostraxione del martirio da 
Toro soffarto per la fede.® 

153. l'andar più, Pandar più altre. 

155, iasegne, i, condelabri descrilt 
di sopra, 





dii 





Pe dimo potra gli 

com 

pie SUP casi 
4. senza cunta , senza dimora. * È 
SE io fera 

sala vero quello che îo 











CANTO TRENTESIMOPRISIO. 
Come balestro frange, quando scocca ‘ 
Da troppa tesa la sta corda e 1 arco, 
E con men foga l'asta Îl segno tocca; | 
Sì scoppia’ io sotl’esso grave carco, — 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la voce allentò per lo suò varco. | 
Ond' ell’a me: Per entro i miei disiri, | 
Che ti menavano ad amar lo bene 
Di tà dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate, 0 quai catene 
Trovasti perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 

E quali agevolezze, 0 quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro,. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser mici passi, 
Posto che *l vostro viso sì nascose, 

Ed ella: Se Lacessi, o se negassi 


23.28, +20 bene DI tà dal qual' eci 


36. 7-Come balestra frange, cioè si 
frange, scoppia, quando la sua corda e | 


Decine Trensiatta 


uttivò Potrebbe stare, 
tua io preferisco il prima modo.* 


BE ic do i 
ave carico della confusione e della 





Iddio, quel bene che tutti gli altri în sè 
comprende, e oltre il qualo nen può an- 
dei l’umano desiderio, * 
27. spogliar la spene, perderti di 
disanimarti. 


Speranza, 

28. agevalesse, Facilità, 0 attrattive: 
—avanzi, 0 vantaggi. 

20. Nella fronte degli altrd; vel: 
l'aspetto lusingbioro degli altri heni 
mondani: — Perchè doversi ec:, tal- 
meute che doveati venir loto intorno e 
agheggiarli, * Ovvero, perchè tu do- 
vessi nel tuo ardore camminat luro în 
maozi, trapassarli, noted) seguire, i 
tiviei desiri erî stato 

194. Le cose, i henî, lo sa 
duzioni del mail loleniciecnlli 
verso 29 qui sopra 

8.» ate re ps da 
via dritta,* 
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Non ti dovea gravar le penne in giuso; 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, | 
O altra vanità con si brev'uso, 60 
Nuovo augelletto due 0 tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennati. 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 
Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 66 
E sè riconoscendo, e ripentuti; 
Tal mi stava io. Ed ella disse: Quando: 
Per udir se’ dolente; alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 
Con men di resistenza si dibarba mo 
Robusto cerro, o vero a nostral vento, 
O vero a quel della terra di Jarba, 
Ch'io non levai al suo comando il mento: 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il velen dell argomento. 76 
E come la mia faccia si disteso, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion |’ occhio comprese: 


88, * Von ti dovea gravar eci? non 
til dovea attuccare, o tener busso alli 
(terra Ad aspettar più colpi, con rischio 
(di uuovi dispiaceri per lu fragilità delle 
umane cose, 0 pargo/etta, o qualsiasi 
giovinetta, O altra vanità, con sl bre- 
#wuso, 0 alira vana cosa, il cui godi 
mento è si Tira ve,t 
61. "Nuovo augelletto, augello di 
nido inesperto.*—due 0 tre aspetta: 
cioò, aspetta duo o tre insidie; duo o 

tre fi di strale. 

62 * de' penmuti, di quei che han 
giù forti le penno, de’ vecchi * 

63. * ei auetta, si scocca l’arco,* 

(66 Quale di fanciulli ec» cioù, in 


(067.08. Quando Per. ndir ec, poi. 
(chi per le cose che hai udite sei dolen- 


|" 


te, ti mostri peotito;— la ber, la fac 
cia barbuta. * Ciò dice a dimontratgli che 
non era oramai più giovinette che do- 
vesse lusciarsi prendere agl'iagaani del 
mondo, — alza, polchè stava per vergo- 
gua col capo dimesso.* 

70, si dibarba, si diradica. 

Tia nostro vento, a vento che soi 
dalla mostra terra, 1° Aquilone, Au tral 
vento; leggo l'edizi Udinese, 

73.0 vero a quel oc,, al vento 
d'Africa ove regnò larba. 

73. 7.01 lo non levai: Questa tesi 
stenza dimostra quant'era la vergogna 
cho lo tenca dimesso. * 

74. * per la barba, Quando usò 
barba per sito, Vedi sopra la nota 68,” 

75. * Ben conobbi ec. Intendi : ben 
sentii il veleno, l'amaro della sun illa- 
rie ie analizia 








Sovresso 1’ acq 
Quando fui presso 


dio, l'aechia fo comprese gi ‘mit 
erugtura (pensò. 


fiori, 


e di prime pi, di 
pri itgirratrneo 
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Asperges me si dolcemente udissi, 11.1) 

Ch' io nol sovrimembrary non ch'io lo scriva. 
La bella donna nelle braccia aprissi, | — 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 

Overconvenne ch’ io 1 acqua inghiottissi; 
Indi mi tolse e bagnato im'offerse, | (1 

Dentro alla danza delle quattro helle; 

E ciascuna col braccio mi copèrse, N] 
Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 

Pria che Beatrice discendesse al mondo, 

Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 
Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 

Lume ch’ è dentro aguzzeran li tuoi | 

Le tre di là; che miran più profondo. 
Così cantando cominciaro; e poî 

AI petto del grifon seco menarmi, | 

Ove Beatrice volta stava a noi. 
Disser; Fa-che le viste non risparmi; a 

Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, | — 


110 


11486 


302400 mi tolse, mi levò del- 
ni quatro balia và ci: 

Fimy si + 

DE. Noi tem pere cioè, noi 

i "age 
utello; lo quittro stelle 

(lata matfuoicldidin 

figenta: 


Vedi Pargatorio, Canto, 
(26 *Le virtà morali sono ser 


stesso, cioè da tutti i piùdolci affotti di 
Nòtura, per. condeguie Mbertd® || 

107, * Pria che Beatrice re. Prima 
della rivelazione per Gesù Cristo, que 
ste virtù tennero luogo delle teologi» 
che, a furon esse che prepararono gli 
uomini a quelle, E letteralmente si vuol 
intendere, che. prima che l'anima di 
Beatrice fosse mandata mol mondo, fu 
disposto che le farebbe sempre corteggiò 
il auunto coro di queste belle virti.* 

109. * ma nel giocondo ec, Ordina è 
int. Ma le tre donne di Il (dalla destra 
sponda del carro) che vedon più a fondo 
di noi, (lè virtà teologiche che sì pro» 
fondano in Dio) aguazoranno i tuo ne- 
chi a mirare nel giscondo lume che 
splende dentro alan SARA 
meneremo,* 

115. la otro gie oganrii è 

110, idr nlleeralil Jatta 
di: agli cechi di Beatrice, he lucono. 


quando | di luce gioconda, some quella deglà 
smeraldi. — a BR 








me 
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rea caio 
un 
dab 
Per ca a i gr pr ina pui 
discern& on) 
cele. | 
beta 10041 red 





(paresse aver la 
' ‘’Tentandò: prritiagiria 
MA ne 


sereni rela 


stà pnt poetico; che noo paresse 
N } ‘offuscata ,, tentando a US 


ria serra N 
Uri GUT AMTOO 
C 0 er Deda a TT 
1 tà reti 
SLITTA: Ah dra dba 
dg n dI VA ar e lp 
Se TRPP rn 10 rt 
TTT RIT TRE TTT 
2 AblineÈ rd etizihommm Do bd tend seront 
Pata SOI Me n IO ctr 
conditi 0) ezine dn) * GB DLGS 
Psa ET e TT 
go ord te ct AMM Ary PT 
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Tati 
Ù 


dia 


dle tdi rey pote 
nliriolivaioe di 





— varj misteriosi 10 
cita md drv VIN LIVE 


retesostacolo al lora divagamento,— DI | 
non caler, cioù dal non si curare della 
altre cose circostanti. —* non calere, non 
suranza d'ogni altra coss, eta d'una 
parto e d'altra come una parote ai miei 
occhi intenti ju Beatrice, ricehè non, 




















Ma poichè al poco il viso riformossi 
(To dico al poco per rispetto al molto . 
Sensibile, onde a forza mi rimossi) | té 
Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsì | | 0 
Col sole e con le sette fiamme al'volto. 
Come sotto gli scudi per salvarsi ULI 
Volgesi schiera, e sè gira col segno, — 2» 
Prima che possa tulla in se mutarsi; 
Quella milizia del celeste regno, Ù 
, Che precedeva, tatta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo Senna Uw 
Indi alle ruote si tornar Je donne, j ® 
E il grifon mosse il benedetto carco, È 
Si che però nulla penna crollonne. . , 
La bella donna che mi trasse al varco, |. 
E Stazio ed îo seguitavam la ruota 
Che fe l’ orbita sua con minor arco. 130 
ie ole dei d’aranti e poi coll’altra a mano a mano, 
vedere, | prima boat ua 
| tutte Je suo parti, 
23, precede; a rv. Soli tenti 


procedeva. 

"26:11 primo lgno 4 imaone: 

25, * alle ruote st tornar le doune, 
ov’ aran prima che s' avanmassero sim al 
petto del grifone: le teologali ripreser 
Togo presso:la'puotw destra; ia sialatra 
de altre,* 

26. il benedetto carco, il carro. 

27. SU chie però ec; Intendi © sicchè 
il grifone non elbe nopo di fure alcuno 
sforzo a tirarlo; del che ae: 





20, séguitavam la ruota ec. Intendi: 
seguitavamo: la ruota destra. ‘Il earco 


volgevasi a mano destra; e per conse 
gueuto la ruota uva în terra 


segoato dalla ruota sinistra 


Ii 


amusica degli Angeli.® 

DI. Porse in tre vali ec. Intendi s 
forse ci eravamo avanzati pet tanto spa- 
aio di tetra, quanto ne misura un dardo 
sfranato; scoccato, dall'arco tre voltedi 
seguito: in somma , tre tirî d’ arco, | 

87: * mormorare iare con 
sammassa voce, 6 dolorosamente Ada> | 
mo: quasi volesser dire: la tn3 disub- 
biîdiomza d quanti mali april viat — È 
quì un tacito confronto tra il peccato | fa 8. 
d'Adamo; che'posto nel Paradiso terre: | somma, 
stre loccà lu piùmto' divietata da Dio, | st 





È CANTO TRENTESIMOSEGQNDO. 53%, 
Beato se", grifon, che-mom discindir (ona: è 
Col becco d'esto legno; dolce. al gusto.) 
Posciachè mal si torse il-ventré, quindi: 13 
Così d’ intorno all’ arbore robusta 3) #7 set 
Gridarow gli,altri;.e.l' animal binatoz.;1] 
Si sì conserva il seme; d'ogni, giusto», ;} 
E volto al'temo: ch’ egli avea.tiratos ‘no ol 
Trasselo a più della vedova fraseas, 1] 50 
E quel di lei a;lei lasciò legato., (0h 1] 
Come le nostre piante quando casta nuit, £.J 
Giù La gran luce mischiata;con quella; 1 
Che raggia dietro:alla celeste lascay 
Turgide fansî, è poi si rinnovella db 
(Di suo color ciascuna, pria che "1 sole, w 
PET seri li suoi corsie? ipeirino Potolia; 5 
























l’impero; e sapientemente ich, P.Ponta 


nel suo discorsa sull’ Allegoria del Suero., 
Poema osserva che in quanto fatto del | _ 
Srmaine dana le, 





quat cittadini, 

prsbiiia della società, alla, 
vigilanza (e cora dell'imperatore. Vedi, |, 
Canto IL dell'Znferno:* a 

53. da eran ice ces e a Ince de) sole... 
Viene dal cielo in Lersa misehiata con la 
luce del seguo dell'arioto, il quale gi», ..., 
splende dietro alla celeste dasca, cioù 
divtro al segnò de’ pesci. E questo, è...) 
come se il Poeta dicease: quando ilsola, hp 


«he prende peri pesci la lac; perchè: ..), 
veduta nell’ acqua contro il sale, pare >> 
some Raise " nfle 
MITVICATETIT] 

sn 





pi dor 


pn rai sai 
priora 


rr, 


dormentarono. | 
66, Gli occhi ipletati ec, Erto la 
favole, Giove mandò in torra Mercurio 


iecontargli con sì dolce 
piper ce Li 
iiatanaia ohi dl, sunnoy, a, si 





CANTO. TRENTESIMOSECONDO. 638 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, FI 
Pietro è Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla-qual furon maggior sonni rotti, 
E videro scemala loro scuola, 
Così di Moisè come d' Elia, so 
Ed al maestro suo cangiata stola; 
Tal torna’ io, e vidi quella Pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de’ miei passi lungo il fiume pria; 
E tutto in dubbio dissi: Oy” è Beatrice? si 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice, 
Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 0 
E se fu più lo suo parlar diffuso 
Non so, perocchè già negli occhi m' era 
Quella ch’ ad altro intender m' avea chiuso. 
Sola sedeasi in su la tetra vera, 
Come guardia lasciata lì del plaustro, 9 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
In cerchio le facevan di se claustro 
Le sette ninfe, con que’ lumi in mano 
Che son sicuri d’Aquilone e d’Austro, 
Qui sarai tu poco tempo silvano, 400 
aparire il niveo splendore delle visti | pera e propria capitale dell'impero e 
menta diviney Tal torna’ io, tale io mi | della Chiesa.® 
dalsonno. 95. * Come guerdia, quasi lusciata lì 
| 82. * quella Pia, Matolda.* guardiana del mistico carro. La Teolo 
188, "da compagnia. Int. delle setto | gia è custode della pontificia sede? Pltue- 
strum chiamavasi dal Romani il cocchio 
ve sndivano ron 
erbe iano bili 
103. Quella eli'ad altrò intender cc. | grifone esser legato all’albera,* 
Beatrice, che m' impediva di dare ad al» 97. clausiro, qui sta per corona , 
arbobbiett l'intendimento che Lutto era | contorto. 
volta in lei, 98. con que' luml cc., cioè co' sette 
95 corra gern, Lorca pura, non con- | candelabri che mai non sì spengono.» 
\latminata dal peeaitò, #Ia altro seno: ! | 100. Qui:sarai tu poco tempo sil- 













ma Nene 1° san 
Quanto sofferson l''ossa senza polpes» | 
Poscia per idî ond' era pria venuta,» 
L'aquila vidiscender giù nell'arco | 00/0 ii 
Del carro, è lasciar lei di se pennuta.! | | 
È qual escerdi cuor che si rammarca, 0)! 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse; | 
0 navicella mia, com” mal se carca! | 
Poi parve a meiche-la terra s"aprisse» | | 130 
Tr ambo le ruote, e vidi uscirne un drago. 
Che per lo carro su la coda fisse: >. | 


E, come vesparche ritragge l'ago; UU 
A se traendo la coda maligna, | 0 
Trasse «el fondo; e giasen vago vago. 1 436 


Quel che rimase, come di gramigna | 
Vivace terra, della piuma, offerta. | > 
Forse con inlenzion casta e benigna, | 

Si ricoperse; e funne ricoperta. (0.0 
E l'una e l'altra ruota eil temo in tanto, | 140 
Che pi tiene georgia beccate 


ad 


QUA Gaio een sanre; puis 
195. Trasse del fondo, tirò seco 
topo dl ugo i pic dl 
e 
sine canne 
della sua Chiesa, — vago vago, tortuoso, 
ù © nei suoi avvolgimenti mostrando leti: 
5" intendo dei donî furti da Co- | xa del colpo fatto.* 
alla Chiesa di Roma, onde, se- 138. * Quel che rimase. Quel clin 
ene @ lei, | restò del earro dopo toltone il fondy: la 
is perchè quasto la | cattedta di S. Pietro, partitume l'umiltà. 
per il pestifero soffio di Satana 3 — come 
dti gramigna ec. , como fertile terrenò | 
008 








CANTO TRENTESIMOSECONDO. 330 
- versi 118, 119. 


Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfal veiculo una volpe, ec. 








| Ragionando meco intorno questa in» | iano; ma togliemi da ogoi dubbio il 
"i I îl conte Giovanoi Mor- | considerare che avendo il Poeta simo 
fecemi considerare, che nè anche | leggial Pigi solferte dalla Chiesa 
ì per 0] imperatori, non è veri- 
simile che i ‘alibi poi dimenticato il 
3 primo gravissimo scisma, îcapî del quale 
le altre validissima parve per lo spario di 172 unni tennero pubbli 
e. « Non è da credere: che Dante | camentecattedra pontificalein Romafino 
i pervertito l'ordine cronologico | a quel giorno che Celestino valso a pri. 
facendo menzione dell'ope» | varli del potere + degli onori usurpati, » 

di Giuliano prima della donazione - A 











Î 
nè Ario, nè Giuliano, chi vorrà | del torio mi conduce necessaria» 
siguifcare ? Il earro, e nessuno ne | mente ad un altro. Se vera è che il Poeta 
figara della sodo apostolica : | abbia simboleggiato del primo scisma, 
sarà egli da credete che sia da lui trala- 
sefato il secondo, che assaî più del primo 
fa pregiudicevole alla Chiesa? Io mi 
pens, sensa timore d'inganno, ch'egli 
Joabbia a chiari segni rappresentato nella 
figura del drago, 1I drago dello tenebre 
della terra esce fuori tra l'una e l'altra 
ruota del carro; e Fozio tra la chiesa di 
Costantinopoli e la chiesa di Roma esce 
con tenebrose dottrine « mettere discor- 
dio nel cristianesimo, 11 drago affigge la 
xoda sul carro, come Fozio assale 00's0» 
fismi la fudo ; il drago Urae a s0 la coda 
«on parte del fondo del carro, come Fo- 
ziotraondoa Bisanzio mena seco la chiesa 
groca 0 la disgiungo dalla latina. Non 
Ario duoque 0 Giuliano nella volpe, nè 
Maometto nel drago sono figurati in 
questa allegorìa 3 perciocchè le opere 
malsage di costoro non si attengono 
atreltumente ulla sede apostolica come 
gli vanti qui sopra indicati. ‘Sì ponga 
Novaziano in luogo di Ario 0 di Giulia 
mos Fozio.in luogo di Maomelto e ve 
tlremocon ordine 


Te seguenti vicissitudini della catridra 
apostolicat il sno stabilizsà in Roma, è 





| dimostrare ni 
Ernia rei 


‘agli occhi di tutti, viene il filo= 


è jactant Hi sunt imptetatis fidiî qui, 
nt aut eXsrqui possint, malren 


serein busto stato; che nè la mondo mò 


(| dopo da) vita sarebbon tanto infamati, 


| Eiquesto magnanimo sdegno mosso, da 
Iinono gelo «li religione mon rattenno. 


leato facopono da Todi la diafrenò; ma 





fa sopra i quali lo. stesso 


Masse | riprendendo le opere luide degli uomini 


rinpettò la digoità degli Apostoli, come 
ai vedo nel Canto XX del Purg, ovo sì 
fa lamento che pap Bonifazio VIII sia 
cattueato per ordine di Filippo il Bello: 


SU conta Gino Pertini, mio. 
stimo, che qui a cagion d'onore mi 
died i 








io 


3 omb 
nità , al cand 











na Coruneiia; laonide hubuo chio- | 
‘ora secondo l'uno di questi sensi, 


solto Îl velamo della poesia. | 


dica che por Beatrice si vuole în- 
di Folco Portinari, 

Chi'per Virgilio le mo- 

a) ofia, chi questo negu. Chi dice 
Ja dupa il lione, la lonza; il veltrò, 


peace; altri un'altra, e con 
» sena* avvedersi che da ambe le 


ravigliosa appatizione del carro, 
trasmutamento © del suo rapi- 
ni stuidietò ora di far chiaro sol. 
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vrersalo del mondo e della gua Chiesa; e 
(ciò velatamente dicono le seguenti pa- 
role: w Questo luogo eletto rp 
dintura per suo nido. » Che tal stà 1 0e- 
culto intendimento delle mentovate ima- 
gini apparirà chiaro în seguito per la 
connessione che si vedrà essero fra tutte 
Je parti di questa interpretazione. Il 
Uimpido ruscello toglie al Poetà l'andare 
più innanzi, od ecco Matelda (figura della 
vita contemplativa e dell’ attiva) (1) la 
qualò scoglio fior da fiore, elob prudeb- 
temente elegge tra le opere quelle cho 
sono più oneste e più virtuose. 
misteriosa dunva, alla quale è commesso 
l'ufficio di tuffare nelle neque di Lete e 
di Eunob coloto ehe stanno per com- 
fiere la loro purgazione, viene u seib- 
gliere alcuni dubbj del Poeta, » dice fra 
le altre cose che Lddio foce l'uomo buono 
a bene, e che il ben di quel luogo ai lui 
diede pet ara di pace eterna, ma cho 
1 uomo per suo errore ivi dimorò potò. 
‘Questo parole @ quelle che vengono 
dopo, le quali letteralmente significono 
dell’ errore @ della caduta del 
uomo, moralmente si devono intendern 
così: 1adio, che di sua natura puote il 
bene, scelse l' Italia per seggio dello în 
perio necessario ulla pace del mondo; o 
questa pace sarebbe durata eterna, sa gli 
uomini, por essersi alluntamiti dalla an- 
tica virtù, non sì fossero duti all'avari 
gia 0 pri ti moi mali costumi, Per 
questo prat Ta perfetta mo 
narehia ivi dimorò poco, seblien per 
divîno favore questa terra famosa fosse 
sata levata a tanta altezza che nessuna 
offesa poteva temere dille esterne gentì; 
stlibene per divino favore fosse stata pri 
vilegiata a produrre df diversa virtà di- 
verse legna, cioè diseraì uomini di gran 
valore, Cotalî concetti îo mi penso ei. 
aero velati dolle parole di Matelda 3 ma 
non presumo che questa mia opinione 
sia secondo verii, nè credo che mi finsti 
o a trar fuori altri 


iN) Vetlutetlo, mola ai verno MY, del Cito 


lle cose delle teglo 


hi Gira 7 


pui 





"Temperanga, 
1 . Snili vengono &. Luca in 
ste di medico 6 5, Paolo armato di 


alto i che ivi si mostrano in umile 
sono i quattro Dottori della 
Gregorio Magno, Gitolamo, 


‘espargono fiori a piene mani. 


coll nascere del solo, la cuî luce è 
da umsottil velo di vapori, 
venire che fa in Italia la luce di 


gel Spargerano intorno: 
vel cinta d'oliva 


‘questi tre colori proprj delle virtà | 
— retina eltiaramente | 








della Sgliuola di Fulco a Dante, che, 
morti Tei, ud altri amori sì rivolse; e 
socondo il senso anagogico i rimproveri 
della teotagia a lui stesso deviatosi dal 
sentiero delle etistiane) sono nel 


lasciati i sacri studj, ne' quali per graria 
divina avreblie fatto mirabili. prove, 
siusi occupata troppo nelle cose civili 


por via non vera e 
di bene. Questo è forse îl senso chiuso 
nelle parole di Beatrice, quando elle nou 
si riferiscano agli uomini di quel tempo, 
che accesi nell'odio di parte si diluoga- 
vano dalle vie della giustizia, e non si 
ocenpavano del vero bene della misera 
Italia. Posciachè Dante ha risposto umil- 
mente ai rimproveri della para 
vede presso di se Matolda, e da 
tuffato nelle scque del fumo Lete y che 
dei passati mali tolgono la ricordanza. 
Uscito di quelle acque, si fanno d' èp- 
prosso a lui Ja Pradenza, la Giustizia, la 
Temperanza e la Fortezza , le quali di- 
cono che in terra furono ancelle di Bea- 
trice prima ch' ella vi discendasse, indi 
soggiungono: ora ti meneremo a lei; e 
lo virtù teologali , che mirano più pro- 
fondo che noi, aguzzaranno i tuoi cechi 
nel giocondo lume che raggia dentro gli 
Sechi nuolz e :nel quelo; ascondo. chè poi 
dicé il Poeta, 
Gole pesto pe altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava,_ 
Or. con und, or con altri reggimenti.. 


Lafatpentves vali MA 
Lete significa, io uom erro, il sacra. 








atte di n dtara ‘qual sia valevole alta 
gionare debitamenta della divinità s e 
così dicendo, 3° affigge tanto jn Beatrice 
cho le virtà gliene fanno rimprovero, 
Per si fatto modo ei vuole insegnarci 
che l’'umana ragione, essendo limitata, 
mon dee le cose divine soverclinmente 
investigare. Frattanto l'esorcito glorioso 
trapasso, le donne tortand alle ruote, il 
grifone move il'earro senza crollare le 
peono in segnò ii valore è di sicurezza, 
è Dante in compagoia di Matelda e di 
Stazio s'avvia per la selva vota; die'egli, 
colpa di coleì, che prestò fede al 

te, Beatrico scese dal carro, ed 

tutti mormorarono Adamo, e cerchia- 
tono una vedova pianta dispogliata di 
fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 


La chioma sua, che tanto si dilata 
Ti quanto più è 1 ra eg 
Re Pasi a cio 


la 
To queste imagini è simboleggiato il | 


molto con vizio! La pianta 
di fiori e di fronde e che | a 








spor } 
dar now banno in se quella, 


cho in loro apparirà come si vegga di 
cose elle aieno figura. — 
P Han) 











CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


colla sedo opostalica 11 che sarete con- 
tro verità, essondo, ziono av 
venuta afcuni anm dopo la morte di 
Bonifixio , alloraquando fu incorinato 
pontefice Clemente V. Un'altra consi. 


doraziono pui {a certo quello che i dico; | 


Nel XXXII del Purgatorio, parlando 
11 Poeta dellu stessa duna sfacciata, 
ilice che un capitano 


Messo di Pio, anciderà la fata. 


E come ener può che siffatta predi: 
zione di morta si riferisca a Monifuzio, 
che era giù morto quando Dante scri- 
weva i versi che parlano della trusla= 
zione della sede apostolica? Se egli, 
come suol fare, Gugesse di predica gel- 
1’ anno 1300 cose accaduta alenni anni 
dopo, cioè nel tempo ehe egli scriveva 
îl pomna, avrebbe predetta la morte di 
Bonifazio nel modo che veramente av- 
senne. Ma come pui avrebbe ragione- 
volmente potuto fare cutal predizione 
mel NXXUI del Prrgotorio, se egli 
aveva giù chiarissimamento eapressa 
nel XX della medesima Cantica? |. 

Peggio ia Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario sua Cristo esser calto. 
Veggiolo un’ altra volta esser deriso} 
Peggio rianovellar l'aceto © Ul feley 
JE ira nuovi ladroni esser anciso (1). 


Queste ragioni mi. porsuadono che 
Baer ei aul FosEo.a la lupa 
13 


Il' /nferao sieno 
a gua ii. aa lp de 
POPE ERA fd or degli 
Della femmina che 
CH up 


paia 








8:10) 


nel cuore del Poeta tanto paura, che gli 
dolse la: speranza di salire il dilettoso 
| monte,ciob di venire a fino del suo buon 
rio. Nelle due predizioni soprad- 
dette io veggo dunque una predizione 
‘sola, 0, per dir meglio» quella sola spe- 
raoxa che restava ai Ghibellini, cioè che 
Uguecione annientasse la potenza 
curia romana e de' Guelfi. Abbiuno dan- 
que pace nel loro sepolcro le ossa del 
Posta nostro ;, chè ne' tre luoghi nei 
quali l'ardimento suo pareva maggiore 
gi non dipinse mai con brutti colori nè 
la romana ehèesa, nè il vicario di Cristo. 
Nella cose qui dichiarate potrai , 0 
lettore, considerare con quanta ragione 
sia detto nel Coawo il significato morale 
essere quello che nelle scritture dobbia» 
mo inlentemonte appostare per utilità 
mostra è de' nostri discendeni 
cosa perartificio di potta 
utile che il porre dinanzi agli occhi de- 
gl'italiani com belle è con forti imagini i 
lieti è Ittminosi tempi della virtù e gran 
idorza lora e i tristived oscuri del rizioe 
dolla miserabile servità nella quale fu- 
pro: ei dip Lo parteggiare de cit- 
folla orgoglio che molte città 
coni; sa aovrastaro alle altre, è che 
dell’onesto nome di libertà ricoprivano ? 
Questa isla dotriua che si ascondo Sotto 
‘il velame delli versì stranîz questa è la 
“dottrina che sarebbe’ mestieri di fare 
aperta in un nuovo commento che,il sì- + 
guificato me dichiaras» 

















Attada a più felici ingegni, onde 
| Suora dall’ inessusta eri pe questo 
| Poema nuovi oagatte 
mento dla alia givenit 0 oggi 
e 











is torba 
| h 
sine barbarie, on lo 
hd iormi invi di dro Mt | atri moggiori vi c) 
eten Lu» 


























CANTÒ PRENTESIMOTENZO. 


E dopo se, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e il Savio che ristette. 45 
Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo în terra posto, © 
Quando con gli cechi gli occhi mi percosse; 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, ° 
-__ Midisse, tanto che s'io parlo teco, 20 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. — 
Si comi” fuî, com'io doveva, seco, 4 
Dissemi; Frate, perchè non {" attenti 
A dimandare omai venendo meco? 
Come a color, che troppo reverenti, 2 
Dinanzi a suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a’ denli, 
Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch’ ad essa è buono. FT] 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai lì disviluppe, 
Si che non parli più com’ uom che sogna. 
Sappi che il vaso, che il serpente ruppe; 
Fu, e non è; ma chi n° ha colpa creda da 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 


mise inounzi a se fe sette vintà; e sola» 
lepte facendo cenno, dietro se mosse 
fa Donna (Matelda) , a il Savio che 
,cioà Stazio, che, partito Virgi- 
în oostra compagaia. 






38, cone uom: cite sogna; il quale 
parla con parole tronche, 

BA. "il vaso cow l'arca del carro 
sfondata dal terribil drago.* 

85. * Fu, e non è. La cattedra ro- 


morta; ma il papa e il re che n' han cal- 
pa; credano che non fuggiranno la giu» 
sta vendetta di Dio.* 

36, suppe,— Supparus, suppars 
suppa nella bassa latinità significava vo- 
ate militare. Vedi intorno a ciò un detto 
rugionimento dell'amico mioM. Biondi. 
Tatendi: la vendetta di Dio non temelle 
armi, gli eserciti del re di Francia. * Nella 
spieguzione di questa frase non vorrei ale 


lomtanarinî dagli. comentatori, 
| clie la dicono derivata da uu antica vue 





CANTO TRENTESIMOTERZO, 


Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 

E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion buia, 

Qual Temi e Sfinge, men {i persuade, 
Perch’ a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 

Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota; e, si come da me son porte 
Queste parole, sì le insegna a' vivi 
Del viver ch’ è un correre alla morte; 

Ed aggi a mente, quando tu le seriyi, 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 


È BMesso di Diorciò indica ch'egli 
he stato un istramento dalla prov- 
na, suscitato 0 diretto alla graude 
- fuda.» Ja meretrice ladra, 
.come principe temporale cui ri» 
talla sua vera missione; — il gigante 
atenza fraveeso ocenpatrice di gran 
(d'italia, e che colla sua influenza 
qeba anche del papato, e lo fucea 
|a alle sue voglie. Il conquistatore 
può avrabla distrutta in Italia e la 
za aecolare del pupa (/a lupa, fa me- 
e) a Ja dominazione fraveese. E 
a cosa fitto, che il Poeta eredca 
li con vo.hmon esercito ben gui- 
‘un prode € virlnoso capitano, 
| alia risorgeva, e P imperatore 
Pagnila non mancava.* 
Bi marrualon buia, cioè pradizione 
® 
. Qual Temi cc. + como erano gli 
di Temi 0 gli evimmi della S6o- 
fal quali è fumoso. quello che fa 


9 da Edipa, 

È Pereh' a lor modo: perchè la 

redizione a modo degli oracoli di 

(0 degli enigmi della Sfinge, — at 

abbuia, offusca l'intelletto. 

RL Maotosto ecco wa i fatti, gli 
DANTE. 


eventi saranno lo Naiadi, cioè le Tater- 
preti che faran chiara la mia predizione, 
*Queata idea è stuta suggerita al Pouta 
da Ovidio, che nel VIL delle Mesam. 
vw. 759, dico: Carmina Latader non ine 
tellecta priorum solverat ingentis, Sen» 
nonchè Dante deve aver etto, Nalades... 
soleunt; fuvece di Laîactes, il Giglio di 
Lai... solverat, secondo che leggevati 
prima della correzione dell'Eiusio difesa 
dal bon senso e dai migliori codici.* 

51, Senna danno di pecareee, Senza 
che ce ne venga qual danno chesofMfersero 
i Tebani, ai quali la Dea Temi mandò una 
fiera che divorà le loro gregge e dovastò 
Je loro campagne, in vendetta d' essersi 
le Naiadi arcogato di spiegare gli oracoli. 

54. * Del viver ch'è ne-s di quella 
vita, che è un breve commino al sepol- 
ero; ovvero di quella vita selvaggia che 
mena a marte bile ed eterna 3 
secondo che fu detto nel Canto 1 dell’/r- 
Serna» lo passo, Che nonlasciò giammai 
persona viva. — enigma forte, duro © 
dificilo a ciogliersi.* 

57. due volte dirubata. Intendi let. 
teralmente: dirubata ln prima volta 
quando fu dall'aquila spogliata di Tronds 
e di fiori ; la seconda quando le fu agito 

NI 





Fatto di pietra ed in petrato tinto, 
Si che {' abbaglia il lume del mio detto, 26 
Voglio anche, e se non serilto, almen dipinto, 
Che il te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 
Ed io: Si come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, so 
Segnato è or da yoi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata yola, 
) Che più la perde quanto più s' aiuta? 
/ Perchè conoschi, disse, quella seuola sì 


int. Solamente per tali è si gravi 
{suol dire dell’ esser albero 
timo etravolto in cima), riguardando 
albero moralmente, appostan= 
morale, avresti potuto co- 
re la giustizia di Dio, gli all suoî 
Givieto intimatone all'uomo, 
| disordini della Chiesa e dell’ Ita- 
mati, secondo il Poeta, da non 
fispettata dal papa l'autorità 
. 


* fatto di pivtra, pintrilicato, 
petrata tinto ‘e tinto în color 

0 livido,seuro, qual è il eolor 
tra. — Patto di piewa riguarda 
4 € risponde agli effetti 
al Elsa sopra indicata: — in 
riguarda in geoerale Pal: 
prima chiarezza, e richia- 
fatta di bianca rossa, alte 
ndore per il sangue di 
resto, l'induramento e 
dell'intelletto sono effetti 
eria o dela colpa: Molti 
tel in peccato tinto, Ma io 
d'apiniane che Dante volendo di. 
(rara la condizione dell’ intelletto si 












@ esser servito d' idee reali e sensi. | 


mon di altre astratte; a avendo co- 


fiuto cola cletrezaa della pietra, wow | 


i 





debba aver finito col color del peccato. 
Ottimi testi portano Ja lezione che nuî 
adottino, e l’Anonimo, tra gli altri, 
comenta così: « To veggiò ciò che i ho 
detto di sopra a te, che Ubu impetrato 3 
è la pietra è tinta di tuo, sì che non 
se’ atto n ricevare la Tuco fulgida del mio 
mistico parlaro; » cioè, tu sé” non salo 
împietrato nell' intelletto, ma anche 
tinto el color delta pietra.* 

TI. * Che il ta ne porti ec. che ti 
porti dentro a te, almeno adombrato, 
esso mio delta, — "per quello co. a quel 
fine, cioè , per dar seguo di quello che 
hai veduta, come fanno | pellegrini ri- 
isita do* sacri luoghi della 
, che portano il bordono ornato 
dii foglie di palme în seguo, di essere 
stati in quella regione abbondante di 
palmo. 

82, socra mia veduta, sopra l'in: 
tendimento mio, ° 

86. quanto più s aluta, quasto più 
ai odopera per snteorlerne i velati 00n= 
cotti, 

85. * Perchè conoschi, disse, quella 
scuola CA' hat reguitata: affinchè 1 
conosca quant'è debolela tuascuola, cio 
quella Glosofia w cui & sola guida uo 


mana ragione. * 
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CANTO DRENTESIMOTERZO. 


Quando s'aflisser, sì come 5° aMgge | 
Chi va:dinanzi a schiera per iscorta,: 


Se truova novitate in sue vestigge, | 
Le sette donne al fin d'un’ ombra smorta, 


B ‘Qual sotto foglie verdi ve rami nigri; | dò 
È Sovra suoi freddi rivi Alpe porta.) |, 

\ Dinanzi ad;esse Eufrates e Tigri 0000 

È Veder.mi parve uscir d’ una fontana, 


E quasi amici, dipartirsi pigri. 1° 
O luce, o gloria della, gente umana; 445 
Che acqua è questa che qui si dispiega 


Î Da un principio, e sè da se lontana? |. 


quae li, cioe da: una regione ad 
tan” altra. *Ossia il meridiano varia se- 
condo gli orizzonti. Il Buti legge Che 
ua e là come la spera vassì, cioè che 
ta secondo il girare della spera celo- 
te, 0 del sole, attorno la lerrà.* 
106. * Quanto s'affisser ec. Coste. 
dint. Quando lo sette donne (giuote al 
o d° un'ombra smorta , qual'è quella 
1P Alpe porta sovra i suoi freddi rivi 









Lo Per cotal prego dettomi, fu: Prega. 

Matelda che il ti dica; e qui rispose, 
Yo Come fa chi da colpa si dislega, .. 
La bella Donna: Questo, ed altre cose 


120 


117: De ia principio, da una mede» 
sima fonte: e sè da se lontana, dividen= 
dosi ia due rivi, allontana una parte 
di se dall'altra. 

119. Matedda. Questa donna dicono 
che pia sitabolo della vita attiva. Ciò nel 
senso morale, Nel senso letterale vo. 
gliono alcuni che ella sia Ja contessa Ma- 
telda, che ebbe im feudo da Pandolfo suo 
padre la Tuscana, Paro ché sì fatto opi- 
sione sia da riputorsi falso. Questa com 
tessa si collegù col pontefiga Gregorio VII 
contro l'imperatore Enrica, e persuase 
Currado Bgliuolordi lui a rivolgere con 
tro il padre quelle armi che gli erano 
atale.commesse per difenderlo. Sarà egli 
dunquo possihile che dal Poeta ghibol» 
lino, io questi contici intesi ad esultare 
l'imperialo autorità, siasi collocata in 
Juogo di granda onore una donna tanto 
nemica all'impero? Pensa cit Matelda 
lasciò in festamento î propri stati al pone 
tefico, è che, avendo Dunte biasimato Co- 
stantino perchè arricehì i pupi, mon è 
da credere che agli sia stato molto tenero 
di cotesta donulrice Mateldi, 

120. Coma fa chi da oofpaardio 
fa chi si difende da colpa apposimgià, | 

121. La bella Donna, Mata. 
L'ohi 





CANTO TRENTESIMOTERZO. 


859 


Rifatto si, come piante novelle i 
Rinnovellate di novella fronda, 


Puro e disposto a salire alle stelle. 


*come piante novelle ec. Ed ecco 





qui chiaro l'intendimento primario del ' 





Poeta in queste due prime Contiche: Il 
rinnovamento e la rigenerazione del- 


l’uomo, che smarrita la via della veri. : 





tà, e corrotto da’ pravi appetiti, 1'ag- 
girava nel disordine e nella miseria. 
Ma un tale rinnovamento non poteva 
operarsi che per l’umana ragione mossa 
e aiutata dalla divina grazia, che ri- 





chiama da prima l’uomo alla conside. ! 


razione dell'inferno preparato al pecca- 
tore ostinato, e per questo terrore lo 
dispone a grado 2 grado ai rimedj della 
cristiana penitenza; pei quali, fortemente 


145 


voluti e costantemente operati, ritorna 
a quella purità e chiarezza d'anima, 
che lo rende felice in se stesso, e lo fa 
degno di Dio.* 

145. alle stelle, al Paradiso. * Quat- 
tro giorni ha impiegato il Poeta in Pur- 
gatorio. Veilesi cominciare il primo al 
Canto II, verso 1, Già era il sole al- 
l'orissonte giunto: il secondo al Can- 
to IX, verso 13, Nell'ora che comincia 
i tristi lai La rondinella : il terzo al 
Canto XIX, verso 1, Nell'ora che non 
può il calor diurno ec. : il quarto sulla 
fine del Canto XXVII, verso 133, Vedi 
là il sol che in fronte ti riluce* 





FINE DEL PURGATORIO. 





PARADISO. 





PARADISO. 


DEL PARADISO” 


canto PRIMO. 


- 


aqnvomanItD 


Seguendo le teorie di Tolomeo, pone il Poeta Ta Terra immobile 
nel centro, e intorno ad essa, in orbite circolari e concentri- 
che, e di mano în mano più ampj e più veloci fa girare i 
cieli della Luna, dî Mercurio, di Fenere) del Sole, di Marte, 
di Giove, di Saturno, l'ottava sfera, che è delle stelle fisse, 
la nona, 0 primo Mobile, e finalmente l'Empireo. Quasi traspor- 
lato dalla forza stessa che rota î Cieli, e dalla luce sempre ere- 
scento degli occhi di Beatrice che l'accompagna, s'alsa dall'uno 
all’altro l'Alighieri, e in ciascuno di essi gli appariscono 
que beati spiriti che furono impressi vivendo dellavirtà propria 
di quel pianeta. Maraviglioso più che altrove è in questa 
parte il genio inventivo del nostra Posta, è qui singolarmente 
grandeggiano le poetiche immagini e lo stile. 

In questo primo canto dopo la invocazione d' Apollo descrive él 
Poeta come dal Paradiso terrestre s' alzò verso il primo cielo, 
e come Bealrice rispondesse ad alcuni dubbj mossi da lui. 


La gloria di colui che tutto muove 
Per l'universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 
Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Nè sa, nè può qual di lassù discende; 
Perchè, appressando se al suo disire, 
11 Paradiso è nel pensierò di Dante 













Al eontentamento dell'intelletto in Dio, 
a eul sono scala le scionze e guida la teo- 
Toga, se le virtù attivo e contemplative 
alibiùn circondata l'anima purgata dalla 
corruzione della materia, e rinnovata 
per il santo lavacrò dell’ Eunok.* 

1. * La gloria ce, La gloria del- 
l'Eterno motore risplende da per tutto 
mell* Universo e în ogni minima cosa di 





esso, gloria Domini plenum cet opur 
éjus; ma hoo da per tutto nb fa ogni 
gua opera ugualmente, Nel cielo ampi- 
reo, che più d'ogni altro cielo è illu» 
strato della luce di Dio, è il trionfo 
giore della sua magnificenza , ed ivi le 
anime sonò pienamente felici. 

6. qual, chi, 0 

T.al suo distre, vl fine di tutti i 
suoi desideri, si somrino ent, dae e Dio. 





pr 


CANTO PRIMO, 


Segnata nel mio capo io manifesti, | 


Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 


bi 
mine 


Che la materia e tu mi farai degno... © 


Si rade volte, padre; se ne coglie, 
Per trionfare 0 cesare o poeta; | 
(Colpave vergogna ell’ umane voglie); 


UA 


METE RCA] 


Che partorir letizia in su la lieta, 
Delfica deità dovria la fronda rd dI 
Peneia, quando alcun di se asseta. | 

Poca favilla gran fiamma seconda: . 


Forse diretro a me con miglior voci .,} 


I Si pregherà perchè Cirra risponda. 
Surge a’ mortali per diverse foci I 
ò La lucerna del mondo; ma da quella, ;;;; 
Che quatiro cerchi giugne con tre croci, 











debile imagine che dal beato 
10 è rimasta nella mia memoria. 

3 ‘tuo diletto Fegnoyall'alloro.® 
(Che qui posto rim luogo. di 
cagione di tutta l'invocazio- 
Altri vogliano che il die sti 


Ge che i, Ipo 
Biolipa asretgazus: degli vocsici 
pale e nè di 


| Intendi: 
(ee da fronda pensia. (l'alloro; în che fu 
Dafne fglivola di Penco) 

Tatizia dn av fa lieta, 

quando 


ia scagio pren 
alloro a'invoglia, 7 
«Forse diretro a me ec. Intendi: 
= mio, altri 
a nera ori 
a 


Cirra, città posta alle. radici 


Con miglior corso e con migliore stella 





Cu 


presa fignratamente per lo stesso ume, 
27. * per diverso foot da diverso 
sboccature, da diversi punti dell’ arie» 
zonte , secondo le diverse stagioni.* , 
38. La lucerna del mondo, il sole, 
«ho porta luce al mondo. *A chi da 
quosta Aucerna venisso il tristo sgiloro 
dell’olio e del lucignolo, «si ricordi che 
anche la bellezza e l'onore delle parole 
sono soggette al empo.* — ma daquele 
da cc»: ma da quella foco, da quel puoto 
dell'orizzonte nel quale si 
insieme quattro cerchi, cioè esso orig- 
aonte,.il zodiaca , 1’ equatore e il colure 
equinoziale ji quali intersecandosi for- 
mano tre croci, Erce ec. Giò avviene nel 
priacipio dell’atiete, è in quello di Jilira, 
40. Con miglior corso ec,* con corso 
che rende il giorno uguale alla motto per 
tutti gli abitatori della terra, con mi- 
gliore stella Esce congiunta, Dico Dante 
pel Convito che le atelle influiscono con 
miglior virtò quanto. RIA 
Vequatore, Perciò iatendi1 il ; 
congiunto alla costallazione del nin 
gua quella della libra, stelle migliore, 


| perciocchè più vicine all'equatore. 


48 


mune lezione 
era là bianco, il 
Sace, e quant tutto era la bano; è 





CANTO PRIMO. 


lo nol soffersi molto nè si poco, 
Ch' io nol vedessi sfayillar d’ intorno, 
Qual ferro che bollente esce del fuoco. 
E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d'un. altro sole adorno. 
Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava; ed io, in lei 
Le luci fisse di lassù rimote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fe Glauco nel gustar dell’ erba, 
Che il fe consorto in mar degli alti Dei. 
Trasumanar significar per verba 
Non si poria; però l’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 


S’ io era sol di me quel che creasti 


58. Jo nol solfersi, Vede |l Poeta 
afuvillare il sole di maggior luce, poi- 
chè egli finge dì essere rapito in cielo. — 
mol sofferzi molto, non tenni molto gli 
‘occhi fissi nel sole prima di vederlo mu- 
tato. Questo dico per significare la ve- 
Joeità colla quale egli saliva verso il cio- 
To: dice nè 5) poco, per significare che 
pper quanta fosse la velocità del suo sa- 
Tiro, era necessario alcun tempo affinchè 
egli potesse avvicinarsi al solo remotla 
simo dalla terra. 

61. E di subito parve cc. E subita 
mente purve che rad. Ja luce 
«del giorno, come se Quegli che può (l'on- 
mipotente Iddio) avesse adoruato i cielo 
di un ultro sole. 

66, nell'oterme ruote, mefcioli ro- 
Tanti ed eterni. 

60. * ed lo, în lel 60. Costr.i ed io 


tenendo fisse în lei le luci mie, di tassù | 


rimote, avendolo rimosse dal sole, mi 
feci, divenni tale internamente, guar: 
dando in lei, quale we,* 

67. Nel uo anpetto tc, Intendi: al- 
L'aspetto di lei mi sentii fatto divino. 
come Glauco al gustar dell’ erba. Glau- 
00, seconilo le lavole, fu pescatore; il 
“quale reggendo un giorno alcuni, pesci 


da Jui posati sul lido ravvivarsi ad un 
tratto e saltare in mare, gustò dell'erba 
su la quale erano essi giaciuti, & diventò 
un dio marino, 

69. * consorta, compagno, della me- 
desima natura, * 

70. Trasumanar ec.+ non si potria 
con parole (per verba) esprimera il ara 
snmanare, ciob il passare dall' umanità 
a grado di natura più alto, — * verba e 
verbi (sing. verto, parola), dissero egual 
mento gli antichi ,, come tuttora prati e 
prati, anelli o anella cc. 

TA. però l'asamplo ac. Intendi : però 
basti per ora l'addotto esempio di Glauco 
a colui al quale la grazia divina serberb 
un giorno il conoscere per esperienza 
questo trasumanare. 

73. S*io era ec. fatendi: 0 divino 
amora, 0 Dio , tu cha col tuo lume mì 
Jevasti al cielo, ben sai se io era solo 
quello, solumente quella parte di mne la 
“qualocoreasti Novellamente, ciob da prin- 
cipio; bem sai se io era solamente ani- 
ma, ovvero se io era anima congiunta a 
corpo. — * Novellamente significa qui 
da viltimo luogos 0 la parte dell'uomo 
creata ultima è l'anima razionale, che 
da Dio è infusa nella materia predivvo- 





CANTO PRIMO: 169 

Non corse come tu ch' ad esso riedi,,, > 

S' i’ fui del primo; dubbio disyestito» ; | 
Per le sorrise parolette breviy; 00 9 


Dentro ad un:nuovo più fui irretito;..) 
E dissi: Già contento requievi,;..>, | ini 
Di grande. ammirazion; ma ora, ammiro 
(Gom' io:trascenda questi corpi lievi. 1} 
Ond' ella, appresso. d’ un. pio saspiroyi 15.) 100 
Gli cechi drizzò yèr mescon quel sembiante, 
Che madrerfa sopra.figlinol. doliro; ..» 
E cominciò: Le.cose;tulte quante ,..,, ,,,; 
Hann' ordine, tra loro; equesto.è forma 
Che l'universo.a Dio fa simigliante.. 108 
Qui veggion.l' alle creature l'orma., 
Dell’eterno: valore, il.quale è fine, 
Al quale.è fatta la toccata norma. , 
Nell'ordine ch' io dico sono aceline 
Tutte. nature per diverse sorti, mai 410 


ae non corse così veloce al proprio 


ome tu che riedi, ritorni, al cielo, 
pr isti in terra quando Jddio 
Questa spiegazione non: è da 

Rai perchè si oppaue alla sapienza 
(trice, Ja quale disupprova. questa 
Pianoi Canto KV, Vedino 





k alveo; iciolto, Tiberato, te 
(petto Rena per 
te da sorriso, * 

irretito , come, da rete invilup: 


LA i Reich I, si 








102. deliro, che' Yaneggia, che & 
fuor di senno. 

103, * Ze cose tutte quante ec. 
Questo ragionamento di Beatrice tende 
a dimostrare a Dante come egli ve 
grave possa trascendere quei corpi 
vi; ed eccone la sostanza: ogni reato 
cosa ha un ultima Eno a cui tende : que- 
sto nell'uomo È ibciclo: È dunque 1 na 
turale che sciolto d'ogni impedimento 
Serate Jo ent cit ci a'alei al 


CA sid) 





CANTO PRIMO. 


Vero è che, come forma non s’ accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’ arte, 
Perch'a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte 
Talor la ercatura, c* ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte, 

(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se l’impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d’ un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imò! 


LxLi 


196 


Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D’ impedimento giù ti fossì assisò, do 
Com”a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 


127. Vero è ec. Intendi : vero è che 
del modo che la materia nom ae 
sîa all'uopo, nom corrisporide alla 
frione dell'artista, così avviene Lal- 
@ che, sebbene le cose sîeno indiriz= 
|a buon fine, la creatura da questo 
Iottara 5 a quel'modo che dalle nubi 
lede cadere il folmine, il quale, es- 
flo fuoco, nataraleente tenderebbo 
alto: percivechè essa ereuttità Ha po 
{di piagare in altra parte, se lim: 
n datole da Dio di tendere al cielo è 
lo'a Letra da falò piacere. —*lafor 
L quella «he sî sarebbe voluto dare 
artista alla materia.* 
(929: * a risponder la materia è 
ia, non ‘8 varrendevole, non si pre» 
pre 


1190: * ta questo corso, dalla via se- 
lille dall'istiato.* 
pid 


132. ‘così pinta , sebbene così na: 
taralmente inclinata. * 

133. * E sl come veder ec. E ciò 
nell'istosso modo avviene, che noî ve- 
diamo ec.* 

136. * Von dei più ammirar eo, 
Ciò una volta'inteso, tu non devi più, 
se ben penso, maravigliarti del tuo sa» 
lire, che è cosa naturale come lo scen- 
dere d'un riva dall'alto di un monte 
nella vulle.* 

139. Maraviglia sarebbe ec: Inten: 
di: sorebbe da Me se ora, ts 
sendo tu privo di quell'impedimento, di 
quella gravità che ti davano i peccati di 
cui sei purgato, giù ti fossi nssiso; co. 
me sarebbe da muravigliaro se il fuoco 
vivo, che per sua tiatura tende allo fusù, 
si posusse quieto in terra. 

152. * Quincî, dopo ciò detto.* 


i 


CANTO (BISCONDO,, 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 
Metter figuri delia) | 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all’ acqua che ritorna eguale. 
Que’ gloriosi che passaro a Coleo, I 
Non s’ammiraron; come voi. farete, 
«Quando Jason vider fatto bifolco, 
La concreata e perpetua sete 


Del deiforme regno cen portava). 
Veloci quasi come il ciel vedete... | 
Beatrice in suso, ed io în lei guardava; 


E forse în tanto, în quanto un ‘quadiral posa, 


E vola, e dalla noce si dischiava, |. 
Giunto mi vidi ove mîrabil cosa | 0» 

Mi torse il viso a se; e però quella; 

Cui non potea mia cura essere ascosa, 
Volta vèr me sì lieta come bella: 

Drizza Ja mente in Dio "grata; mi ape 


t 


fu iaoat 
ità, è lo chiarimento dell’intel- 


er le scienze, nel che solo è la vera | 


mio eute razionale.* 
<*Fivesì qua. I savio vive di 
(pane, ma non può fiachi sta su 
\torra saziarsene a voglia sua." 

i per l'alto sal; perl alto mare, 
ITRETIIORA 
isenvando mio sléo, continuando 
te il solco! dalla mia barca" aperto 
pua, Ja quale per sua natura tende 
îamarzi. *Con ciò vuol dirci della 
Nodi seguito o tici sai altissimi 






‘gloriosi ee, nr QuE Greci che 
si Colco pellcon: 
wello d'oro gli Argonauti, 
n xl meravigliurono, quando vi» 
310 Giasone; domati i tori che 
(no five dullè nutici, arare la 


Viti @buarianti eos atandi 1 io- 
ear 


li 


eci de ego dle Lenti, del quale 
do è quasi il costitutivo e la forma, 
ci portuva Peloci quast come vedete 
essere il cielo, che in 24 ore ciò dice 
secondo la falsa opinione de’suvi tempi) 
compie l'immenso suo giro intorno alla 
terra, * Nell” anima nostra è concreata, 
ingenito, la tendenza alla somma beati» 
tudine, al primo very.* |. 

23. * Z forso in tanto ec. E forse în 
tanto tempo ia quanto um quadrello st | 
dischiavaysi disfrena Clin 
meta si ferma,® 

di, nb; Cid qui RCN e 
Vostra ove il quadrello sì pone. | 

126.* Mi torse il viso a se, trasse a 
se i miei occhi.* 

27. tata cura, cioè la mia curiosità:: 
cera leggono altri colla Crusca, e forse 
n0n henes pertiocchi: ovra non eipri- 
me acconciamente la passione del Poeta, 
che è la interna brama di supere. 

29, * Drisza la mente in Dio gra» 
tnec. Volgi a Dio l'anima’riconoseente; 
ringrazia colla mente fddio Che al du 
comglunti, che ci tra conditi nella Luna, 


i omonio ra 
SII SEI 
e 
che la imbe fosso solida veramente, 





CANTO SECONDO. s75 


Di questo corpo che laggiuso in terra Ci) 
Fan di Cain favoleggiare altrui? | 
Ella sorrise alquanto, e poi: S' egli erra 
L’opinion; mi disse, de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 
Certo non ti dovrien punger li strali. | | w 
D'ammirazione omai; poi, dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’'ali. 
Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io: Ciò che n'appar quassù diverso 
Credo che il fanno i corpi rari è densi. CU 
Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder luo, se bene ascolti 
L'argomentar ch' io gli farò avverso. 
La spera oltava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 05 
Notar sì posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser fanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 
Virtù diverse esser convegnon frulti FO] 





{Fan di Cain ec.sciub, danno vc- 
|velgo di Favoleggiare che nella 
Caino con una forcala di spine. 
| Dave chiave di senzo ec, dove 
a del sensa non giunge a diseo» 








ò, chela ragione, seguitando 
9 coll ola scorta deve, poco 


peo 


raggi del sole, nom sic0o alti 


a retlottor Ja luce come lo sono i densi.* 
68, * avorio, contratio* — — 
64. Za spera ottava, 11 ciela delle 

stello fisso. 

iena ia 
mella maggiore a minore lucenterra : — 
nel quanto, tella quantità, nella mag- 
giore o minore grandezza. 

166. * Notar si posson cc, 1 sì vadono 
di diversi aspetti © per Ja luecntezza e 
per la male.® 

67. Se raro è denso ec: Intendi : se 
tanto, se solamente lo rarità e la bonsità 


cotàle effetto. 

68. Una sola virtù ec. Una sola 
virtù d'infivîre sopra la terra sarelibie in 
tutti que'lumi e, secondo Ja maggiore 
® minore densità, sarebibio più e meno 
distribuita. — ed altrettanto, e guanto 
fossela qualità e quantità di ciseheduno. 


TO. Pirtù diverse ce. a come 
viene che virtù diverse seno effi & 


















90 
dia r 
Tro specchî prenderai, © due. rimuovi | © 
Da te d'un modo, e ininiviaio o 
n go etratio ti ptical ili oschi Wal ritagevi. 
Rivolto ad essi. fa che dopo il dosso, 400 
Ti sten un lume che. tre specchi\accenda, 


E forni a te da tutti ripercosso, |. 
Benchè nel ‘quanto tanto non si stenda 

La vista più lontana, lì vedrai 
(1 (Come convien ch' egualmente Fippiende: 
(Or, come ai colpi degli caldi rai. 
da ‘ Della neve riman nudo il suggetto, | 
È tuo dulibia pate liberati l'e 
la quale è-il. fondamento ® 
iclennti diiuia Gabri ana Ai 

99. glî occhi tuoî ritrmopd, agli occhi 


i Digi 
di ab Va più led VANS 


.  Illumind,,, 
4 Lar mal Uifpneie du 
* | dallo da natia PE ‘più lontano ani 

















T 


“E 
118. che, affinelib. —* Con 





CANTO PRIMO. 


Vero è che, come forma non s’ accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’ arte, 
Perch”a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso sì diparte 
Talor la creatura, c'ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte, 

(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se 1 impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d’ un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 


ni 


436 


Maraviglia sarebbe in te, se privo 


D’ impedimento giù ti fossì dssisò, 


140 


Com'a terra quieto fuoco vivo. 
Quinei rivolse invèr Io cîelo il viso. 


127. Fero è ec. latendi ; vero è che 

a quel modo che la materia non ve 

concia all » non corrisporide alla 

 fatenzione dell’ artista, così uvviene Lal» 
volta che, sebbene te cose sieno indirie- 

zte a buon fine, la creaturo da questo 

ai allontana : a quel modo <he dalle nubi 


"si vede cadere il fulmine, il quale, es- 
seoilo fuoco, nataralmente tenderebbo 


all'alto: porciorehè essa èreattra hu po 
stere di piegare in altra parte, se l'im 

datole Ja Did di tendere al cielo è 
tario a Letra da Falso pivcere, —"/zyor 
dai, quella che sî sarebbe voluto dare 


— dafl'artista alla moteria.* 

129 *@ risporder la materia è 

| sordla, ton è arrendevole, non si pre- 
iene» — 


132. *così pinta, sebbene così na» 
turalmente inelinata.* 

133. * £ 4) come veder eo. E ciò 
nell’istesso modo avviene, che noi ve- 
diamo ec,* 

196. * Non dit più amumirar cc. 
Ciò una voltà fntaso, ta non devi più, 
se lien penso, maravigliarti del tuo sa- 
lire, che È cosa naturale come lò scen 
dere d'un rivo dall'alto di un monte 
nella valle.* 

139. Maraviglia sarebbe ec. Tnteo- 
di: satelbe da mu Ne de Ord, es 
sendo tu privo di quell'impedimento, di 
quella gravità cho ti davano î pecenti di 
cui sei purgato, giù ti fossi assiso 3 co- 
me satolibe da maravigliure se'îl foco 
vivo, the per sua natura tende allo insù, 


130: * da questo corso, dalla via se» | si posusse quieto in terra. 

dall'istinto.* 142, * Quinct, dopo ciò detto,® 
Mirren A i 
ariete id 





al loco prineipio; che. Dia n 
Tutte nature, tate le cose di NE 


lità. * 
Ti. i siirdt porti ia divers Sn ip 
delle cme’ che LL 


sie e 
nell’immensità 
“i 





CANTO PRIMO. 


Vero è che, come forma non s° accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’ arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, e’ ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte, 

(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se 1 impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 


d7i 


156 


Maraviglia sarebbe in le, se privo 
D’ impedimento giù ti fossi assisò, 140 
Com'a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse invèr lo cielo il viso. 


127. Fero è ec. Intendi: 
a quel modo che la mi 
conela all'uopo, non corrisporide alla 
intenzione dell'artista, così avviene tal- 
wolta che, sebbene le cose sieno indirin= 
mate a buon fine, la creatura da questo 
si allontana sa quel modo che dalle nubi 
sì vede cadere il fulmine, il quale, es- 
aeodo fuoco, nalaralmento tenderelbe 
all'alto: perciocchè essa creuttirà hi por 
stere di piegare în altra parte, se Pim: 
peto datole da Dio di tendere al'cielo è 
torto a terra da falso piocere, —*/a yin 
dna, quella che si sutebbe voluto dare 
dall'artista alla materia* 

189 "a risponder fa materia è 
aprilia, non è'arréndevole, nom si pre» 
prateria 

130: * de questo torso, dalla via se- 
> goatale dall’ istinto.* 








-__mag — 


132. *così pinta, sebbeno così na- 
taralmente inclinata. * 

139. * E sì come veder eo. E ciò 
nell’ istesso modo avviene, che noi ve 
diumo ee* 

136. * Non dei più ammirar ec. 
Ciò una volta intimo, tu non devi più, 
se hen penso, maravigliarti del tuo su- 
lire, che & cosa naturale come fo scen> 
dere d'un rivo dall'alto di un monte 
rr dc 

Ma sarebbe ec. Toten= 
di: nitriti so ora, ee 
sendo tu privo di quell'impedisiento, di 
quella gravità che tî davano i peccati di 
cui sei purgato, giù ti fossì assiso ; co- 
me sarebbe da maraviglinre so il fuoco 
vivo, che per sua natura tende allo insùà, 
SÎ posusse quieto în verra. , 
162. vTaaiei dopo ciò detto/* 





me 


Vivesi qui, ma mon sen vien satollo, 
Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 
Que' gloriosi che passaro a Colco, 
Non s’ammiraròn, come. voî farete, 
Quando Jason yider fatta bifolco, 
La concreata e perpelua sele 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come il ciel vedete, | + 
Beatrice in suso, ed io în Ieî guardava; 
E forse intanto; în quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, >. 
Giunto mi vidi ove mirabiteosa 00 
Mi torse il viso 186; e però quella, 


Cui non polea mia cura essere ascosa, . 


Volta vèr me sl lieta come bella: 
Drizza la mente in Life L, mi disse, 
bi 


du att LIL 


s73 


» 





‘diver, & 10 schiariopento dellintal- 
Vetta per le «cionze, nel che solo è la vera 
vita d' uo ente razionale,* 
12." Pivest qui Wsavio vive ai 
, ‘pane, ma non può finchè sta su 
Seat tere saziarsene a voglia sua," 
13: per l'alto sale, perl'alto mare. 
"Dal lat. salum.* 











(cargo dalla mia barca aperto 


—nell'eequa; Ja quale per sua natura tende 
i.*Con ciò vuol direi della 


‘di seguirlo nei suoi altissimi 
‘gloriosi ec. Qua” Greci che 


“doro, gli Argonsuti, 


18. servando mio solco, continuando | 


sndurono u Colco pelcon- | 


gno seo Mi ILO 4 del quale 

bè quasi il dn forma», 
di ponte Pelocî quasi como vedete 
essere il cielo; che in Q60re (ciò dice 
secondo la falsa opiuione de’ suoi tempi) 
compie l'immensa suo gito intorno alla 
terra. * Nell'anima nostra lb concreata, 
ingenita, la tendenza alla somma beati- 
tudine, ul primo vero.® 

23." E forsein |toase Seb Eoesat 
tanto tempo in quanto un quadlrello «i 
Pini i are ei 
meta si ferma. * 

24, nocé, dis quell'sco delli ae 
lestra ove il quadrello sì pone. Ù 

26. * Mi corse il viso a se; tre a 
50 È raieî ocehî,® | | sl 

ST cinta Girajciol la catò casio: 
cora leggono altri colla Crusca, 0 forse 
nòn bene; perciocchè ov non espri> 
me acconciamente ba passione del Poeta, 
che è la interna hrama di sapere. - 

29, * Deiusa de mente in Dio gra» 
ta es. Volgi a Dio l'anima riconoscente, 
ringrazia colla mente Iddio Che n° %e 
congiunti, che ci ba condotti mella \mna,, 





pu” 


CANTO SECONDO, sr. 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 
Metter poteto ben per l'alto;sale, 
Vostro navigio, servindo mio solco | 
Dinanzi all'acqua ‘che ritorna eguale. to 


Que” gloriosi che passaro a Calco, 
Non s'ammiraron, come. voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 
«La concreata e perpela sele. . 
Del deiforme regno cen portava. Ca) 
Veloci quasi come il ciel vedete, |». 
Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in'tanto, în quanto un'qualirel posa, 
E vola, è dalla noce sì dischiava, 
Giunto mi vidi ove mirabil cosa Mak si 
Mi torse il viso a $ey e però quella; 
Cui non potea mia cura essere ascosa; - 
Volta vèr mo sì lieta ‘come bella: ©. 


Drizza la Hi "in DO RI mi disse, 


rità, è lo schiccibarto dell'intel- 


por le acienne, ne be solo è a và | 


Pu cute razionale.* 
BL Pivesi qui, W savio vive di 
la pirzie, ma mon può fiachè sta su 
Sr terra sariarsene a voglia nua,* 
& per l'alto sale; por l'alto mare. 
Vat, salum.* 
fi servando mio solco, continuando 
e il solco: dalla mia barca aperto 
a; la qualo per sua natura tendo 
Con ciò vuol direi dello 
slià di cera nei suoi altissimi 
ho ' 


\glordosi ecs Que? Greci cho 
‘andarono # Colco pel'con- 
dell'vello d'oro; glì Argonuuti, 


si meravigliarono, quando vi- 
ne, domati i tori che 


vi meraviglio. 
rad delle nuove cose che adrete.* 

Di Za comcreata e. latendi il in- 
* perpetua brama del deffbrate re 


N 


Tier ava 

io ati, del quale 
find pv il pro ela forma, 
ci portuva Weloci quasi come vedete 
essere il ela; dhe dn lore (ciò dice 
secondo la falsa opiuione de’suoi tempi) 
compie l'immenso suo gico intorno alla 
terra, * Noll* anima nostra è conoreata, 
ingebita, Ja tendenza alla somma Leati» 
tudine, al primo vero,* 

83." forse intanto e0E forselin 
tinto tempo: in quanto un quadrello si 
dischiava,si disfrena e vola, e toccatala 
meta si ferma.* 

28. noce, dicesi quall'eno della la» 
lostra ove il quadrello si pone. n 

26, "Mi torse Îl viso a se, trasse a 
sei miei ocehî.* 

27. mia cura, cioè la mis carico 
ovra leggono altri colla Crusca, © forse 
non beney perciocchò osa non espri- 
me acconciamente la passione del Ponta, 
che è lo interna brama di sapero, 

29. * Drissa la mente în Dio gra» 
ta vc. Volgi a Dio l'anima riconoscente, 
ringrazia colla mente Iddio Che n° Au 
congiunti, che ci ha condotti nella luna, 








she 1 grimo poet cho trnii do 
co elet Vf 


vt mscinprianiai si stendesso sopra 


di noi. sign 
32. La Crusca alla woco Solido, re- 
cando questo verso, spiega sodo, saldo, 
contrario di liquido e di fluido. Non è 
«be la nubo fosse solida veramente, ma 
tale pareva al Poeta, che nel seguente | i 
verso l'assomiglia ud Ae 


rita. totendi : per entro sb la luma eters 
vamente durevole, lucida e bella ome 
una margherita , cioè una’ irene Ù 





pr” 


CANTO SECONDO. bb) 
Di questo corpo che laggiuso in terra. so 
Fan di Cain Favoleggiare altrui? . 


Ella sorriso alquanto, è poi: S'egli erra 
L'opinion, mi disse, de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 
Certo non ti dovrien punger lî strali, > Ta 
D'ammirazione omai; poi, dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’ali. 
Ma dimmi quel che tu da le ne pensi. 
Ed io: Ciò che n° appar quassù diverso 
Credo che il fanno i corpî rari e densi. 60 
Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L’argomentar ch’ io gli farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto » 
Notar si posson di diversi volti, 
Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 
Virtù diverse esser convegnon frutti n 


1. Fan di Cain ce.s cioe, donno oc- | a refletter la luce come la sono i densi.* 





65, nel quale, cio nella qualità sus, 
uellu maggiore è minore locenterza = 
nel quanto, nella quantità, mella mag: 
giore 0 minote 
I, dietro a' sensi eccr quindi 168. Nota st ponsoni ec. sel vadinò 
‘lb, chela ragione, soguitando | di diversì aspetti 6 por la lucentezza @ 
sola scorta de'sensi, poco | per la tmole,* 
ti 07. Se miro è denso ec, Intendi » se 
tanto, se solamente la rarità e la densità 
cotale effetto. 
68. Une sola virtù ec. Una sola 
virtà d'inluico sopra la terra surelbe io 
tutti que’ Jumi e; secondo la maggiore 


densità, sarebbe meno. 
È dl re i 
Am Nest 
pi e 
FIR diverse seno 9 





senior STI 
Pino. Haltrui, raso, Henin Era 


Pica tu, regina ietror , 
Quivi lo raggio più che in altro parti si 


Esperienza,ise giammai la pruovi,, 1; > 85 
Chi esser suol tata rivi Arosa. 
Tre specchi prenderai, e due rimi I 
Da te d'un modo, e l'altro cr n 
Tetambo li primi gli occhi tuoi. ritenovi. 
Rivolto ad essi fa che dopo Îl dosso, My 400 
Tirsesiani ne bri fi grati, 
E torni a te da tulli ripercosso, | 
Benchè nel' quanto fanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai. 
(Come convien ch' egualmente risplenda. . 405 
Or, come ai colpi degli caldi rai. ia LANA 
Della neve riman nudo il suggetto. 
arti 1 Ù 
pira Baron ego ne o dit a 











trata (108, smi ni 
mi pri LEE ie n 
ja 


sare ie De più. fanti 





109, Così rimaro eci Intendi: così 
te, restato nudo, rari 
luo erzore, voglio rivestire, 


“ori 
Pipe 
rip Mad] pn = + 
_ 119: Dentro dal ciel ec., dentro it 

Tsotto 3 


ra ec, 





pr — 
CANTO SECONDO. s70 


Sì che poi sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtà de' santi giri, — 
Come dal fabbro l’ arte del martello, 
Da’ beati motor convien che spiri. | 
E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 130 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l’image, e fassene suggello. 
E come l’alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra , e conformate 
A diverse potenzie, sî risolve; . 455 
Così l’intelligenzia sua bontate 
Maltiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sovra, sua unitale. 
Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch’ ell’avviva, Ho 
Nel qual, si come vita in voî, si lega, 
Per la natura lieta onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 


— B26.* Sì che poi sappi sol ec. Go- 136. *e conformate A diverse po- 
siechò tu possa poi per te steso, sol, | tenzie, e ordinato e disposte a diverse 
senza bisogno di acorta, tener /a guado, | facoltà ed uffixj, come a vedere, w udti- 
temer la via per cui si guada dritto il | re ec” o 
fiumealla riva, Fuor di allegoria 1 si che 135, st risolve, si comparto, si 

dietro il mio ragionamento in | spiega. 

è filosofar da Le stesso in questa 136. Così 1° iatelligenzia cc. Così 
L'intelligenza motrice del cielo, 
sonza dipartirsi dalla unità della sua na- 
tura, senza cessar d' esser una, spiega, 
diffonde la propria bontà 0 virtà, mol- 
tiplirandala per le molio stelle, *e dif 
fervoziandole secondo lediffereaze loro.* 

> 139. Fini diversa ec. Lotendi : Ja 

virtù diversa che proviene dall’ angelo 
motore produce diversi effetti. in cia» 
scuno do'divuni corpi cd’ ell'avvlva, e 
mes quali ella si lega, come mei vostri. 
corpi umani si legà l' utrima 4 produrre 
la vita, ) 








telligenza motrice, 2 

143, *Za virtà mbetn vc. la wird 
amgpolica mista, 0 infusa nella stella, sfa- 
villa per esa como la letizia în viva 


CANTO TERZO. 


A se me tanto stretto per vedersi, » 
Che di mia confession non mi sovvenne, 
Quali per vetri trasparenti e fersi,, n ì 10 


O ver per acque nitide e 


LONII 


Non si profonde cheri fondi sien persi, 
Tornan de' nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 


Non vien men forte alle nostre pupille; 


416 


Tali vid'io più facce a parlar pronte, 

Perch'io dentro all’ error contrario, corsi 

A quel ch'accese amor tra l’uomo e il fonte. 
Subito; sì com’ io di lor m' accorsi; 


Quelle stimando specchiati sembianti, 


Per veder di cui fosser, gli occhi torsî; 
E nulla vidi, e ritorsili avanti 

Dritti nel lume della dolce guida, 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 


per esser distintamente vedute, mi ol” 
bligarono a si stretta applicazione, che 
non mi sovvenne più di quel. che vo, 
Neva confessare n Veatrice.® 

10, * Quali per petri trasparenti e 
tensi ec, Non.ci son termini che lustino 
a lodar la bellezza w la ovidenza di questa 
com) ione, Ella è cosa propriamente 
di Paradiso , che può gustarsi, ma non 
ridirsi.* 


12. Non sì profonde cc. ton tanta 
profonde che il fondo di esse si perda di 
veduta. 


13. * Tornon, intendi, riflettute.* 

—le postille, i segni , i lineamenti. 
4B, © men forte. Gosì la Nid., ii te 
sto Viv,, il Buti, od altri ; dalla qual lex, 
viene più chiaro che dalla Com. 


cil paragone sta più nei tere 
_- i forte equivale a fanto de 


soa nt edit. avendo seguita la 
men ‘tosto, Lita emi: men 


se 


pat “i detio 
Chea Ta vatò d' ni 
ls osi, LT 












le e languido, nascono da poca forza 
del raggio roflexso, perciò il Poeta ba 
confrontato }l tornm» debole delle po- 
stille all’ occhio, col venir Lento della 
perla. Il Biagioli svolge benissimo la 
frase così « Lo postille del nostri volti 
tornano debili sì, e tornano sì, tosto, 
che perla posta în bianca Là non 
torna meno delrole, e meno tosto.* 

16. * Tali, così \eani e languido 
nell’ espressione dei Tincamenti : — a 
parlar pronte, che mustravano gran vo- 
glia di parlare.® i 

47. Perch”lo dentra ec. Intendi: per 
Ja qual cosù Jo corsi ‘error contrario 
a quella di Narciso, ehe, mirandosi al 
fonte, credeva che I" immagine sua fosse 
persona è ed so credeva che le persone 
ch'eran ivi, fonera immagini," quel 
ehl'accese amor, a quellerrore cinganno 
per cui 3’ accese amore cc.* 

20. Quelle stlmando teme 
bianti, stimando quelle facce immagini 
di vii Paskn it.) a lucido corpo, 

dI ih fd torsi, toi volsi indio» 
tro per le persone cho CADI 
UCRO Sa ST cr Tae 











pe 7: 


CANTO TERZO. 


Che vuol simîle a se tutta sua corle. 


Jo fui nel mondo vergine sorella; 

E se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l' esser più bella; 

Ma riconosceraî ch’ io son Piecarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati’ 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del su’ ordine formati. 

E questa sorte; che par gîù cotanto, 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e voti in alcun canto. 

Ond* io a lei; Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende mon so che divino; 
Che vi trasmuta da” primi concetti. 

Però non fui a rimembrar festino, 

Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici, 
Sì che raigurar m' è più latino. 


& 


LA vergine sorella, cioè suora, mo» 


| 

#7. "E sela mente tua ec., 0 semi 
con attenzione.* 

L * Non mi ti celerà l'essor più 

| La bellezza che mi si è ia cielo 

; mom farà 3) cho tu non mi ri- 


Piccarda. Fu della famiglia 
tese al bi 106. 

più tarda, Nella 

are pa più piccela 

î, e (secondo la falsa apinione 








iatendereî, che altro non 
n cho dò che È 
tedello Spirito Sentò.®' 
lan del si ordine formati. 








monastici, in alcuni de” quali si chia 
mamo formati i monaci professi. *Lowe- 
ralmente: son lielî, i nostri affolti, ta 
quella forma che l'eterno Amore a loto 
prescrisse. La celeste gloria delle anime 
è maggiore o minore, secondo l'Amore, 
ma qual siasi il grado di quella, fa pio- 
namente contenta l' anima.* 

55. E questa sorte, che par giù 
colanto,ec. se questo luogo che par giù 
cotanto, cioè tanto Basso, cì è dato fn 
sorte perchè i nostri voti furono negletti 
da noi, e in parle pon esservati. 

60. sta’ primi concetti, da quelle 
prime immagloi che concepì l'animo di 
chi guardò voi nel tempo che eravate 
tra i mortali. 

Gi rimembrar , a ricordarmi 
della vostra immagine, a ravvisarii, 
—festino, presto, pronto,* 

. clò che fu mi alci, il mavife- 
atarmi il nome tuo e far menzione di 
alcuni casì della tua vita, hi 

63, <m' è più latino, ciok mi è più 
facile, più agevole, E nol Convilo disse» 




















CANTU TERZO, 
Perch' una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a lulto il regno piace, 
Com'allo re che n suo voler ne invoglia. 

In la sua Volontade è nostra pace; 

Ella è quel mare al qual tutto si muove 


Ciò ch'ella eria e che natura face. 
Chiaro mi fu allor com’ ogni dove 
Im cielo è paradiso; e sì la grazia 
Del sommo ben d'un modo non vi piove. 0 
Ma si com'egli avvien, se un cibo sazia, 
(E d'un altro rimane ancor la gola, | 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 
Così fec' io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela CÒ 
Onde non trasse insino al co la spola. 
Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 


- n 
8 retta Laonde il ri 

che qui sifa ci sog//a in co» 
di cielo în cielo, piace a tutto 
a tutta la compagnia de cele 
a Dio che e" invoglia del suo 














che! suo voler ne invoglia. 
dezione è della, Nidobeat, del 
iva dello Stuardiasn € de’ Pa- 
1 Q/67. La Comuna: ch'a sno 


“i 
In la ema. È della Nid., del 
(Viv, @ dei Pat, 3,9, 67. La Com, 


GORE N è quel mare lu volontà 
Div ir il centro d cul. tendono, come 

tatte le cose chela ha 
po da te stessa o pel ministero 


89,6 aM/agrazia cc, Jatendi: e puro 

ito dì, Dio sommo bene non 

(tomo egualmente partecipi tutti î corchi 

celesti. Questa lezione e sì, fu trovata 

| dal Lombardi in nn mss, della Corsiniana 





di Rome, Lasmagigibr pucta delle ediz 
leggono. ele, voce lat, la stampano. im 
carattere minuscolo, oxpiogano : benchè. 

92. agoda, la brama, 

03: * Che quel st chiera cur che si 
chiede quello che appetisor, e si ringra» 
zia dî quello di cho giù siora pieni.* 

95. qual fu la tela cc.? metafora, 
che fntenderai: qual fa la cagione per 
sui essa (Piocarda ) abbandonò J' inco- 
minciata vita claustrale, —* Qado non 
trasse ce, che ella non finì di riempire. 
La, spola si tira attravorio |' ordito = 
Onde, per la quale: insino al co, sino 
a onpo sino alla fino d'esa tela,* 

97. dnciela ec, dostlanm, lano, alberguno 
in più alto cielo una Questa o 
Paros alla cui norma , secondo le 
cui regole, nel mondo sé veste è vela, dî 
ports abito e velo monacale. * 5, Chiara 
d'Assisi; nata nel 1193, fondò»sotto la 
direzione del ano concittadino $. Fran- 
cusco un monzatero per le vergini, e una 
regola che si dilluso estesamente. Morì 
nel 1223, e poco dupo per decreto di 
Alessandro LV ebbe gli onori celesti.* 





CANTO TERZO. 


Contra suo grado e contra buona usanza, 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 
Quest’è Ja luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 


Generò il terzo, e ultima possanza, 


Così parlommi, e poi cominciò: Ave, 
Maria; cantando; e cantando vanio 


117. Non fu dal vel del cuor cc, 
Intendi : il suo cuore fu sempre quale 
ai conviene essere a monaca osservatrice 
de’ suoi voti. 

118. Gostanza. Fu figliuola di Rug- 





monaca în Palermo, fù tratti a forza dal 
monastero e data in moglie all’ impera- 
tore Arrigo V, *detto altrimenti VI 
come re di Germania * della. casa di 
‘Svevia, figliuolò di Federico Barbarossa. 
* Varj storici narrano che; morto sen- 
sà figli Guglielmo Il, nipote di Co- 
stanza, occupò il regno Tuncrediz 
ima poichè non obbediva alla Chiesa, 
l'arcivescovo di Palermo, capo del par 
tito a lui contrario , levò Costanza dal 
mel 1186, o la maritò al figlio 

(dd Barbarossa , onde il regno di Sicilia 
e di Puglia passò alla casa di Svevia. 
lina più soguco artica, ew migliore 
|\strilio della toria ci ha fatto conoscere 
«be la supposizione della professione 
| monastica di Costanza, come anche della 











| on ciò far credere che Foderico 11, che 

| mascova di Costanza, fomse l’anticristo, 
(di cui appunto sì favoleggiava che na- 
\ acer devea da una monaca vecchia. Co- 
| sisoza nacque veramente nel 1156, si 
| Arrigo nel 1185, cioò in età 
È anni; nb vise mai in un mo- 
pastero, ina sempre nel regio palazzo : 
\Erak ipai regi, dice Rich.-de S. Germ., 
amita queedamin Palatio Panormitano, 
“quam idem rex Guillielmus Henrico 
Alanannorum regi im confugem tradi» 
(tit. E il Falesndo parla di Gostanea 








come di una principessa educata in tutte 
lo delirio regali.* 

119, Che del secondo cc. Intendi: 
che del secondo regnante, vento , ossia 
venuto, dalla casa di Svevia, generò il 
fu Federico H, ultima pos 
cioè ultimo imperatore di detta 
casa, — sento, invece di penuto, come 
contento invece di contenuto, — Soave 
è forse un latinismo che Duote ha deri- 
vato dulla parola Suavia, sinonimo di 
Svevia, Gli altri commentatori dicono 
che vento è qui delto a significare ga 
bia, violenza, forza distruggitrice: altri 
foveoo l'panes ronible lgia 
to. Ma è da biasimare questo arbitrio. 
è to inelinervi a eredere che vento fosse 
qui nome, e che così abbia Dante voluto 
chiamare que” tre imperatori Svevi, per- 
chù potentissimi sconvolsero come venti 
turbinosi singolarmente 1° Italia, E ol- 
trechè il concetto ci guadagna di forza 
postica, si leva così un piccolo dubbio 
come siasi potuto dire secondo venuto di 
Svewin Arrigo Y, mentre è il terso di 
quella casa, che cominciò l'impero in 
Corrado II, Del resto, anche il profeta 
Ezechiele, da cui Dante tante immagini 
tolse, designò col nome di ventus tur 
binis, il re Nabucoodonasor. Quanto 
poi a Soave per- Soaria, 0 Sarda, 
dal latino Suevia, fu usato anche in 
prosa da Danto medesimo nel Convito + 
Poterigo di SOAVE ullimo (perde 
tore #0.* 

123. Poe la 
nine par che il Pacta voglia far notare 
che l'apparizione di queste anime era 
qui istantaneo; chè la loro dimora era ne) 
cielo empireo, come dirà nel Canto LV. 

















1, * Perchin 9’ io wi tacca, Cone, 


CANTO QUARTO. 


Di fieri lupi; igualmente temendo: 
Si si starebbe un cane intra duo dame. | 

Perchè; sio mi tacea, ine non riprendo, 
Dalli mici dubbij d° tin ‘modo sospinto | 
Poich* era necessario, nè commendo. 

I° mi tacca, ma'il'mio disir dipinto!» 
Mera nel viso, e il dimandar con ello 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fe sì Beatrice, qual fe Daniello; 
Nabuecodonosor levando d'ira, 

1 Che l'avea fatto ingiustamente fello. 

E disse: lo veggio ben come ti lira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Se slessa lega si, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se il buon voler dara, 

La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar fi dà cagione, 

Parer tornarsi 1 anime alle stelle, 
Secondo la airone di Platone. 


ea ian deitivo mm 
dimenticato sogno.* 


- 


40 


16 


A che foce indovioando e ipiogando il 


e int. Petché, lsoade, e io, sospinto 

d'un modo da’ miei dubij, mi tacca, 

nom mi riprendo, nè mi commendo, 

‘ciò ara di necessità. Le azioni 

xolute da un'assoluta necessità non me- 
ritano nè lode nè biasimo,* 

11..* cdl dimandar. con ello ecu: e 

il dimandar con quel disio dipinto tu] 

sollo era più vivo | pressante, ché se 





Mica rs alri sogno (di cui 
Gi era dimenticato]. e 
93 così Beatrice conobbe | dubbj 


di, Dante.c li sciolse, Altri Ugg: 
rin inno i 


15, tngiustamente gallo» ingiusta» 
mente erudele contro gl’iodovini cal» 
dei, i quali, per non aver conosciato 
qual fosse 51 sogno di esso ro, farano da 
lui minucviati di morta, 0 

16, 16 tina, ti spinge a domandare. 

18.1 Sa stessa lega st, così da se 
medesima s"începpa. — tua cura, la tua 
inquieta voglia, *— clie for non spira, 
che non si manifesta con parole. 

19. Se il buon voler dura, se il buon 
volere di omervare i voli monastici con- 


tina in me, ec, * Questo è Il primo dei 






Nar Dante, 37) 
Secondo fem pi 
che lo animo alvitussero naz 
dRinfotmare i corpi ca 
quelli discarcarale 
tomassero alla a 
per determina to Lempo, è 
Bilo, sQueè l'altro; 





CANTO QUARTO. 
Di fieri lupi ; igualmtente Lemerido: 


Si si starebbe un canò intra duò damib. | 


Perchèy s"io mi tacea, ine nom riprendo, 
Dalli miei dubbj d’ tin modo sospinto; 
Poich' era necessario; nè commento.’ 

I° mi tacen; mail mio disîr dipinto | 
Mera nel viso, e il dimandar con ello 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fe sì Beatrice, qual fe Daniello; 
Nabuccodonosor levando d'ira, 

Che l'avea fatto ingiustamente fello. 


a 


40 


E disse: lo veggio ben come fi lita 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Se stessa lega sì, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 20 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti.dà cagione, 
Parer tornarsi l'anime ‘alle stelle, 

\ «Secondo la sentenza di Platone, 


e iuvemtndunme, daipi. 
ST. * Perchè, 2 io ml fucca, Conto, 
Tuonde, ae To, sospiato 
Fun modo. da’ iui: dubbj, mi tacca, 
mon mi riprendo, nb ‘mi commendo, 
perchè ciò ora di necessità, Le azioni 
volute da un'assoluta necessità non me- 
ritano nè lodo nè hiasimo,* 
41.” dl dimandar. con ello ces: e 
il dimaodae. con quel disio. dipinto cal 
vollo era più vivo.è|pressànte, che! se 








| d'informaro i corpi. 


levò d'ira Nabucco; | 


il che face fadozianda e spiegando il 
dimonticato 

45. pui rico fallo, igine 
mente crudele. contro gl’ indovini cal- 
del, i quali, per non aver conosciuto 
qual fosso il sogno di esso re, furono da 
lui minseciati di morte... 

16, tl dira, ti spingo a domandare. 

T teso lega sì, qunì da se 
nosppa, — fue cara, la tua 
impuieta voglia, * — che fior non spira, 
che non si manifesta con parole. 

49..Se, sl buon voler dura, soil buon 
volere di osservare i voli moqastici con- 
tinua fn mo, cc. * Questa è il primo dei 
dublj di Dante.® 

‘24. Segonilo la sentenza di Plutone, 
ce lo stime PSE le stelle, prima 


ta ie 
quelli discarcerate. sini SI 






25. * nel tuo vele nella tua volone | imet 
iù, nel tuo desiderio. È ate 
tig, tratto schietto vato dt co | _B6a 


mne sopra esse.® pensa 





canto QUARTO. 


Di fieri lupi; igualmente temendo: 
Sì si starebbe un cane intra duò dame. | 
Perchè; "io mi tacea, tre rion' riprendo, 
Dalli miei dubbj d’ un modo Vogpiito) 
Poich' era necessario, hè commentò.’ 
I mi tacoa, mail mio disir dipinto: © 10 
Nera nel vîsoy e il dimandar con ello 
Più caldo assaî, chè pèr parlar distintò. 
Fé sì Beatrice, qual fe Daniello, Bca 
Nabuccodonosor levandò d'ira, i 
i Che l'avea fatto ingiustamente fello. 16 
E disse: lo veggio ben come ti tira. 
Uno edi altro disio, sì che tua cura 
Se stessa lega sì, che fuor non spira. 
Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 20 
Di meritar mi scema la misura? | 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornatsi l'anime alle stelle, 


- 


\.u. Secondo Ra sentenza di Platone. 


MdA dd v 
rdamme , doiaî a 

pf do, mi tacca. Coste, 

onde, agio, ospinto 

dr i mici dubbj, mì tacca, 

n inîcommendo, 

er di necessità, Le azioni 

4 da un assoluta necessità non mne 
i loda nè biasimo, * 

# a il'dimandar con cilo cose © 
Mifezzon,qoei Ao! dipinto sol 
era più vivo e pressanto, «he! se 
guato, distinto», e:puessa per pa- 
MI Buti, un Cod, Trivule, e il 
Rea, 

Ni Faisà PI come Dandello 

aaate ra. il sugnò (di cui 
È Cal era dimentfeato), a 
co tg lenti dabbj 





Daniello 
feizialima a dira rai 
DANTE, 


il cho.foce iadovivando 6 spiegando .il 
dimenticato * 

15. ingiustamente fello , ingiasta- 
mente crudele contro gl'indovini cal- 
dei, è quali, per non aver conosciato 
qual fosse il sogno di esso rey furono da 
Jul mioucciati di morte: 

16, ti tire, U spiogo a domandare. 

118,1 Se stersa, foga sl, quaì da se 
medosima inceppa. — tua cara, la tua 
inquieta voglia, *- '— dhe fuor non «pira, 
sche nomsai con parole. 

19, Se 1 buon voler «tura, soil buon 
volére di osservare i voti monastici cons 


dinud spaini et e 


pela 

Arie où li, e che 

DES ini fi 
SRI 

Dito, *Quost'è l'altro dulibio 
50 








pe” 


CANTO QUARTO. soi 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 
Per questo la Serittura condescende ©’ 
A vostra faeultate, e piedi'e mano © 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 4 


E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, ©» 
E l’altro che Tobia rifece sano, | * 
Quel che Timeo dell'anime argomenta | 
Non è simile a ciò che qui si vede, w 
Perocchè, come dice; par che senta. 
Dice che l’alma alla sua stella riede, |’ 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natora per forma la diede. 
E forse sua sentenzia è d° altra guisa da 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 
S'egl' intende tornare a queste ruote 


solumente per via degli obbietti 
i (aensibili) le cose che poi diven 
legua materia dell'intelletto è del 
{amento umano: cio, tutte leidee 
no all'anima per mezzo dei sensi. 
a era la dottrina di Aristotele o di 
mimaso, el oggi è quella de più 


\ Per questo la Scrittura ce. Per 

/Soera Scrittura condescende, 

accomodursi ulla vostra ca» 

fee 

Ltat.altro intende, da, quel che 
10 le parole.* 

‘altro che Tobia ces l'ar- 

Rafacle; che rese la vista al 

via; * Avea, dunque Dante 

so la apirito della, Chiesa 

immagini ; nè le da bia- 

{l'un costume pissimo e profitte- 

Piifrrcione gofîa ignoranza 

che Pimeo ec, Quello che 


figura 
questo 


questo cielo lunare; na paré clie egli 
realmente senta, creda, in che 
suonano le sue parole. 

53. decisa, dipartita da questa | veri 
la, e discesa in terra. 

56 per farma s inte per) cime al 
corpo umano: 

55, £ forse qua aan 
tendi : può esere ancora che l'opivion 
di Platone sia diversa da quolla che ci è 
rappresentato dalle sue parole, e che lite 
tendimento di essa non sia degno des 
sere deriso, 

585° egl* Intendo cir se' egli ia 
tende che l'influeoza operata dalle stelle 
sulle anime umane, rivolgendole ora a 
virtày ora u vizio; torni in onore on 
biasimo di esso stelle, forte l'arco suo 
percuota in alenn vero; cio, Farseil sto 
dire va dirittamente alla verità. '* Se- 
condo questo principio; si mostrerebà 
bero quelle amino rolla! Tonw, n deno- 


dico in un certo. senso Ta verità: — Pla: 
tone però non otel 16 cord ta'‘riesta 
premo sor pianeti diodi ite 





CANTO quatto. 593 


Se 


“quel che pate 


Violenza è quando 
I Niente conferisce a quel che sforza, || 
Non fur quest’aline per essi scusate: Fio 
Chè volontà; se ion vuol, non s'atimorza, 
MA fa come natura face in foco) © 
Se mille volte ‘Yiolenza arti uu rd 
Perchè, 8" ella si piega dissai ‘0 poso; sii 


Seguié la forza; è cosi queste 


fero, n sò 


Potendd'Witotiiara "italo GRzii i ap 
Se fosse ‘stato îl for volere intero, 5 
Com tenne Lorenzo în su Ja prada, | 
] E foce Muzio alla ‘sua’ man deverop 
Così Vavria' ripinte per ta strada $ 
Ond'eran tratte, come furo sciolte; — 










PINTETST 
Luce, fb modo ul- 


i faronual.dut!o scusate 3 porciocch 
aleumpoco aderito a culoro, che 
monistero, non si può al- 
fosse. pralbanianii sr 


li che pate, Sab 


x Ma così salda SOIA SARO ME 
Do epatico narolo;v%a ole 





convenga 
nare. Gli accad, conobbero questa le» 
zione, ed esso Vivinn l'ha riscontrata 
ne’ più antiébi cod; Trivulz,, nel Mare, 


| nom, Lib nel Flor. ee; Marida amer- 


vare che il ri/ggére sembra operazione 
quasi forzato da timore, e che. il sitor: 
nare è atto di libero wolore, quali do- 
veva essere in queste donve , necioechà 
la misura del merito loro fosso. mago 
giore. di: quella cho fu; — *.Potendo, 
mentre potevanavin qualche. modo;* 

82. fatero, perfetto, ia'niente man- 
cante; fermo mel suo 

83: A Come temnesi come quel. inlere 
che leone fermo in sala, praday in 
sulla graticala ec. 0 00 

84. * Muzio Scevola Romano, \eho 
fillito il colpo coutro Porsewa; pose lu 
su teste sui carboni ardenti quasiva 

a slo AMOR 3 aste a dt 

85, *l'avria ripinte sla. fermarono» 
Jonta avrebbe sospiote cost 

BS. come furo sciolte upper fa- 
tono ofegim rd tanii setto rito 
se di hi 





pr” 


CANTO TERZO. 


Contra suo grado e contra buona usanza, 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 
Quest è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 


Generò il terzo, e l'ultima possanza. 


Così parlommi, è poi cominciò: Ave, 
Maria, cantando; e cantando vanio 


« Ion Su dal vel del cuor ec. 
# il suo cuore fu sempre qualo 
ane essere a monaca 0sservalrice 
voti, I 
+ Gostanza. Fu figlivola di Rug» 
di Puglia è di Sicilia. Fattasi 
im Palermo, fu tratta a forza dal 
sro a data in moglie all'impera» 
rigo V, * detto altrimenti VI 
1 di Germania * della. casa di 
figlinolo di Federico Barbarossa, 
torici narrano cho, morto sun 
Guglielmo IL, nipote di Co- 
occupò il regno Tancredi; 
ibè non obbediva alla Chiesa, 
scovodi Palermo; capo del par- 
gi contrario, levò Costanza dal 
ro nel 4186, e la maritò al È; 
barossa, onde il regno di Sicilia 
ja passò alla casa di Svevia, 
sagace critica, e un migliore 
lella, storia ci ha fatto conoscere 
della. professione 
cadi Costanza, come anche della 
declinata a vecchiezza quando 
td con Arrigo, sono invenzioni 
arci di parte guelfà, che vollero 
far credere che Federico 11, che 
(di Costanza, £oss0 l’anticristo, 
punto si favoleggia na 
(ea.da una monaca ve Co- 
smeque veramente pel.1156; si 
VArrigo nel 4185, ciod in età 
noî; nò visso mai in un mor 
cana sempre nol regio palarzo = 
ti regi, dice Rich, de S, Germ., 
veedam in Palatio Panormitano, 
dem rex Guillielmus Henrico 
inòrum regi im tradi» 
31 Faleando parla di Costanea 












come di una principessa educata in tutte 
le delizie regali.* 

419. Che del secondo ec. Intendi: 
che del secondo regnante, vento , ossia 
venuto, dalla casa di Svevia, generò il 
terzo, che fu Federico IL, ulUma por- 
sanza, cioù ultimo imperatore di detta 
casn- vento, inveco di venuto, come 
contento invece di contenuto. — Soave 
è forse un latinismo che Dante ba deri- 
vato dalla parola Suavia, sinonimo di 
Svevia, Gli altri commentatori dicono 
che vento è qui detto a significare super- 
Lia violenza, fora distruggitrice: altri 
invece di vento vorrehbe leggore vane 
to. Ma È da biasimare questo arbitrio, 
£ clinerei a credere che vento fosse 
qui nome, e che così alibia Dante volato 
chiamare que’ tre imperatori Svevi, pere 
chè potentissimi sconvolsoro come venti 
turbinosi singolarmente l'Italia, E ol- 
trechì il concetto ci guadagna di forza 
poetica, si leva così un piccolo dalibio 
come siasi polnto dire secondo venuto di 
Svevia Arriga V., montro è il terso di 
quella casa, che cominciò l' impero in 
(Gorrado HI, Del resto, anche il profeta 
Eaechiele, da eni Dante tante immagini 
tolse, designò col nome di wentus tur- 
binis, il re Nubuccodonosor. Quanto 
foi a Soave per Soavia, 0 Suavla, 
dal latino Suevia, fu usato anche in 
prosa da Dante medesimo nel Convito » 
Podorigo di SOAVE ultimo impera: 
tore ve.* 

122, canlo, svanì : e con questo sva- 
niro par che il Poeta voglia far notaro 
che l'apparizione di queste anime era 
qui istantanea; chè la loro dimora era nel 
cielo empireo, come dirà nel Canto IV. 














ARVD RD: : 


Rispondendo Beatrice alla questione propostale da Dante, ra- 
giona della natura del voto, e come leghisi per quello il pro- 
mittente , e come possa commutarsi, Voltasi quindi verso la 
parte più luminosa del cielo, trasvola col seguace alunno nella 
sfera superiore dî Mercurio, dove gran moltitudine di beati 
spiriti s' affolla intorno al Posta, ed un di quelli so gli offre 
pronto ad appagare ogni suo destderîo, Lo domanda l'AU- 
ghieri chi fosse ; e lo Spirito nel piacere dî rispondergli s'av- 
viva di tanta luce, ch'ei non ne sostiene la vista. 


S' io ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore, 
Non ti maravigliar, che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, | s 
Così nel bene appreso muove il piede. 
To veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tuo l' eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende; 
E s'altra cosa vostro amor seduce, 410 
Non è, se non di quella alcun vestigio 


f. S*io ti fammeggio ve- Intendi: se 
moli” amoroso fuoco io arda più che non 
sî suola negli amori terreni., Nel senso 
‘morale è nello anagorico intenderai : nom 
ti miaravigliare so la icologia qui in cielo 
è più illuminata che in terra 3 perciocchì 
pensa in cielo comprende più perfotta= 
mente il bene, e a miruta ‘che lu come 

"si munve verso di lui, e del sua 

amore 2’ accende, Sid li fammeggio, se 
scalda d'un amore fuor dell’ uman uso, 
al tto sguardo, sé sfalgoro 

Gi luce, non 1] maravigliare ec. Dice nol 
Convito e # Beatrice figura la divina 
= selenza risplondente di tutta la Tuon 
n delsuovuggetto,il qualeè Dio,, nella 
» Faccia di costei appaiono cose che mo» 


» strano de' piacori di Paradiso, ciob 
» megli occhi è nel viso, E cui Li con- 
» viene sapere che gli occhi della gn- 
» pier sono le suo dimostrazioni, colle 
» quali si vode la verità cortissimamene 
nto, sil può, viso sono Je suo persia» 
n sioni cc. w * 

5..* Da perfetto veder. al mia per 
feto pedere in Dio." 

9. Che vista sola cc, che  vedula 
sola una volta accondu în perpetuo del- 
l'amore di so, * Dante ha giù comin 
ciato a guataro il sovrumano piacere 
della verità nelle soluzioni di Beatrice, * 

10. * vostro amor seduce, lusinga il 
vostro affetto. * 

11, se non di quollar cioà Bi apdla 





| CANTO QUINTO. 599 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu se omai del maggior punto certo; 
Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 35 
Che par contra lo ver ch’ io t' ho seoyerto, 
Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocchè il cibo rigido ehai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 
Apri Ja mente a quel ch'io ti paleso, |» % 
E fermalvi entro, chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso, 
Due cose sì convengono all’essenza: 110 
Di questo sacrificio: l'una è quella. |. 
Di che sì fa, l'altr*è la convenenza. da 
Quest'ultima giammai mon si cancella, 
Se non servata, ed intorno di lei 
Si preciso dì sopra si favella; 
Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur }’ offerere, ancor che alcuna offerta [o] 
Si permutasse, come saper dei. 
L'altra, che per materia L' è aperta, 

4. del maggior punto, dell’'impur» | ficio che fa a Dio della propria libertà 
tanza di osservare il voto, | coli che si vota, —L'imna è grella IN 
— 85. Ma perchè cc. Ma poichè circa | che.si fa, cioè la cosa della quale si fa 
Wosservanza de’ voti ba Sonta Chieso di- | voto, coma sarebbe la virginità, il dir 

lo chesembra contrario alle cuse | giuno, 0 simile, che i teologi chiamano 
(per me dette finora : parciò conviene che | Ja materia delwoto.—d' altr'è da conve- 


du ti prepari a ricevere il cibo che fti | nenza, cioè lu convenzione , il patto 
ei Topino stesso chie si fa con Dio, il qual patto 
manifesto. 


dai teologi è detto la forma: 
Pn) Velbo rigido, sono le dottrine 


46, non si cancella. Intendi; di 
questa convenenza l'uomo non si sde 
(398 Richiede eo:r abbisogna di siuto | dita sonon osservando la promessa fatta 
a Dios perciò fu comandato agli Elwei 
di offerite, sebbene fu permesso loro che 
invece di una cosa potessero offerirne 
un'altra. 
87. * ed intorno di lei, cd intorno 
# questa promessa ti ho parlato con 
la precisione che hai be 
pepe rpentcrar ite ae 
49, "* nerina» neces: & um 
o sostantivato,* 00 > 
62. L'altra, che ec | dei 
\patiit Bento chapasomal der 












CANTO: QUINTO. 601 


E fe pianger di se.e i.folli © i savi, 
Ch’ udir parlar di così fatto; colto. .,- 
Siate, Qristiani, a'muovervi: più. gravi, 1 
Non,siate.come penna ad.ogni vento; 
E pon crediate ch'ogni acqua vi lavi 7% 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, | | 
E il pastor della Chiesa che.vi guida: 
« Questo vi. basti a vostro: salyamento, 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, |} s0 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agnel che lascia.il latte, | 
Della sua, madre, 0 semplice e lascivo 
‘Seco medesmo a suo piacer combatte 
Così Beatrice a mey com’ io scrivo; . 85 
Poi si rivolse tutta disiante hi 
A.quella parte ove '1 mondo è più vivo. 


Glitennestra ce, Ha seguitatò ill Potta 
JPapinione di Euripide, diverso in, ciò 
dagli altri mitologi.* 

TI. *iyolli e i savi, tanto gl'igno» 
ponti e i fanatici, ibi discerni» 
tori delle cos.* 

#2. colto, culto, atto di eericraatone 
ngli Dei, 

33 *più groî, più ritenuti, più 
gui: 


Rn, | 


tes 09 
de DI lavi) cioè, che 

E er rit DI6 LS 

a meritarvi la sui misericordia. 
| *.Sa mala ecs; sò ‘vominì per 
sed avari, 0 sè le vostre stesso 
mpusstoni alito ri suggeriscono da quel 
xche la Chiesa ordina oc.. Mi pare che 
Iuogo consuoni con quel che 
(8: Paolo: Sit cum 
A gusti nt, sed 
aridi gu defderia coacervabunt sibi ma» 
"FS sir its cela veri. 
ces marea Archi fa 

petti) 

kt lele de Mil a sl 
Giufeo tod abbia a ridere di voi, sedime 


C* 


| porte del 


dovi ineetti e vani, e smentire coi fatti le 
massime della religione che professate.* 
83. daservo. Qui dascivo è nolla si- 
guilicazione che ba la parola latina da- 
scivus, cid di esuliante, pro La 
Così osserva nella il Monti, 
85. Così Peutrice» sottintendi : 
parlò. —* La Nidob. : cone” fo lo serivo, 
Sori vitattagio del rénd $i Code Pegi 
com' ta vi serivo,* 
87.4 cnc. = cio alla 
ehe è centro della beati- 
udine, ove maggior vita, maggior vietà 
sì contiene , siccorno quella che più sì 
accosta ù Dio. HI Biagioli erede che 
questa parte più viva sia Î° Equatore ; e 
si appoggio a questo parole del Coneito. 
« Dico ancora che quanto il eg 
» presso al cerchio equatore, tnmrta è più 
» mobile per lente) aglì suoi 
» (corchi] 3 perocchè movimento 
5 Apt e più arma pi cca 
» quello che è sopra se, © 'per'conse. 
Virtuoso, w Ma il Betli 


sm 


CANTO QUINTO. 


Nel folgor chiaro che di lei uscia. 
Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia 
Non procedesse, come tu avresti. 
Di più savere angosciosa carizia; 
E per te vederai, come da questi 
M' era in disio d' udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi l'ur manifesti. 
0 bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia 8° abbandoni: 
Del lume che per tutto il ciel si spazia 
_ Noi semo accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 
Così da un di quelli spirti più 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di” 
Sicuramente, e credi come a Dii. 
Jo veggio ben sì come tu t' annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 125 
Porch' ei corrusca si, come tu ridi: 
Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, » 
Anima degna, il grado della spera, 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 


10 


, ® Pensa, fettor, cc, Immagina, 


Nid., del testo Viv., del cod. Pogg. e di 
varj Pat., concorda con quel che è detto 
al verso 113, Le altre ediz, 1 Da no4.* 

123. come a Dii, come ad infallibili 
divinità. 


124. 40 veggio ben ee. Parole di 











sti, afgomenta quanta esser do- 
mia curiosità di udiro da que: 
ne 
9 SÌ come, tostochè.* 
0 bene nata. Intendi: o namo 
mite nato, a cuî la divina 
[(comerdo di vedere i tromì della 
trionfanto prima che tu abbia la- 


la chiesa militante , ce. 

$. Dot limo ce del fnoco del 
e divina, della eterna carità. 

* Di noî ee.? intorno alla no- 
ono Questa lex, che è della 















Danto relativo a ciò che lo spitito avera 
detto, To veggio beno como ti ammanti 


| del divino lume che li sei meritato, © 


come in eso quasi în proprio mido ri- 
posi, è veggo che lo lramandi da 
chi, dai quali esso corrusor, risplende, 
al, come tu ridi, cioè, in quella misura 
che tu gioiscî; ma es. Il cod. Stuard. 
legge corruscan, riferendolo agli cechi. 

427, agi, alibi. 

129. Che ai vela e0.: chè essendo 

xpera di Metenrio) più dell'altro vi 
cina al solo, più va velata de raggi di 
esso che null altra spera. 





RUELKI 


Governo. il mondo.Ji di tnauo .in.mano, 
E, si cangiando, in.su.la mia pervenne: | 

Cesare fui, 0 son Giustiniano 1.040 1a 
Che, per voler del prima amor ch'.io;sento, 
D'entro alle leggi trassi il troppo e il vano. 

E prima.ch’io all’opra fossi attento, | _. /_. 
Una natura in Cristo esser, non piue, dl 
Credeva; è di tal fede era contento; © | 0 45 

Ma il benedetto Agabito, che fue. 














perchè esmendosi nel 


naturale che anche nel secondo 
urli dello stesso moto e non del motò 
el cielo. Cost è più complice, più ira 
i conforme a verità Ja sentenza, 
a venendo da Troia în Ialia a sta 
popo: vene cal vitto, Sata. se 


i evcent'anni e più. parta 
I" anno del era Eicie 


= l'uecel dî Dio ec., piva 


verso parlato del moto dell'aquila, | 


Te leggi ita er olivia la bose so» 
| yerchie elethutili parole, *Di diocì mila 
diri ingic di quelle legis idusero 


E ME 


zaeaitg;.8 che ai aul, Bosforo! che divide 
l' Eoropa dall’Axia,* 

6. Picino a” monti, ee,: vicino. DI 
monti della regione troiana, donde si 
era partito con Enea , 

8. *dî mano la mano, sotto 
mante,” 

"8. E) sì cangiando ecre lag par 


‘sando dalla mano di un imperatore a 


«quella d'altri divers, pervenne fn si da 
sila, în mano mia, 


33 F00 Cusio fui ve. + db it l'im 


| periale dignità ed ora, ritenondo solà- 


nente le qualità mie proprie, sotio Giu- 
sette; - per voler ec. + per înterno movi- 










I Da possi 

13. all'opra fox. 

ritira dell leggi” 
13 Una natura ee. Gredei cogli 


if oroficî  outichiani rche io, Cristo fosse 


n) la ogtura 
AARON ripara trae 
quilto i eli Mbit 
(16. dl'hemedtetto Apalitoree: Sì Apa 
pito papa. "I Costa preferì ridrizzò, 
se 
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GANTO SESTO. 


Vedi quanta virtù l' ha fato degno. 
Di reverenza, e cominciò dall'ora | dé 
Che Pallante mori per dargli regno. 
Tu sai ch'e’ fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, infino al fine 
Che i ire a tre pugnar per lui ancora. 
Sai quel che fe dal mal delle Sabine. : ” 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, | 
Vincendo intorno le genti vicine. 
Sai quel che fe, portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi: di 
Onde Torquato e Quinzio che dal cirro | 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 












la 34, quanta virnà, la virtà de ro. 
1a scorso, un colpo 
o bellissimo svì principali folli 
oria romana, a dimostrare come 
olo si meritasse veramento il 
gu tutti, * 

de cominolà eo, Intendi: a la virtù 
ciò da quel tempo che Pallante, 
da suo padre Evandro in soe- 


| Che i tro a tro ec, È tre contro 
Ciai Los fratelli Oraz} pu- 
o contro i tre albani fratelli Cu- 


sasa quali furono i trion6 del sa- 
segno sotto i sette re dul tempo 
o,rapite le donne: sabine Sino 
o che; morta Lucrezia ; furono 


cera presso, adi impadronirsi del 
Î È cana ne Su respinto dalla 
Wie. di Purio Camillo; = Piro fa 


Ì Ebber la fama che volontier mirro. > 


re SOI para nemico de' Romani. 
colleghi, collegati. 

46, presta "Tito Manlio Torqua= 
to, capitano de' Romani, fece divieto al 
proprio figliuolo di attaccar battaglia cui 
Latini. Questi nun l'abhidi, ed ebbe vite 
toria: Torquato, per amor della patria, 
severo contro il proprio sangue, lo puoi 
di morte. — Quiazio , virtuoso romano, 
visse în povertà coltivando di 
mano i suoi campi. Fu creato dittatore, 
trionfò de’ nemici, è dopo sedici giorni 
rinunziò la dittatura. — che dal cirro 
Negletto fu nomato, che ebbe il 
nome di Ciocinnato dul erine facolta, 
rabibuffito. — Ciro è voce lat, che vale 
capello torto, riccio. 

47. Deci. Tre furono i Deej, i quali 
si saerificarono ugli dei infernali per ot- 
tener vittoria alle armi romane: — Fabd, 
Molti furono di questa famiglia in Roma 
gloriosi : uno de? più ebiari fu Q, Fabio 
Massimo il quale colla prudeoza mili- 
tara ricniso in piedi Ja Repubblica, giù 
cadente per la vittoria d’ Anoibale, 

48. * vofantier mirro» della mirra, 
come dell'incenso, a onoravan gli Det; 
ondo, qui ai vuol dire, a cui volentieri 
rendo divini onori; o semplicemente, 
ch'io volentieri incenso.* 
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CANTO SESTO. 


In vér la Spatna rivolse 


AYALA fed 


Poi vèr Dir: 'olParsaiglin pertosbe 
azzo, 66 
Sis" Chetti NA da106 Tr seri del dro. 


Antandro e Simdenta, onde si mosse; 


DRITTI] 


Rivide, è 14° dor lb 1 ci 


E mal Vo, "Tolommev poî 





st 
Da ondò venne primer tette Mit 20 
e tire Nel vostro occidente, | 


Dove sentià 


ta Pomerania Gba. 1 =» 


Di quel che'fe cot Daiuloseguente,! (no 
Bruto con Cassid nello inferno latrà;* 
E Modona è Perugia' fa dbleritera i) pa 


di pilo Jrrez 


65. Za vir la Spigna: rivoli» gli 


msereiti di Cesare contro i pompeiagi, | 


che erano in Ispagha. 
|__/05. Darezzo, ciù d'Albania, dove 









‘ se) 
ch'al Nil caldo cos si che 
Nilo, cioò nel caldo clima 
ai sentì parto, del dolore, di 
sconfitta ; poichè ivi Pompeo fu 
o per tradimento del re Tolomeo, 
li eui si eva sifuggito dopo rotto 
lia. La Nid., Matieo Ronto, il 
t hanno: St che 17 Ni 

Il Daiello: ch che al Mit 


e | tania, sl quale favoriva le reliqui 





tit dat 

poi si levò in potiozo. Tolomeo insidiò 
Shen za apenti lo combatte, è vine 
tolo gli talse il regno e lo donù a Cleo- 
putra, — * Da onde 20.5 dal quale come 
folgore vegne.a Giuba re della ae 


La bhe. 





l'esercito di Pompeo dopo la palio 
Farsalia. *Da indi vlgorando 





TL. nel vostro occidente 66, + ciot a 
occidente rispetto all'Italia vostra, dove 
Cesare udiva lu tromba dall enorcito 
pompeiuno; cioe presso Manda città 
della Spagna, dove esso, esercito eru ale 
tendato, 0 dova G, Cesare, vincendo 
Labieno a due figlinoli di Pompeo, Val 
fine alla guerra. ciyile. .. 

73. Di qualche fe 06 tnicoll: di 
quell'impresa che la romuna, insegna 
fooo col Lalufo seguente, con con Sl 
vino Augusto, cho dopo G, Cesaro. lu 
portò. — baiulo, portature, tà, 

716, * intra: la manifestano Bruto e 
Cassio giù nell' Inferno cpl loro rabbioso 
divincolarsi in bocca di Lucifero, Con 


| cid ai vuol dire che Oltaviano ruppe e 


disfoca il partito degli uecigori di Cosa» 
re, e riduso quei, due ferocì a darsi, la 
MROFLO:®. > gudinicrng Hi dd 
. 70. Modona.cc.E Modena fu 
lente per Justrago fatta de Augusto con 


svilopoati: cia se | 
dottrino del Tihro de Monar 





CANTO SESTO. 


du 


Poscia con Tito a far. vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 
È quando il dente Longobardo morse 


La Santa Chiesa, sotto alle suo ali 


Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 
Omai puoi giudicar di que’ cotali, 

Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli, 

Che son cagion di Lutti i vostri mali. 


L'uno al pubblico segno i gigli gialli 


100 


Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 

Sì ch’ è torte a veder qual più si falli. 
Faccian glì Ghibellin, faccian lor arte 

Sott'altro segno; chè mal segue quello 


Sempre chi la giustizia e lui diparte: 


E non l’abbatta esto Carlo novello 
Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 
Molte fiate wià pianser lì figli 


Cristo y il qual delitto per parte di 

‘a stato una vendetta, una espia- 

del poccato antico de’ nostri. pro- 

ai 

u Equando il dente ec, E quando 

gobardi, laceraruno , straziarono 

Chiesa, Carlo Magno sotto le ali 

fila romana essa Chiesa a0ccurse, 

Omal oca omai dal heac che ha 

o l'insegna romana puoi giudicare 

(sia la.colpa di coloro, che io uc» 

Ji sopra ce. 

Di L'uno co. I Guelîo oppone i 
i, cioò la armi di Carlo LL re 
della casa di Francia, che hu 
i gigli d'oro, al pubblico se- 

insegoa romana, che è 

qua dell’ impero universale del 





‘ ” 

1 vel'altro cc.t 0} Ghiballino si 
ria, usorpa pei suvi particolari 
Ki, e a pro del suo» partito, quel 
segno," 

8. sorte, difficile, — *st falli, 
ila errare, "Tutti @ due funno 
Gall'aguila; l'nvs parte, perchè 


L'esclude, 1° altra perchè n" abusa. * 

108. Sort'altro segno, sotto altro 
stendardo, —*faecian lar arle , esegui» 
scano i luro disegni, perciocchè aquila 
non conosce fazione,* 

105. "chi la giustizia e lui dipartes 
chi divide giustizia da quello; chi lo fa 
istrumento d’ iaiquità.* 

106. esto Carlo novello, questo 
Carlo 11 co di Puglia. — ma tema degli 
artigli ec. Intendi: ma temardgli arti 
gli dell'aquila, delle forza del romano 
impero, che trasse il vello, la pelle, a 
più forte leone, ciob abbattt principi 
più forti di esso Carlo, * Acconma al 
soverchio favore dato ai Guelfi da Car- 
lo II, con che pareva volesse annientare 
ogni resto di imperiale possanga.* 

109. Molte fiata giù planser ec. 
Molte volta i figliuoli pagarono il fio per 
la colpa du' padri loro; e questo po- 
trebbe intervonire anche a Carlo 1; 
pereiò egli non creda che Dio tramuti 
L'aquila, il veneraudo segno: do lui 
subilito nel mondo, e perciò suo, evi 
gigli di esso Garlo; cioò, non ereda che 
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CANTO Sitsro. 
i PPopra grande È' Vella mal 
wfi venzali ‘che DE, pei. 
Non hannò riso, € ] gip cammina - 
Qual'if fado del'Hen fre’ altrui. 
Quattro figlie ebbe, è o reinà, 
Ramondo Berlinahieri, l 
Roîido, Jers to 


pr 

E PERI) Dial pigcg rt a 
A indar ri ione ca questo 

prgn selle pre que pe 

Indi partissi povero e vetusto; 


Che gi 


| gl, 






E se il mondo sapesse il cuor elegli ebbe 40 
Mendicando sua vita a Frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe, x 


— Romeo, nome che ved 
legrino clie atdava a Roma,' | 


rorne'appellativo di un uomo! 


wazione, il quale tornando da, 
Y di Galizia capitò in Pro- 


sconciossi în casa del conte | 


Berlioghieri. Governondo i 
ite lî accrebbe aì, che quello 
si divenne dodici; si che fu 
a quattro figlivole dè ui si 
A qualteo re. Romeo; messo 
osì bafoni in odio a Ramon- 
(da lui ed andò mendicando 
«* La storia ci dice che Rai- 
Le di Provenza elbe per suo 
alcore ministro, Romeo, di 
barone di Vence, delle più 
iglio di Provenza; e questo 
dl testamento di Raimondo 
245, leggesi lanciato tutore e 
bue lostato, V°ha duaque 
gità tra Dante © l' Istoria 
dino che si conosce). —re 
garitaronsi le quattro figlia 


seri. eletto re..dî Gor 
Angiò.* 1 
pai diiransebiny Non 
R° x n Lar 
ue. 


Le 


IRAN Venuti alle manì di Carlo 
d'Angiò, fiero e prepotente sigaore, do- 
verono rammentarsi del lulee governo 
dii Raimondo, e della.fedela amministra» 
ono del buna Romeo e ciò fa giusto 
giudizio di Dio.* 

131.0 però mal cammina cosa cioò, 
va per mala strada, e a mal termine, 
colui al quale il bene d'altri reca do- 
lore, colui che è invidioso del bene 
altrai.— alii, d' altri. La Nid. log: 
gondo del ban: fan d' altrut ot aa: 

ivoco,* 

134. *e ciò gli fece co, 0 questo 
bel colocamenta delle Gli li proca- 
tù e0.* 

196, * £' poî il mosser da parola 
Blece ec. 3 è poî le invidiose e maligne 
parole dei tristi mosser Moimondo a 
chieder conto dell’ amministrazione a 
questo giusto Romeo, Cha gli assegnò, 
che gli rimesse il dodici per dieci, ossia 
il sao aumentato debquiato.* 

189, * verusto, vecchio.* 2 

140. * ifcnor ch'egli ebbe... Meneti- 
condo, la Furtezza d’ anima. vi; sorhò 
nel mendicare ee. | 

141, a frusto @ fruito, a pero a 
posso; 3 boceoni di pane. 0 


I 













CANTO SETTIMO. 


615 


Fra me; dille, diceva, alla mia donna 
Che mi. disseta con le dolci stille; 
Ma quella reverenza che s° indonna 
Di tatto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come l’ uom ch’ assonna. dd 
Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco faria l’uom felice: 
Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente vw 
Punita fosse, L hai in pensier miso; 


Ma io ti solverò tosto la mente: 


E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. , 
Per non soffrire alla virtù che vuole 25 
Freno a suo prode, quell’ uvm che non nacque 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 
Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'al Verbo di Dio di scender piacque, 30 


aiderio che Dante aveva di intertogar 
Beatrice circa un suo dubbio, Il Venturi. 
pensò dapprima che dille sia lo stesso 
cche dillo; ma in altra edin. si ricredè, 
1) Lombardi è d' avviso che quel dille 
sia diretto a Beatrice, 0 cho significhi 
e Beatrice, di' di'a quella luce, a Giu- 
atiniano , chie qui ritorni. 

2 14. * diceoa, alla mia donna : iv in» 
tendeva dire alla mia donna , a lei che 
calle sue dolci ragioni , /e dolci stllle, 
disseta, appoga, gli ardenti mivi desideri 
di sapere. * 

13. cho s'indoana ec: che 3° insì- 
guarisce di tutto me solamente all'udire 
uccontato il nome di Beatrice culla pa- 
rola Bice. 

115, "Mi richinava + mi faceva riali» 





dormentarsi. 

16. Poco soffirse me cotal ec.< poco 
| soffietto che io restassi cotale, in tale 
auto, mel dubbio, cioò, in che do md era 


per cagione del mio revereate silenzio. 

20. * Comeginsta vendetta no. Costr. 
T” hai mîso in pensiero come puvita 
fomse giustamente giusta vendetta, Parla 
della vendetta del peccato antico, d'Ada- 
mo, di che vedi sopra al Caoto VI, 
vorso 92.* 

B8. “ti foran presente, tì futon 
dono.* 

25. Per non soffring». l' nom che 
son nacque. Adamo, per non soffrire 
Freno a quo prode, per non soffrie fre» 
n0; per sua niilità, ("il qual freno era 
por suo )mne*) alla vintà che vuole, 
cio alla volontà, Dannando sè, dnanò 
tutta fut prole che èvquanto dire; 
Adamo per non conformar la volonià 
sia a quella di Dio astenendosi dal man- 
giuro del frutto vietato, Dannando sè ec. 

29. * Giù, nel mondo.* 

30. ci scender» LI Viviàni leggo dti 
acender co) Burtolini, e avvalora questa 
lezione come derivanto dulle sanre pa- 
rote: descendit ate elit © 








31, 0", dove, nel mondo. la na» 
e) 
‘era si 
nata perda colpa: rio a se in persona, Die 
unì in se in una sola persona, 0 
dicono i Teologi,, ipostaticamente® 
183. * Can d'atto 408 00,2 per.sola | î 





er” 


CANTO SETTIMO. dit 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s' aspetta. 
Tu dici: Ben discerno ciò ch'i? odo; d6 


Ma perchè Dio volesse m° è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 
Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. (o) 
Veramente però ch'a questo segno 
Molto si mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 
La divina bontà, che da se sperne 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla 66 
Si, che dispiega le bellezze eterne. 
Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta; quand’ ella sigilla. 
Ciò che da essa senza mezzo piove: m 


| oweggio chela tua mente, passando da 

un pensiero îa un altro, si trova ristret 
Ì ta, inviluppata o sngustiata dentro una 
difficoltà. dalla quale, aspetta. di scio- 




















gliensi. 
= 33. * Tu dici, fra te stesso, dentro 
di te.* 
57. pur, solamente, 
38. Questo decreto. Questo segreto 
vil cod. Pogg:—*ste sepulto, è 
mnascoso. Il cod. Caet. leggo Agli occhi 
de” mortali. 
60. Nella finmma ec non è nudrito 
- eucresaiuta nella carità, sì che ne cono- 
sca tuita la posanza. * Dio scegliendo 
questo mezzo alla Redenzione, ci ha vo- 
Juto mostrare quanto egli ci amasse, 
porch i grandi sacrifiz| sono prova di 
grande amore, Ste Dew derit mus 
fumi ut filtr sura unigenttur daret,® 
GL *Weramente, ma, però ch'a 
questo segno, perocchè a questo punto, 
cioè inturno al porchò Dio sciegliesse 
| questo modo di riparazione, Molto sé 
| mera, molto si fissa 1 minano intellet- 
to; ce 





GL. sperne, scaccia, rimovo con di- 
spregio. 

65. Ogni livore, tutti gli aMetti cone 
trarj alla carità, * Licore carent, disse 
della divina natura Doeziorm andendo 
in so sfavilla ec.e nell ardore della sua 
carità sfavilla sì, che spiega davanti alto 
sue creature la sua bellezza beatifi- 
cante.” 

67. Ciò che da lei ec, Ciò chuvim- 
mediatameote , senza nieszos 
da lei (dalla divina bontà), ossia senza 
cooperazione delle cause seconde, è setm- 
pitetoo 3 perocchè quand' ella sigilla, 
cinè fornisce l' opera, la sua imprenta © 
impronta, non si rimuove, cioè la sua fiat- 
tura non perisce. * Didici quod omala 
opere quer fecit Deus perseverent in 
perpetunm, Ecelesiasto, C, MIL:* 

T0. Ciò che sa essa ee. Ciò che dal 
divino potere (senza il mezzo dello cause 
seconde , delle forze che sono în vatura ) 
proviene, è affatto liberos. perciocchi 


| won soggiace alla virtute, alla 


di esse cause; per le quali la cose si 


| trasmutano, sì disfanno e si. rinnovano. 


n» 





per 
CANTO SETTIMO, BIO 


Senza passar per un di questi guadi: 9% 
© che Dio solo per sua cortesia... 
Dimesso avesse, 0 che 1’ uom. per se isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 
Ficca mo l'occhio per entro 1’ abisso 
Dell’ eterno consiglio, quanto puoi [SI 
AI mio parlar distrettamente fisso. 
Non potea l’ uomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 
Quanto disubbidendo intese ir suso: 
E questa è la ragion perchè uom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso, 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar luomo a sua intera vita, 
Dico con l'una, 0 ver con ambedue. 
Ma perchè P ovra è tanto più gradita 
Dell’ operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond’ è uscita; 
La divina bontà, che il mondo imprenta; 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta; 
Nè tra l'ultima notte e il primo die 
80, Seeza passar per un di questi 103, con le vie sue, colla misericor- 
sera uno dei duo seguenti mezzi, | dia e colla giustizia. * Universe vie Ho- 
91. * Dio solo, Dio per se solo.* mai misericordia el veritae. Ps. 28° 
92. Dimesso; perdonato: — per se 106. * Riparar 1 uomo, ristorar 


dssoyper se sesso: dol lat. ipse. l'uomo, restituirlo a sue intera cita, 
96. " eistrettamente, fisso alle mio | alla vita di giustizia e di santità in cui 


100) 


106 


dio 












‘parole quanto più sirettumente puoi, 0, | fu ercato.* 
seguittado il mio ragionomento più 
doppresso che puoi.* 
#97. ne' termini suoi, nel suo essere 
imperfetto © fiaito. "Il Torelli spiega : 
quanto conveniva, condegoumente, * 
“198. per non poter dr giusto ce. Ie 
tendi: per non potere umiliarsi poi 
tanto call’ ubbidiro, quanto avvisò di 
innalzare allorcho disubbidi al 
divieto del auo Creatore. 
102. * Da poter... dischi so, eschu= 
40, messo fuori della possibilità ii sodi- 
afare per se stesto.* 


105. * Dico con d'una delle due vie 
sopraccennate, la misericordia e la giu- 
atizia.* 

107.* quanto più appresenta, quonto 
più dimostra,® 

109. che dl mondo imprenta?. cioè, 
cho della propria immagine impronta 
1° universo, 

110, * Di proceder ec. Fu contenta 
di procedere per ambedue Je wie a rial- 
sarvì dalla vostra cadula.* ” 

112. Nè tra l'ultima notte eg. In 
tondi: nò per tutto il corsa de’ sesolì, 
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CANTO SETTIMO. 


Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 
Creata fu la materia ch'egli hanno, 

Creata fu Ja virtù informante 

In queste stelle, che ‘intorno a lor vanno. 
L'anima d'ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 
Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 


455 


40 


Di se, si che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 146 
Vostra resurrezion, se tu ripensi» 
Come l'umana carne fessi allora, 

Che li primi parenti intrambo fensi. 


135, sono informati, hanno forma, 
Vressere loro specifico, da virtà imme» 
diatamente creata da Diò. 

436. * Creata fir. Int. immediata 
mente, e perciò incorruttibile, —/a rra- 
Iterta ch'egli hanno, la materia elemen= 
tare. 

197. da virtà informante,; la virtù 
generatrice delle forme. 

138. *che intorno a lor vanno: 

S'aggirano iotorno ad essi element 

139, * L'anima d'ogni brat 
Costr. e int. « Lo raggio eil moto 
luci sante (delle stelle) tira (tirano) di 
(camplession potenziata l'anima d'ogni 
Weuto e delle piante, » Il che vuol dire, 
(che le stelle col ioro splendore e cal loro 
moto, 


che 















Isiata, sio dalla materia elementare, 
(alta e disposta per ava essenza 0 lale go- 
azione, traggono, dico, l'anima sen- 


bestie, e la rogetativa delle 





traggono da complessione poten= | 


pianto. Quest’ anime dunque, non ese 


‘sendo creazione immediata, sono mor- 


tali® 

12, Dfa nostra vita ve. Intendi 7 
Ma la somma beninanza, la bonignità di 
Dio, senza mezzo di altra cosa creata, 
senza concorso delle cause seconde, 
aplra nostra vita crea Vania per cui 
Wuomo ha vita. *Varj cod. vostra 
vita? 

1665, * sempro le disira, L'anima 
desidera Dio. Vedi per tutto ciò il 
Canto XXV del Purg." 

445. *quinci, dal priacipio stabili» 
to, che le opere di Dio immediate non 
son cormitibili, puoi dedurre la resur= 
rezione dell’ umana carne, che essendo 
atala creata da Dio immediatamente, 
quando Sensi, furon fatti, Adamo ed 
Eva, deve racquistare la sua incorrutti» 
bilità, che ora pei giosti fai di Dio può 
dirsi sospesa.* 








ANTO OTTAYO, 


Pigliavano il vocabol della stella 
Che 71 sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
Jo non m'accorsi del salire in ella; 
Ma d' esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch*io vidi far più bella. (*) 45 
E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne, 
Quand’ una è ferma e l’altra va e riede; 
Vid'io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti, 20 
AI modo, eredo, di lor viste eterne, 
Di fredda nube non disceser venti, 
O visibili o no, tanto festinî, 
Che non paressero impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini 2 
Veduto a noî venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 
E dietro a quei che più innanzi appariro, 
Sonava Osanna sì, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro, ET] 
Indi si fece l'un più presso a noi, 


11. Pigliavano ce., roglievano (i pa- 

| gni) il nome della stella , appellandola 
| Weoere. 
12. Che "1 sol'ec. Coppa è la parto 
deretana del cpo umano, la nuca 3 — 
efglio P uoteriore j c qui l'una e l'altra 
mos è usata metaforicamente, Intendi; 
Ja quale stella vagheggia il sole ora di 
dietro, quando va dietro a lui, e chia» 
masi Espero; ed ora dinanzi, quando Jo 
procedo, e chiamasi Lucifero. 

(*%) Terzo cielo: Venere. 

16, "E come in fiamma co 7 la fa 
villa, come più lucente, vedesi scorrere 
attraverso la fiamma.” 

17. E come in voce ec. » come nella 
amusica si discene voce da voce quando 
Vuna è ferma, cioè Vieosi su dì una 
nota, è l’altra seorre per diverse moda- 
Nazioni, ec. 


E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al luo piacer, perchè di noi ti gioi. 


1, in essa luce, in essa stella; — 
lucerne, splendori, anime lucenti. 

21, Al moda... di lor viste eterne, 
ia ragione del loro eterno vedere: più 
0 meno profonda visione în Dio, più o 
meno rapido il moto.* 

99. Di fredda nube , da voba altiv 
sima e perciò fredda, rantò festlnl, si v0- 
loci non discesero venti, o visibili per le 
tubi che menan seco, 0 invisibili è sale 
sensibili per l'impressione da essi fatta 
ne'corpi, che non paressero impediti eo. 

26. Jasciando il giro 00.3 lasciando 
il giro che fa Venere, il qualo ha il 400 
impulso dall'altissimo cielo detto il pri» 
mo mobile, enì presiedoao i Serafini. 

28." dietro. Var] testi: E dentro.* 

29. sd, sì dolcemente. 

33. +41 tno piacer, a' tuoi desideri]. 
— perchè di nol ti giot, affinclià va gici 


Di. Noi ci volgiam cc. 8 
l'opinione di Tolomeo Wei 


ve: nove similmente secondo Dante: | *.F 


‘BG qualti sese al: quall sori cca» 
«letti Principati, tu, o Dante, nel I 





pr 


CANTO OTTAVO. 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato, 


s È 


Molto sarà di mal, che non sarebbe. 
La mia letizia mi ti lion celato, 
Che mi raggia d’ intorno, e mi nasconde 
Quasi animal di sua seta fasciato. 
Assai m’ amasti, ed avesti ben onde; 65 
Che, sio fossi giù stato, io Li mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poich” è misto con Sorga, 
Per suo signore ‘a tempo m' aspeltava; 60 
E quel corno d'Ausonia, che s° imborga 


le parole la storia di costuî che 
Egli è Carlo Martello, il mag- 
te* figli di Carlo 11 detto il Ciotto 
ippo, e di Maria d'Ungheria figlia 
lano Y e sorella di Ladislao IV re 
heria. Morto Ladisluo nel 1290, 
Martello per diritto materno si 
egittimo erede della corona d'Un- 
$ sebbene quegli che veramente 
fu il suo emulo Andrea INI che 
ael 1301. Carlo Martello morì 
16 d' ventitrà, vivente tut- 
padre di luî; ma nel 1291 avea 
4 Glemenza figlia di Rodolfo di 
irgoimperatord’Alemagna, da cui 
a figlio chiamato Carlo Roberto, 
tontrazione Caroberto , che fu ri- 
iuto ed eletto re d'Uogheria 
308. Carlo II di Napoli mori 
09, cavendo creduto Caroberto 
fel suo primogenito abbastanza 
ito, fece erede de”suoi stati il suo 
snito Roberto duca di Calabria, 
îil secondogenito Luigi, che poi 
@, era vescovo di Tolosa. Caro» 
ion s acquetò di questo arbitrio 
ino suo, e pretesa la successione 
tati di Napoli e Provenza , come 
‘ol primogenito di Carlo IL Ma 
4 la cos al giudizio del papa 
ato V, questi sentenziò in favore 
certo. Daole avea conosciuto di 
a Carlo Martello, ed avealo avuto 
è buone qualità molto caro.* 
DANTE. 





50. se più fosse stato cc. Intendi: 
sel tempo del viver mio fosse stato più 
Inngo, mon sarebbe per accadere nel 
mondo quel male che accade per colpa 
di Roberto, Dante fa qui profetizzare 
î mali delle guerre cagionate da Ro- 
berto per opporsi all'ingrandimento di 
Arrigo VI 

52. La mia letizia, il lume della 
‘mia beatitudine. 

54. * Quasi animal ee. e come haco 
da seta chiuso nel suo bozzolo,* 

55. Assat n° amasti ec. Carlo Mar= 
tello venne giovinetto a Firenze, ed ivi 
strinse amicizia con Dante, —* ed ave- 
sti ben onde ec.3 e ne avesti motivoz 
perchè te pure mostrai amare ; e se fossì 
più vissuto, te l'avrei mostrato altri» 
menti,* 

58, Quella sinistra riva , la Pravene 
ra cho dai fiumi Rodano e Sorga misti 
insieme è baguata nella sinistra sponda, 
mi aspettava per suo signare.a tempo, 
cio alla morte del padre mio. 

GL. E quel corno ec. E pur anco 
m'aspettava quell'ostrema parta d'Au- 
sonia, ossia d’ Italia (chiamata anche con 
questo nome) che fu popolata perle città 
di Bari nella Puglia, di Gueta nella Terra 
dî Lavoro, di Crotona o sia Crotone 
ne ia. Invece di Crotona piace 
al vi leggere Catona coll'auto- 
rità di molti codici veduti da lui. Ca- 
tona è borgo situato vicino a Reggio di 

da 












CANTO OTTAVO. 


L’avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse ; 

Chè veramente provveder bisogna 
Per Ini, o per altrui, si ch'a sua barea s0 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Perocch' io eredo che l'alta letizia 85 
Che il tuo parlar m' infonde, signor mio, 
Ov’ogni ben si termina e s*inizia, 

Per te si veggia, come la vegg' io; 

Grata m'è più, e anche questo ho earo, 
Perchè il discerni rimirando in Dio, »w 

Fatto m' hai lieto, e così mi fa chiaro, 

Poichè, parlando, a dubitar m' hai mosso 
Come uscir può di dolce seme amaro. 


queî signori pieni di fasto e di fame, 
ehe poî condotti seco in Italia, inulzò 
ai primi ufîsj, nei quali, come ognun 
può eredere, fecero una pancia proprio 
da fattori. 1 popoli stridevano sotto il 
crudo dente; ma quando mai le grida 
dei popoli han tolto l'appetito a chi li 
divora? Dice dunque lo spirito, che se 
Roberto suo fratello antived 
ricolo che a un principe 
Parere intorno a se dei ministri avari è 
Indiscreti che spesso auche innocente lo 
earicon d'odio, e si specchiasse nella ri- 
volta Siciliana, giù Gn d'ora, priva pur 
di giungere al trono, faggirebhe da quei 
(Catalani poveri e avari, L’avara po. 
vortà di Catalogna Già fuggiria , af 
Bnchè non gli avesse a nuocere, perchè 
nion gli oflendesse. Alcuni Com. pren» 
dono gli per quarto caso, 6 lo riferiscono 
ai popoli suggetti. Non mi par bene.® 
79. * Chò veramente prooveder bi 
ec. È necessario «he o per lui 
(atesso 0 per altri sì provveda, che alla 
sua Dbarca, giù troppo carico, non si 0g- 
altro carico: eiob che w' suoi 
propri difetti per cui diverrà odioro, nou 








e aggiunga anche lavarizia de suoi mi- 
nistri.* 

82. Za sua nainra se, La sua na- 
tura (l'indole di Roberto) che di Zarga, 
cioè di liberale (da Carlo II, uomo libe- 
rale) discese parca, ristretta e misera, 
avrebbe mestieri di tali ministri, che 






a signor mio, o 
ogni ben si termina 0 s' Inlela (dov è il 
principio o il fino d'ogui bene), ni veg- 
gin da te, come la veggio e sento îo, 
T'alta letizia che il tuo parlare m'iofon- 
de questo lotizia mi è più grata, e per 
questo avcora più cara, perchè tu la 
vedi in Dio, 0 per conseguenza în tutta 
la sua sincerità, * 

DL Patto n° hai ecs cio, nel modo 
stesso che m'haî fatto lieto, fammi ane 
che istruito (poichè colle tne parole 
in'hei indotto a dubitare).* Conte usolt 
può di dolce seme amare? pe A cel 
da buon podre uscir cattivo figlio, © nel 
coso nostro, da un liberale un avaro» 





CANTO OTTAVO. 
Ed io: Non già, perchè impossibil veggio 
i Che la natura, în quel ch'è uopo, stanchi. 
Ond' egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 





116 





Per l'uomo in terra se non fosse cive? 

Sì, rispos'io, e qui ragion non cheggio. 
E può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici? 


No, se il maestro vostro ben vi serive. 


Sì venne deducendo insino a quiciz 


Poscia conchiuse: 


Dunque esser diverse 


Convien de' vostri effetti le radici: 
Perchè un nasce Solone ed altro Serse, 


Altro Melchisedech, ed altro quello 


195 


Che, volando per l'aere, il figlio perse. 
La cirealar natara, ch'è suggello 


116. se non forse cive , se non Fosse 
cittadino, congiunto agli altrì uomini 
com social legge. — SÌ, rispos' io ec.sio 
Tispori: sarebbe peggio che un uomo 
non fosse cittadino, e chiara ne conosco 
la rogione senza hiseguo di domandarla 
altrui. 


118. 3E può egli esser ec.E può es- 
sere nel mondo vera cittadinanza (sono 
qurole di Carlo), se ciascuno della civil 
compagnia non vive diversamente por 
diversi alc; , per diverso opero ed arti 
mecessario 0 conseguire la felicità No, se 
dl maestro vostro, cio se Aristotele, ec. 

dat. + sì e deducendo, co 
“veane argomentando sin qui.* 








vicne che diversi sieno i vostri ufficj 
mel mondo, conseguita che diverse 
gsieno le radici de' vostri effetti, ciob le 
indali vostro, le vostre inclinazioni, per 
Je quali diversi elf'tti si possono groe 
rare, "Ecco in breve il ragionamento 
pia Martello in risposta al dubbio 
| Poeta, verso 93: Iddio nella sua 
idenza ha disposto che È cieli în 
iscana diverso virtà sulla terra por il 
on essere di quellu. Avendo egli fatto 
Tuomo sociale, e la società non potendo 
aussistere senza bo ripartimento di pro- 
' 


| fessioni e di uMe}, Disoguò provvedore 
che gli nomini huscesser diversi d’indole, 
di tendenze , di capacità. 
allo atello virtà d’influire diversamente 
su i diversi individui, senza alcuna di. 
pendenza dalla condizione e dalla natura 
dol generante, Il rimaneote è piuno nel 
testo.* 

126, Perchè ecs: per la qual cosa sa 
nasce Solone, cioè uno nasce acconcio, 
como Solone, a dettar leggi aì popoli, 
ed altro Serse, vd altro acconcio, come 
Serse, a reggere gl' imperi: — Altro 
Melclituedech, cioò come Melchisedech, 
atto ad esercitare il sacerdozio; — ed al 
tro quello ecs; ed altri eccellento nelle 
arti industri, come Dedalo. 

127. La cireular natura ec-La virtù 
attiva de’ cieli circolanti, la quale, com 
fa il suggello nella cera, imprime nei 
corpi mortali le indoli diverse, fu l'arte 
sua, l'ufficio sun, ma non difl'erenzia 
Lun dall’ altro ostello, una casa dull'al- 
tra, e non dì sempre indole regia ai 
figliuoli dei ro, 0 ingegno a quelli dea 
pieuti. Quindi avviene che Esaù nasce 
d'iudole tanto diversa da quella di Gia» 
cobbe: 0 Romolo nasce da uo uoma si 
vile, che si dà a Marto la gloria di esser 
gli stato padre. 
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ansomarmo. 


Nello stesso cielo di Venere si fa incontro a Dante Cunizza, la 
sorella di Ezzelin da Romano, che gli predice imminenti 
sventure sulla Marca Trivigiana e sui Padovani , è l'infamia 
d'un vescovo traditore. Poi gli si manifesta Folchetto di 
Marsiglia, acceso d'amore quant’ altri mai, da cui gli è 
mostrata la beata luce di Raab di Gerico, perchè favori 
Tosuè al conquisto di quella sacra terra, a cui la Romana 
Corte da mondane cure distratta più non pensa. 


Dappoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
M' ebbe chiarito, mi narrò gl' inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 
Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto ù 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 
E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie, 
Come a quel ben ch’ad ogni cosa è tanto. 
Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, 10 


LL Dappoichè Carta tuo, bella Cle> 
mensa, Donte volge il parlare a Cle 
‘menta, figlivola di Carlo Martello è 
moglin di Lodovico X re di Francia , lu 
aquile eru aicora viva quando il Poeta 
acrivea i versi. 

2. *DM'ebbe chiarito. Ant. del dub: 
bio cume possa da buon seme uscir frutto 
amaro.*— gl'inganni eo. lo frodi per 
Te i da servenza, Ja discondonza di 

Martello, (Y. lanota $9del Canto 
preci) doveva essere privata del regno 
di Nepali e Sicilia. 

5. SI cli’ Jo ee, Intendi: ond' io, des 
vendo ublidire al comando fattori di 
(acero, non posso dire se nun clie, in 








fensorì. * Dice vostri, perchè amolio Cles 
monza veniva offesa da quella usurpa- 
zione.* 

T. la vita ee. l'anima di Carlo, Al 
tri leggono de vista, con molti codici; 
alcuno è d'avviso che questa în va- 
rionte da proscegliero. 

Bal Sol ec. a Dio, che la riempie, 
che la riempie di beatitudine. 

9. * Come a quel ben 66? essendo 
agli quel bene che ad ogni così è tanto 
quanto hasta; cio, che ogui ente cone 
tenta a quello proporzionandasi.* 

10. *A4hi, anime ingannate, fatuo 
ed empie Così legge la Nid, Lu Com, è: 
Ahi, anime ingannate, e fatture empie, 
ciob ercatore empie veraù il vostro crea» 
Lore. —fatwe, vano, stolle.* 


Vedi il Canto VIII, verso 40 0 
18. *centificato fermi» wi fecero 
certo di caro, di molto gradito, 
zioò ch’ ell’acconsentiva al mia 
19, metti al mio voler... 
di soddisfazione al mio desio. 


i coltiapaziense 00.10 parsa oa 
Eee 
quasi raggio per ispecchio, Mot 
penso» cioè provami che il nio desile» 
rio iu Dio dipiato, si riflette ta te. 


colt ele | ensen 


che io non conosceva ancora per 
dal centro dell sila di Vennews mesi 





| ale 


Che fece alla contrada grande assalto. EI) 
D'una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d'esta stella. 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 36 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 
Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 
Questo centesim' anno ancor s' incinqua. “ 
Vedi se farsi de l' nomo eccellente, 


Si ch' altra vita la prima relinqua ! 
E ciò non pensa la turba presente, 


caro non solo la vogliu' accesa di Feza- 
Tino a sterminare lo città, tha ancora la 
piccola potenza che egli ebbe da priv: 
cipio. 

20, grade assalto. Un gritude ar- 
setto Vegge il cod, Cact, e il Gleob,, e 
on più efficacia. 

34. D'una radice 00: dal medesimo 
padre, che fa Ezzelino IL, appellato il 
Monaco; Costei che qui favella è Cuniz- 
sa, sorella di Ezzelino LUI, 

32. e qui refulgo cose © qui risplen 

iù 





more mi vinse; facendomi. dedita' agli 
amorosi piaceri. 

| 4. *Malletamwnte cc. Ma lieta mi 
perdono Ja passata vita amorosa, cagione 
di questa mia minor gloria, nè punto 
ini aMligge, ne per rimorso, nè per desi- 
deria di più alto grado di beatitudine; 
ilehe forse parrì atrano o difficili 
tendere ul volgo dei mortali, tra' quali 
le cose vanno altrimenti. Da queste pa» 
role messe în bocea a Cunizza si rileva 
the il Poeta dubituva forte di non of. 
fendere la pubblica opinione ponendo 





dra" beati una donna di cui troppo più 


che la peritinza eran note le amorose 
avventure e con Sordello e con molti 
altri. E forse se ne sarebbe astenuto, se 


Me 





troppo opportuna a predire i dannî dei 
Guelîi non fusegli sembrata la sorella 
d'Ezzelino da Romano, il più inemendo 
nemico del loro partito, 0 il cui spirito 
parve trasfuso negli Scaligeri.* 

37. Di questa ve. Di quest' anima D 
me vicina, che è una splendida e pre» 
ziosa gioia di questo cielo.—chiara gioia 
leggo la Grusca con altri: ma sta meglio 
cara; perciocehe chiara è debole ag= 
giunto dopo /uenfenta. 

89. e, pria che muola: e, primo 
che si perda la fama di quest* anima , il 
presente anno 1300 , che è il centesimo 
ed ultimo del secolo docimotorzo; s' fn- 4 
oaquerà sì quintuplicherà, cioò passe 
ranno ancora altri cinque simili cente» 
sim anni, a cinque secoli, * Ciò vuol 
intendersi d'una lunghissima durata, 
preso un numero determinato per un 
indeterminato.* 

42. * 1 ch'alira vita la prima re» 
Hiagqua, Così cho la priom vita di breve 
durata, ne refingua, me lasci, o per 
opere d'ingegno o per egregi fotti, altra 
non peritura nella memoria de’ secoli: 
E Sallustio istossamente : Quo miltt 
rectius videtur... quontam via ipsa 
qua fruimur brevis ost, memorinne noe 
atri quam maxiune longum efficare.* 

43.44. do turba presente, Che Tae 














CANTO NONO. 635 


Su sono specchi, voi dicete troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne paion buoni. 
Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta, per la rota Gi 
In che si mise com'era davante. 
L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percota. 


Per letiziar lassù fulgor s° acquista, to) 
Si come riso qui, ma giù s'abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder »' inluia, 
Diss'io, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia, 7 
Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto di que’ fuochi più 


i) 
ingono ai Feltrini, aumini di scel: 
i vito.® 
St sono apecchi cc. Intendi : 
‘cielo di Saturno sono quegli an- 
he voi cristiani chiamate Troni, 0 
(Spiega, e forse meglio, l'edit. pad. 
timpireo i giudizj di Dio diretta- 
@ s'imprimono nell'ordine dei 
È [ehe è l’ultimo della prima ge 
je ds essorifessi vengono in 
* v0î diceto, dall'antico dicere. 
(B questi parlar ec. + questi predi 
\noî veggiamo certe, veridiche. 
% *e foceml sembiante ec. Coste. 
(la rota, in che si mise com'era da- 
| fecemi sembiante che fosse ad al- 
tà; cio: coll’esser tornata a girare 
Wo cielo come prima, mi foce co- 
fre che più non allebdeva a me.* 
7. L'altra letizia ec-3 cioè l'altra 
@ beata che mi era gia nota per 
@ che fù detto da Cunizza, non 
più io nie sapessi il nome. Questo È 


) da Marsiglia, come si vedrà. 
B Pilar (dea ebtara molto 
indente. 





ban 








09. dalascio sorta dì pietra preziosa, 

70. Per letiziar ec. Intendi: come 
qui in terra l'uomo si fa ridente nol- 
l'aspetto per letiziare, in forza d'una 
interna allegrezzaz così lassù in cielo 
per letiziare si acquista splendore: ma 
giù nell'inferno le ombre dé dannati si 
fanno più oscure a misura che sono tri: 
ste e dolenti, 

73. Dio vede tutto ec. Ta luogo di 
leggere Poglia di se, come leggono 
totti, il canonico Dionigi ha trovalo nel 
margine del codice di S. Croce Foglie 
di mey e secondo questa lesione la sen» 
lenza è chiarissima. Dio vede tutto, w il 
veder tuo si unisce talmente a quello di 
Dio, o Spirito beato, che nessuna mia 
voglia ti pub essere occulta. 11 Torelli 
legge francamente colla Com, Foglia 
di se, e ‘interpreta Voglia che alcuno 
abbia, s' inluta, s° interna in lui.® 

75. * fuia, occulta, celata. Ta furo o 

Suio, ladro, è sempre l'idea del nascone 
dimento. Il cod, Cassinese Iena 

T6. trastulla , diletta. 

T9. dl que” fuochî pit, di Party 








Lin 


‘reduto ai temni del Poeti 
a d 
a 


luca 





CANTO NONO. 


| Che fe del sangue suo già caldo il porto. 
| Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s'imprenta, com’ io fe' di lui; 
Chè più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 
Nè quella Rodopea, che delusa. 
Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Tole nel cuore ebbe richiusa. 
4 Non però qui si pente, ma si ride, 
| Non della colpa, ch'a mente non torna, 
Ma del valore ch'ordinò e provide, 
| Qui si rimira nell’ arte che adorna 
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93. del sangue. Intendi 1 del sangue 
che da Bruto, per commissione di Ce- 
sare, lu sparso nel porto di Marsiglia 


un Alfonso ricco mercante di Genova; 
© morì circa il 1213,* 

5. e questo cielo, ec.s © il ciel di 
Venere, s'Imprenta, s'imprime della 
mia Jace, come io fui impresso dalla sua 
amorosa. Narrasi che Folco 
rime d'amoro scrivesse in lode di 
Adalagia, moglie di Barale suo signore, 
da lui grandemente amata, e che, lei 
morta, si facesse monaco; che poscia 
fosso fatto vescovo di Marsiglia, e final. 

mento arcivescovo di Tolosa, Vogliono 
ERA TeEo, oucome sitio chie 
uma, Folchetto , fosso nativo di Genova, 
e che quindi si parli qui non di Marsi: 
glia, ma di essa Genova, la quale è quasi 
gotto al meridiano di Buggea. A ciò 
danno gran luce i seguenti versi del Pe. 
trarca nel quarto capitolo del Trionfo 
d'Amore; Folchetto, ch'a Marsigha il 
nome ha dato, Ed a Genova tolto ee, 
3 3are però che xtamiglit megioni cn. 
della deserizione,* 
"TOT. a figlia di Belo ec. cioè Didone 
‘innamorata di Enea, recando noiaall'om- 
dira di Sichao: giù suo marito e a quella 
DANTE. 








dli Creusa giù moglie di Enea, non arse 
più di quello che io ardessi finchè si 
convente al mio giovanil pelo. 

100, quella Modopea: cioò quella 
Pilli abitatrice di un luogo presso il 
monta Rodope uella Tracia. Costel, se- 
condo le favole, abbandonata da Demo- 
fuonte, si uccise, 

101. nè Afcide ec. nù Ercole, 
figliuolo di Alceo, quando fu innamo- 
rato di Tole figliuola d' Eurito re di Eto= 
lia, "fino al puuto di mettersi.a filare 
tra le ancelle di lei.* 

103. Von però ec. Qui non si fa pe 
nitonza (non si pento, usato como neutr, 
pass.) ma ai vive in letizia: non vi ha 
pentimento della colpa, poichi essa mon 
torna alla mente di chi ha bevuto in 
Leto; ma si ba lotizia dell cterno valoy. 
re, della potenza e sapienza di Dias 
Scli'ordinò e , ordinò quel cielo 
pieno d'umore, e provvide che per gl'in- 
Mussi di lui Le anime degli uomini sac» 
condessero ad amare secondo le loro di- 
sposizioni.® Ma soggiungo il Detti te la 
colpa fosse rimasa in obblio per la bevnta 
acqua di Lete, come qui Folchetto se ne 
ricorderebbe ? Qui a mente non forma, 
vuol dire: non vi si pensa più. 

106. * ai rimira. Qui si con 
tompla l'arte, il divino magistero che 

3A 
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124. favorò, favori. Vedi qui sopra 
la nota a Kaab, verso 116, 

196: Che poco ecs la qual terra 
santa poco sta nellà mente del papa, il 
quale dovrebbe liberarla dallo mani dei 
Saracini, 

127. La tua città re. Fireno, la 
«pale fu edificata da colui che si ribellò 
a Dio, cioè dal demonio , }” invidia del 
quale fu cagione del peccato d'Adamo, 
ché ancora tanto si piange nel mondo. 
AI verso 143 e seg. slel Canto XLI del 
Inferno è detto che Firenze nel suo 


uo nume tate» 








(130. ‘lt maladetto fiore) cc2.<lob;i1 
| fiorino d'oro, cheavendo generata l'ava- 
rizia me” petti degli uomini, fu traviare 
mon solamente i laici, ma esiandio gli 
pcelesiastici, e fa divontar Jupo il som- 
| mo pastore; * Firenze ebbe sempre funa 
di ricca, e per ciò molti potenti fecero 
| alPamore con lei. Narrasi che Bonila 
zio VII mandando Carlo di Valois a 
Firenze gli dicesse: lo ti mando ulla 
fbate dell'oro : se mon in oe diseti, tuo 
daono.* — 
135, cho pare a' lor’ visogais. che 


ll n 


CANTO NONO. 


Perch' ella favorò la prima gloria 
Di Tosuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 
La tua città, che di colni è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
Produce è spande il maladetto fiore 
C* ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocchè fatto ha lupo del pastore. 
Per questo l' Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo aî Decretali 
Si studia sì, che pare a' lor vivagni, 
A questo intende il papa e i cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 


425 


apparisce il multo studiare che si fa nei 
Deeretuli dalle macchie che le dita la- 
sciano be margini loro. *Gregorio IX 
fece compilare i primi cinque libri delle 
Deeretali, 0leleggi canoniche, da $, Rai. 

mondo di Pennaforte, e Donifuzio VII 
ve ne aggiunse un sesto. Dice che i preti 
studiavan più le Deeretali che il Vangelo 
ei Padri, perchè solo per la profonda 
cognizione di quelle giungevano agli 
‘onori & alle ricchezze, che event 
curavano. Ed ecco come 3° 

ciò nella lettera si cardinali : Jacet Gre 
gorius in tetis aranearumzjacet Ambro- 
gino in negloctis claricorum latibulis 5 
Jacet dugustinus ec.3 et nescio quod 
speculum, funocentium et Ostiensem de- 
clamant: Car enim? ili denm 

bant ut finem et optimunn} sti census 
ct beneficia conseguuntur.? 

137. Non vanno ce. Non si danno 
pensiero di racquistare la Terra Santa, 
0v° è Nazzarette, lì dove Gabriello volò 
ad anpuneiate a Maria il mistero del» 
l'incarnazione di Gesù Cristo, * 
detto che il pupa cura unicamente il fio- 
rino, dice che ei nom pensa alla povera 
cusa, donde piacque uscire al sommo ed 
eterno Pontefice Gesù Cristo, il cuieseno» 
pio fala condanna dei sacerdoti avidi 
dei Leni di questa terra. Questo io a0- 

















CANTO DECIMO: (233 
Leva dunque, lettore, all’ alte role 
Meco la vista dritto a quella parte 
. Dove l'un moto all'altro si percote; 
E li comincia a vagheggiar nell'arte 10 


Di quel Maestro, che dentro a se l'ama 
‘Tanto, che mai da lei l'occhio non parte, 
Vedi come da indi si dirama 
L’obliquo cerchio chè i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama: (o 
E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta: 
E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 0 
E giù e su dell'ordine mondano. 
Or ti riman, lellor, sovra il luo banco, 


| CT. Leva ec. Alza dunque, u lettore, 
trmeco gli occhi della tua mente #1 cielo 
del Sole, c particolarmente dove il girar 










ba col girare del detto sole 
i altri pianeti. cioò dove l'equa- 
3/încrocia collo zodiaco, *.E ciò 
appunto quando il Sole è în 
ste 0 in Lilira.* 
@ vagheggiar, a mirare con di- 
arte; vel magistero di Dio. 
1. che dentro a sel'amar il quale 
Iddio ama tanto nella sus 
idea , che sempre lo mira con compia. 
eemza e mai non leva lo sgunrdo da 
sesso. "L'occhio di Dio è simbolo della 
provvidenza conservatrice.+ 
13. Fedi come da indi cc, Vedi co- 
ame. site si dirama, sì diparta 
io che i pianeti porta, 
Fr “iva che 
è conda partecipare della in- 
Joro. 
6: so da strada lor; se il giro dei 
ameti non fosse obliquo, non si avvi- 
ora all'una, ora all'altra parte 
della terra sad im tal guisa, invece d'in- 
(fluire al tempo stabilito direttamente so- 
(pra ciascuna di esse parli, influirebe 


stelle fisse si percote, s'incontra , | 


sopra una sola; e poreiò molta virtù 
del cielo sarebbe superflva. *È dot- 
trina d'Aristotele che socunetum acces 
sum et recessum solie in cleculo abli- 
quo fiunt generationes în rebus infe- 
rioribue.® 

18. * E quasi ogni potentia eci 1 per 
la privazione de' celesti influssi sarebbe 
morta ogni attività sulla terra.* 

19. * E se dal dritto ce. E se il 
partire, lo scostarsì dello Ziadiaco nel 
suo giro dal estnmin dritto, cloè dal- 
l’equatore, fasse più 0. mono di quel 
che è, vorrebbe a mancar d'assal lor: 
dine mondano e su nei cieli e giù sulla 
terra: Tutto da Dio sapientissimo è 
fatto in misura esatta, nè aleun che po- 
trelbe aggiungersì o levarsi all’ opera 
sua senza disordine. 

22. Or ti riman cc. Kotendî + 0 let 
toro, rimanti quieto sul banco ove stai 
leggendo queste mie rime, e considera 
quelle cose delle quali non sid qui dato 
che un primo saggio —*.$° eeser vuoi 
lieto co. Se vuoi che questa lottura ti 
diletti assai, anzichè. lediarti o stan 
carti. Nota che Dante non è a libro da 
paretaio : si vuol Inggore n banco , cinb 
con tutta l'attenzione della mente rat- 
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CANTO DECIMO: (LEI 


È Beatrice quella che sì scorge -/// 

Di bene in meglio si subitamente, | | 

Che l'atto suo per tempo non sì sporge. 

Quant’ esser convenia da se lucente #“ 

Quel ch'era dentro al Sol dov" io entràmi, 

- Non per color, ma per lume parvente, 
Pereh®io lo ingegno è l'arte e l'uso chiami, 

Si nol direi che mai s' immaginasse; 

Ma creder puossi, e di veder si brami. 4» 
E se le fantasie nostre son basse , 

A tanta altezza, non è meraviglia, 

Chè sovra il Sol non fu occhio ch* andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 
È Boalrice ce, Lu lezione che | ace splendore sî piupeti {Vedi Cauto Vs 
tto în questo luego, trovata dal Lom» | xerso 96), qual dovea. essere al suo 
nel MS. 607 della Corsin., chee- | giunger nel Sole! Per quanto adoprassi 
(we ne dica în contrario, mi sembra | ingegno, artee destrezza d'uso, non po- 
è la più conseguente. | treî dire, in modo du darne oltrui 
qui l’andimento:—Il mio sa- | un'idea, quel che ora dentro al Sole 
‘nel Sole fo impercettibile; ma noo | ov'io entraî, e che m'apparve, parven 
caviglia, ch quella chesì mî scorgeva | le, von per colore ma per lume, —Ma 
il dire che quel che gli apparve di- 
pica men stlato per luce erano anime, era hem da» 
nmovo vero, Per quanto ado- | ciles la difficoltà era di dare un'idea 
i | del loro splondare, HI quale. imbarazzo 
sparizco se facciasi. punto dopu si spor- 
ge Qualche antica edit, ha si porge, 
(ro .il sole (le anime), dacchiè | nel senso che ha talvolta il lat. por 
non per distinto colore, | rigitue.* 

45. Ma ereder ce. Ma se non si può 
(stesso pianeta,— Soggiungo | immaginare, si può credere e desiderar 

comune e la sua interpreta- | di vedorlo un giorno in Paradiso, 

48. Chè sovra il Sol co. Nota che 
qui si parla del sole, non di cosa che 
sia più su del sole; perciò intendi : sulla 
superficie del corpo. solare mon fa.imai 
occhio che potesse affisari. Bott, lo 
spiegherci volentieri col Tommaseo; 
che nessun occhio vide maî lume più 
grande del sole; non può duuque mag- 
gior luce immaginarsi “0 

49. Tal ce: cioò, dentro al sole 
non per colore distinta, ma per lume, 
come È detto di sopra, — quarta fami 
glia dell'Eterno Padre somo qui chiamate 
to anime late che soggioraaan. nella 








canto DECDIO, Chi 
Sì, che ritenga il fil'che fu la zona. 
Nella corte del ciel dond*io rivegno, v 


Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non-si posson trar del regno; 
E il canto di que'lumi era di quelle: 
Chi non s' impenna si, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. Ta 
Poi si cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 
Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che 3’ arrestin tacite, ascoltando 80 
Fin che le nuove note-hanno ricolte; 
E dentro all’un sentii cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s* accende 
Verace amore, e che poi cresce amando , 


Mulliplicato în te tanto risplende, sw 
Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende; 

Qual ti negasse il vin della sua fiala 


70. *dond'io rivegno, doud’io ri. 
torno.* 

"MR. non si posson trar ec. Tatendi 3 
fior del Puradiso non sì possono far 
comprendere altrui 

73. Et! canto di que lumi, di quelle 
anime risplendenti, era una di quelle 
care gioie, di quelle cose di che noi 
può dare idea n chi non sia in P. 
diso. 
Mé&. Chi non s'impenna ec: Intendi 
ehi mot si fornisce d'ali per volar lussi, 
non aspetti qui în terra da uomo sleuno 
novelle delle cose del cielo ; poichè sa- 
rebbe il medesimo cho aspettore rispo- 
stà dal mio. —*geiani, di quel Inago.® 

‘76. * Pot st cantando ec. Pasciachh 
cos cantando quelli spiriti sfavillauti 
come altrettanti soli, ce.* 

178.* Come stelle vicine n'fermi pot: 
Como si 10 de stelle îotorao ai 
poli fissi, e sempre da eisì equidistanti.* 

TO. Donne mé parver ec. Alludo alla 
Tallata 0 sia canzone che sì cantava 










ballando. *Mi sembrarono, m'elibero 
sombiante di donne, non selo/te da hallo, 
tuttavia in ballo ; ma però ferme e ascol- 
tanti în silenzio una di loro che canta, 
fiuchè n’abbian raccolte di mano în mano 
le nuove parole e il canto, per cuî ralle» 
fato e maggiormente acceso Loruano 
in sul ballare,* 

E dentro all'un. E dentro ad 
uno di que’ soli. — Quando, giacchè, 

84. *e che poi cresce amando, cioè 
a misura che si ama; va differenza dol 
falso amore, che è il terreno, il quale 
scema per presto disingauno.* 

85, * Multiplicato in ter Icerasciuta 
sopra il qatural valorey tanto splende 
fim to eo* 

86. per quella scata. Intendì per 
fa scala del Paradiso , 7", donde, dalla 
quale nessuno discende senza poscia ri- 
solirla, * Gustate una volta fe delizia 
delsiclo, non si può più scendere alfungo 
della terra, 0 rimanervi diseeso.* 

88. Qual li negasse co. qualuompa 
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CANTO DECIMO. 


67 


Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 
La quinta luce ch'è tra noi più bella, 


Spira di tale amor, che tutto il mondo 


Laggiù ne gola di saper novella. 

Entro v'è l'alta luce u* sì profondo 
Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 


Appresso vedi il lume di quel cero 


Che, ginso în carne, più addentro vide 
L’angelica nalura e il ministero. 

Nell” altra piccioletta luce ride 
Quell’Ayvocato de’ tempi cristiani, 


Del cui latino Agostin si provide. 


Or se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce, dietro alle mie lode, 
Già dell’ottava con sete rimani. 


denzione nell’ Evangelio di 8. Luca 
lip. 21. * Cupfenteo aliquid ee te- 
tate nostra cum pampercula dn Ga- 
hiyrlacium Domini mittere. — Fu 
imato il Lombardo, perchè era di 
fara in Lombardia; fu vescovo di 
igî, e mori nel 1164 
ELIO. * Spira di tale amor, esce da 
gr tale, da anima innamorata sì fa» 
#11 
WAI. ne gola, ardevtementée desi 
a. — di saper novella sint. intorno 
| eterna salute di lui, di che fu 
la questione tra i Teologi. 
#12. Jairo v'è l'alta luce cc. Tn 
fi anima del re Sulomone, Eatro 
Palta meate un sì profondo Saver ec. 
ge con moli cod, il Vivianî, e così 
dl pleonasmo : entro fa quinta 
fd l'alta Juos, Con questa Jerione 
|\Wiviaoî intenderai: entro dî essa 
fitalace è alta mente dove fa messo 
Ad profondo sapere, ec, 
13, sac ilvero è vero esc è vera la 
fi, efol la Santa Serittara, che è la 
tà stossa.* Ù < 
D18. A veder tività; Qui forse veder 
no nomes è Tanto vedore, a Tanta 
@ tanto consiglio; nel qual 


he 


senso si troverà purusatò al Canto XIII, 
verso 10%: Regal pruifenza è quel ve- 
dere impari. 

115. di quel cero. Intendi: di quel. 
l’apportator di luce, di sapienza, cià di 
S. Dionigi aroopagita; cho scriuso tn 
libro De cotasti hierarchia. 

119, Quell' Avvocato ec. Questi, 
secondo gli espositori, è Paolo Orosio, 
cho serisso contro gl’idolatri setto libri 
distorie,e dedicolli a Savt’Agostino Fu 
scrittore di piccolo grido; e porcid è 
detto picetofetta luce. * Fiorl nel W se- 
colo le sue storie furon volgariziate da 
Bono Giamboni, L' ay, Fra ha ehia- 
ramiente dimostrato che questo avvocato 
de’ tempi eristiant, von & Orosio, ma 
Lattanzio, La Vulgata legge templi; ma 
questa lezione è rifiutata dai più saggi 
espositori. 

120. De! cui latino, Intendi: delle 
cui dottrine Agostino sî servì nel come 

‘opera che Tatitolò: Delle crei 





mente. — irnî è Vo stesso che trainé, 
da trainare, trarro, strascieare.* 
123. Giù dell'ottava ce. : già rimani 





caNTO DECIO! ULI 
Nell'ora che la sposa di Dio surge dn 
A mattinar lo sposo perchè l' ami, 
Che L'una parte e l’ altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d’ amor turge: 
Così vid'io la gloriosa rota db 
Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza, ch'èsser non può nota, 
Se non colà dove il gioir s*insempra. 
mattino per meritarsi l'amore di lui, ec, | vien dietro, è spinge l'altra che lo wa 
— * mattinare significa cuntar al mati». |. innanzi; finchè il'‘battaglio urti nella 
no ssi disseromattinate i suoni e î canti | campana a dara il.suono ; onde eslui 
che gl'innamorati facevano la mattina | cho è disposto a pregar Dio si sveglia e 
a onore delle loro belle; come serenate |'turgre, 4’ empîe, d'amore ; casì ce. 
quei della sera,* L) 0186: * Muoveraf; înti în giro. — 
152. Che l'una parte ec. Intendi: | voce a voce, canto a tanto. —ia teme 
îl qual orologio, 0 sveglia, con una parte | pra, în tal | amaro, o modulazione," 
della ruota tira quella che ad essa ta 158. + È insemipra, è eterno. 
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CANTO DECIMOPRIMO. 


AUBVUMETFTV: 


A leuno espressioni da San Tommaso usate nel precedente ragiona» 
| mento dan luogo a dei dubbj nell'animo del Poeta, Gli vede 
É Santo, e facendosi ad iltuminarlo, comincia a dire dei due 
grandi sostegni che in Francesco e in Domenico Dio dette 
alla sua Chiesa pericolante; del primo dei quali con affetto 
fulto celeste narra l'angelica vita. 


© insensata cura de’ mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi . 
Quei che ti fanno in basso batter | .alit 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
| Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 
®; Quanto son difetttvt ec. Quanto | plurale di iure; — ad aforismi, cioè agli 
debali sono lo regioni per le quali v'in- | aforismi d' Ippocrate, allà medicina. 
ducete è volgero in basso gli affetti vo. | *L' aforismo è definito da Galenor 
atri, ad amaro le cose mortalit. — Grandis sententie brevi oratione com 
4. a iure, alle sciemne legali. dom è * prefirase.® ra 
DANTE. EI 


CANTO DECIMOPRIMO. 


E tà u? dissi: Non surse il secondò; 

E AN 'e po e ia st agi 
La provvidenza che governa il mondo | 

Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 

Greato è vinto pria che vada al fondo, 
Perocchè aridasse vérlo suo diletto 

La sposa di colui, ch”ad alte grida 

Disposò lei col sangue benedetto, 
In se sicura e anche a lui più fida, 

Duo Principi ordinò in suo favore, 

Che quinci ‘e quindi 16 fosser per guida. 
L’un fu tutto serafico in ardore, 

L'altro per ‘sapienza in terra fue 

Di cherubica luee uno splendore. 


Dell’un dirò, perocchè d' ambedue 4“ 
Sî dice l'un pregiando, qual ch' uom prende, 
Perchè.ad un fine fur 1’ opere sue, 

Intra Tupino; e l’acqua che discende | 
Del collè eletto dal beato Ubaldo, 

Fertite costa. d’ allo monte pende, 4s 


MT Urqal ee E quanto n rsa 


‘ò l'virti ondamehital della biesa; da 


ia questo secondo dubbio è wopo | carità, e la dottrina.® |» 
Dem ni distingua în qual penore di 40, * Dell'inaird; di 8; Fradieesco: 
ane siasi detto Salomone essere îm- | prorocchè d'ambetue e0.: perocetit lo- 


00 

dgat arpetto Creato re.: ogni 
@ vista s'ablaglia e si confonde 
| che Spata e picrizna le pro 
clave ecs Iurtenidi : 
posa di Gen Cri- 








dando Puno, a giulia 
da; si lodano entrambi. *. 

42, Perchè ad un fine ceis perchà 
ambeduo sperarono al fat di bea gui- 
dare Ja Chioso, A ! 

(LA fiume vicino 
ad ferie stalonts posizione 
della città d' Assisi; dopo di che 
un magnifico fundo epico di S. France 
sco, l'acqua ché tscendè cè. ted il 
Bumicello Chiasî, ehe discende da un 
colle che S. Uhaldo' elesse per suo ro- 
mitaggio nel territorio d' 

45. Fertile costa cc; Conta bui tel 
senso del elivus dei Latini: evnol dire, 


don piaeque prose, urbe in 


GANTO. DEGIMOPRIMO. 653 
La porta del piacer nessun disserra; do 
E dinanzi alla sua spirital corte, 
Et coram patre le si fece unito, 
Poscia di di in di l'amò più forte. 
Questa, privata del primo marito, 
Mille e cent'anni è più dispetta e scura, 6 
Fino a costui si stelle senza invito; 
Nè valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui ch’ a Lutto il mondo fe paura; 
Nè valse esser costante nè feroce, 70 
Si che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sula croce. 
Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. m 
La lor concordia è i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolee sguardo 
Faccan esser cagion de’ pensier santi; 
‘Tanto; che.il venerabile Bernardo 


(4. E dinanzi alla sua #6, Kotandi: | noverar si postono della i, come 
x dinanzi al foro ecclesiastico © al co- | dire che fa gli uomini » costanti, 
spetto del padre suo rinunziò all’avere | imperterriti neì pericoli, dispregiatori 
Lerreno, 0 si vol alla porertà. della morto cc., non valsero, nò vaglio 
64. del primo marito, di Gesù Gti» | no,a amabilo,* 
ato, che visse congiunto alla povertà. 73. chiuso, coperto, oscuro, 
(60. dispelta e scura, spregiata e ose 76. La lor concardia co. La con 
paci sn dovîto, senza che aleuno | cordîa di questi due amanti, î loro 
Ja crttasse, * San Francesco nacque | sembianti lieti é il loro amore (forse 
mel 1482, morì a' 4 ottobre del 1226,* | deva leggersi Amore figa), al 
SI. Nè valse udir ec, Intendi ; nè 


walse aver udito raccontare che Giulio 
Gesaro, che fe paura a tutto il mondo, 
Arovasse la povertà sicura con Amielute 
pescatore, allora che, haitendo alla porta 
della cipanna di lui, chiumollo pi pera 
voce, i) Lucano nel lib, W, ver, 519 
LI 

10. Nè valse esser co.s nè valso alla 
povertà, per rendersi accetta agli nomi» 
mi, l'essere stata costante v coraggiosa 
fimo a salire sulla croce con Gesù Cristo 
cho vi mor ignudo, Maria si. 
moase a più d'esa, * Tutti i progi che 


lora amore maraviglivso, e la. 

con che sì riguardavano, erano rsa 
de' pensier santi, santo delibera» 
zioni che procedevano dal buon ge 
di S. Francesco, Tutta I diz, leggono 

Amore e maraviglia; ma. pare che da 





modo a similitudine di altri “usati dal 
Poeta nostro, secome DIE pn 





e 


CANTO DECIMOPRIMO. 


Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguito; 
E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ italica erba; 
Nel erudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese 1 ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portarno. 
Quando a colui ch’ a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch'egli acquistò nel suo farsi pusillo; 
Ai frati suoî, sì coma giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che 1’ amassero a fede: 
E del suo grembo l'anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
Pensa oramai qual fu coloi, che degno | 
Collega fu a mantener la barca 
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4110 


Ho 


1. * Nella presenza del Soldan. 

(Soldano d'Egitto.» > 

Ea gli altri che il seguiro , gli 
la H 


È ‘acerba, non disposta, dira. 
i Froddisst oc. : ritormossi a col- 
fatrar fratto dalle genti d'Italia. 
Nel criito sasso 7 nell’'aspro 
'Alveruîa, situato trail Pevere 
vicivo a Chiusi nel Casentino. 
, L'wWtimo sigtilo, cioò le stinma- 
{ Furono P'ultima conferma di sua 












, * gortillo 10 alesse gratuita- 
|. CH* egli acquistò, La Nidobeat. 


— pusitlo, vero, umile. 
tà erede; segni eredi, 
nedfa © reda ; sostant.* 

- da sà doana ; la povertà. 

Va fede, festelmente. 
JE del sud grembo ec., cio dl 
vali lei. *tutondi della povertà + 
Megna povertà în 

n 





110, i) nuo regaò, cio a Dio, dalle 
mani di cul dra discesa Îa terra ; ovvero 
al Paradiso, a cui egli ora predesti- 


nato, 

AUT. non volle altra bara? non volle 
hura nessuna, nessuna pompa fanereà. 
N Muratori, nelle notizie storiche tratte 
dal com. latino di Benvenuto (Antiquit. 
ital. Tom. M, ef altri, riferiscono che 
8. Francesco ordinò di vssero sepolto 
dova st interravano i mallattori giusti. 
ziati. *altro bara, Intendo, altra bara 
che quella stesso misero giariglio In coî 
rese lospirito,—S: Francesco ricoplando 
in sestesso il divincautore della cristiana 
religione, e improutando del di luî spi- 
rito la nua muova regola, dino schiaffo 
solenno alla vita uvara e ambiziona dei 


preti 

198. * quat fù colui ‘ec: di qual 
virti dovir essere colui che fu destinata 
collega a Frubcesco per sostenerla 
Chissa vc. — il nostro patriarca, 5. Do- 
mmonico, del cui ordine era $, Tommaso 
che parla.* 











ALBOMLTTO:. 


Finite le parole del santo dottore, e chiarito per quelle uno deî 
dubbj dell''Alighiert, un'altra corona di spîriti circonda ta 
prima, ed una di essi si patesa per l'anima dì San Bonaventura 
francescano, che grafo alle lodi date al suo Patriarca, tesse în 
ricambio un magnifico elogio di San Domenico; dopo il quale 
da conto dei suoi compagni. 

Sì tosto come l’ ultima parola ' 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo giro (ulta non si volse 
Prima ch' un'altra d’ un cerchio da chiuse, è 
E moto a moto e canto a canto colse; 

Canto, che tanto vinee nostre muse, 
Nostre sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel ch' e' rifuse. 

I Come si volgon per tenera nube 10 
To Due archi paralleli e concolori, 
Ì Quando Giunone a sua ancella iube, 


2. per dir tolse, cioò prese a dire, 
(* venne a proferire.* 
| (Beda saata mola, il drappello di 
{quei risplendenti spiriti danzanti in gi- 
(ro. — mola, macina. **Tra una mola 
fe da corona dei-beati spiriti danzanti 
è altrarelazione che il circolar mo- 
\ximento orizzontale.* 
| rai 
un intero. giro, uu”. 
l'imoda un alira-corona di beati la cl 
[comit sie prima che tutta si volge 
ae, un' altra mola c0,* 
MISA alblo dlecia in. Eiesle, 
\presa esattamente il moto conforme al 
[facto e sot sl conto di quella;in 
| aomma, accordò il moto e il cauto suo 
‘al moto a al canto della prima corona. 


— Cogliere vale prender nel punto mi- 
rato.* 

Ti Cantor che tanto 66. Canto che, 
articolato in quelle dolci tube; cho fn 
que”dolci organi di quelle beate anime, 
Pr pg tanto quello de' nostri poeti e 

nostre cantutriei , quanto Îl raggio 
dinétto supra il reggio ss 


rifure.* 

LIV rtl pa 
— concelori, dei medesimi colori. La 
Nid, ha si Pregnana 


n 


CANTO DECIMOSECONDO, 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 


« È 


E cominciò: L'amor che mi fa bella, |’ 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui del mio'sì ben ci si favella, |. 
Degno è che dov'è l'an l’altro s’induca, | 
Si che com’elli ad una militaro; Ù 56 
Così la gloria loro insieme luca. 
L'esercito: di Cristo, che si caro... 
Costò a riarmar, dietro all'insegna. 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; | 
Quando lo-’mperador che sempre regna, | 40 
Proyyide alla milizia ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 
E, com'è detto, a. sua sposa soceorse . > 
Con duo. campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. : 4 
In quella parle; ove surge ad aprirè 


amor che i fa bella di- 
sa cuori mi fa apleodente di 
tico, Javaltra senso: il desiderio, 
Po riatiagaa cognizione 


È peraPARAAT capo 
Badia oa ò 


PE eni mio ‘ce. Del a 
per coneludere 1° cecel» 
gi parla qui sì bene del mio pa- 
a detto $,'Tommasa nel Canto 
118-119: 
(aramat qual fu colui, che degno 
ez a mantener la barct da. 


pers 8. Bonaventura , 





cesco n i8 Domenico. che. reggono 
adifizio cadente x iltche. è sti la Pu 
bppetfrtpacae eni 
87. * L'asercito di Mtep; 
aristiano, che. al caro Costò ec, che 
a riarmarlo conteò il demonio dope la 
grazia perduta, per il peccato costò sì 
caro, si mavoa dietro all'insegna di sua 
redenzione, la croce, raro, în picciol 
BUMero, A poco unito, sospeceiora, 40 
spettante pei dulibj mella fede indotti 
mortai e tardo, e.con freddezza 
dl. Proveide alla milizia, Provside 
Iddio al dello esercito, al popolo ori 
stiano, cl era in forse, che era im 
pericolo di.essar vinta.dalle potenza in- 
fernali, e provvide, nom perchè esso po> 
polo no fosse degno, avendò ilemeritato 
colle colpe, ma bensì per grauîa e taise- 
riconiia. 


45, st ruecanie, da raccorgersi , si 
ruvrido dil suo errore, e. ritornò nella. 
via che aveva amarrila 

AG /n quella parte 06 i Totendi: 
dalla parte occidentale all'Italia, donde: 

il reffiro, venticello di primavera, viene. 


"| a fue germogliare o pinntes © "© 


CANTO DEGIMOSECONDO. 661 


La donna, che per lui l’assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto (1) 
Ch'uscir dovea di lui è delle rode: 
E perchè fosse, quale era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 
Domenico fu dello; ed io ne parlo To 
Sì come dell’agricola, che cmsto 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 
Ben parve messo e famigliar di crisro, 
Chè il primo amor che in lui fu manifesto 
Fu al primo consiglio che diè cristo. Ta 
Spesse fiate fu'tacito e desto 
Trovato în terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: To son venulo a questo. 
O padre suo veramente Felice! 
O madre sua veramente Giovanna, EU 
Se interpretata val come si dice! 
Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 


mico promise alla Fede di difenderla, e 
La Fede promise a lui La vita eterna, 

66. La donna cc. La comare che 
per. S. Domenico fece la promessa alla 
Fede, vide in sogno che al fanciullino 
saplendera nna stella in fronte ed una 
mella nuca, così che s' illuminavano 
lPorionte e l'occidente, 

60. sella rede, doi suoi eredi, cioè 
cai futuri domenicani, 

T.E perchè fosse ecs: perchè il 
suo nome e la sua indole fossero una 
cosa stessa, Quinci, cioè dal cielo, 
mosse un angelo 0 nominollo Domeni 
cormome possessivo di Dominus, cioù 
del Siguare Iddio, del quale il Santo 
ra Lutto. —*in costrutto, fosse 
mella costruzione del nome quel ch'egli 
era.în se stesso, ciok del Signore (Do- 
aminiens) nel nome, come del Signore 
cora in Lutto sè.* 

71. agricola, agricoltore. 

172. all’orto suo cc. cioè alla sua 
Chiesa per aiutarla, 0, comm altri vuole, 
per aiutar Cristo. 

DANTE, 








79, messo, nunzio. 

#4. Chò il primo amor ec. Intendi 
perciocchè il primo desiderio che in lui 
si manifestò fu di appigliarsi al priacipal 
consiglio che Cristo ci diede, cioò di 
losciare lo ricchezze: al qual consiglio 
oggidì gli uomini, acciecati dall'ambi- 
zione, sono fatti sordi, S. Domenica ese 
sendo giovanetto a studio vendb ciò che 
aveva, ein gran carestia distrilut il de- 
naro ai poveri; per la qual. cosa il vo- 
scovo lui fece eanonico regolare di 
Osma. 

78. Io son venuto a questo : ia sono 
venuto per dare csempio d’ umiltà e di 
povertà. 

79. veramente Falce) Il padre di 
5. Domenico si chiamò Felice, e la mae 
dre di lui Giovanna, il qual nome in 
ebraico significa grazioza, apportatrice 
di grazie. 

82. *.Non per fo mondo, non per 
acquistare i beni mondani, pei quali ora 
s'affanna, neutr, pass. si suda, aî corro 
con affanno,* 


db 


“vogi 
Cristo alberi infrutuost, tnelci recisi 


E negli sterpi eretici percosse 


L’impeto suo più vivamente quivi, 

Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fecer poi diversi rivi, 

Onde l'orto cattolico si riga, 


Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 
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Se tal fu l'una rota della biga, 

In che la Santa Chiesa si difese, 

E vinse in campo la sua civil briga, 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 


L’eccellenza dell'altra, di cui Tomma 


110 


Dinanzi al mio venir fu si cortese, 
Ma l'orbita, che fe la parte somma 

Di sua circonferenza; è derelitta, 

Sì ch'è la muffa dov'era la gromma. 


La sua famiglia, che si mosse dritta” 


d46 


Co' piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gilla; 
E tosto s'avvedrà della ricolta 


negli aterpi eretici: Lmal- 
ini © gli eretici son detti da 








cris 


‘dalla vite, buoni solo al fuoco.* 

401. * quioi, în quel luogo, Ii Dove 
de resistenze ec. Nel distretto di Tolo- 
sa, ov'eran forti gli Albigesi. 

E aoe atua Spca dite religioni 
seguaci di S. Domenico, dianzi assomi- 
gliato ad un torreato. 

105. * iroîarbuscelli, \a corrispon- 
«denza alla metaf. dell'orto, sono i calto- 
diel.* 

106. Se tnt fu l'una rota della 

se. Intendi: se tole fu uno dei 
campioni della Chiesa. 

A07, * st difeso, dagli assalti de'suoi 











da gna ciel briga, la sua 
perchè mossale da' suoi 
, i 


perveni figli 

110, dell'altra, doll'altra ruota gio- 
tendi di S. Francesco.—*di cut Tom * 
ma, di cuì 5. Tommaso Dinanzi al 
mio venir, prima ch'io 1 apparissi ,fU 


sÌ cortese, facendotela conoscere 3 oy- 
vero, fu sì buon lodatore,* 

112. Ma l'orbita ec. Intendi: mala 
carreggiata che fu segnata dalla circon- 
ferenza della parte somma di essa ruota 
(cioò da S, Francesco) è dercditta, è ale 
bandonata dui francescani d'oggidi ; che 
è quanto dire: oggi i frati francescani 
non seguono più la vestigia del loro 
fondatore. 

114, SÌ ch'è da muffa ee, Modo pro- 
verbiale che significa £ il male è dove 
prima era il bone: ed è preso dalla bot- 
ti, <be custodite col buon sino fanno la 
gromma che Je conserva, è trasandate 
Sanno la muffa, 

116-117: "è tnato volta, Che quel di- 
nanzi ee. Intendi: la qual francescana 
famiglia è tanto stravolta, che pone il 
davanti del piede, dove 5, Francesco 
aveva il calcagno; che è quanto dire: 
va a rovescio di 5, Francesco.® 

118, "della ricolta ee.3 (della por 
dalla) dalla trista ricolta a'avwedrà dello 
sua mala coltura, *—quando i fogllo ecs: 


CANTO DECIMOSECONDO. 


Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch’alla prim’arte degnò poner mano: 
Rabano è qui, e lucemi da lato 
Il Calavrese abate Giovacchino, 
Di spirito profetico dotato. 
Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e il discreto latino; 
E mosse meco questa compagnia. 
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137. Crisostomo. S. Giovanni Gri- 
sostomo arcivescovo di Costantinopoli, 
. *mnato in Antiochia circa il 347, e famoso 
per la sua surea eloquenza, ond’ ebbe il 
cognome di Crisostomo, 0 bocca d’oro.* 
— Anselmo, fu arcivescovo di Contur- 
ia o Cantorberi in Inghilterra, e morì 
nel 1109. — * Donato, antico scrit- 
tore di grammatica, che q 
prim’arte, forse perchè è la prima ad 
essere insegnata si faociulli, o meglio, 
perchè è l’arte educatrico della ra- 
gione.* 

139. Rabano. Rabano Mauro, ri. 
‘momato scrittore del secolo nono. * Fece 
tra le altre cose molti comenti alla Sacra 
Scrittura,* 

140. Giovacchino. Calabrese, abate 
dell'ordine cisterciense, fu di molto sa- 








pere ed ebbe fama di profeta. * Visse 
nel XII secolo.* 

142. * inveggiar, è dal provenzale 
envejar, invidiare, e spesso desiderare. 
L’ invidia è destata dalla cognizione del 
maggior valore altrui, o dalle lodi che 
ai valorosi si danno: spogliando il vo- 
cabolo, come qui si dee, d’ogui ele- 
mento maligno, verrà a significare sem- 
plicemente riandare i pregi altrui, 0 en- 
comiare, usato l’ edetto per la causa. — 
cotanto paladino, S. Domenico.* 

143. “infiammata, accesa d'amor: 

144. "il discreto latino, il giudizi 
10, 0 ben pensato parlare 

185. *questa compagnia, gli altri 
undici spiriti suoi compagni a lui per- 
fettamente concordi, che formarono la 
seconda ghirlanda intorno alla prima.* 























CANTO DECIMOTERZO. 


667 


Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima rota va dintorno, 
Aver fatto di se duo segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gelo; 45 
E l’un nell’altro aver gli raggi suoi, 
Ed ambedue girarsi per maniera, 
Che l’uno andasse al-prima e l’altro al poi; 
Ed avrà quasi l’ombra della vera 
Costellazione, e della doppia danza, 20 
Che circulava il punto dov’io era; 
Poi ch’è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, 25 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e l’umana. 


ormano quasi un’ apertura, una 
li quel corno, di quello spazio in 
Ji corno, che ha il suo centro in 
lell’ asse mondiale, in cui si gira 
na ruota, cioè il primo cielo ro- 
detto il primo mobile. 

Aver fatto di se duo segni in 
mmagini, dico, che queste venti. 








» bellissime stelle formino in cielo- 


stellazioni , ciascuna di 12 stelle 
e a cerchio, come quella corona 
Arianna figlinola di Minosse mo- 
i cagione che fosse convertita da 
la ghirlanda di fiori che ornavale 


E l'un nell'altro ec. Intendi : e 
egno (costellazione ) risplendere 
dell’ altro, ed ambedue girarsi 
piera , che l’ uno andasse per un 
e D'altro pel verso opposto. Così 
il Lombardi: ma convien ricor- 
ò che è detto al verso 3 e segg. 
ito XII, cioè che queste due ghir- 
facevano il medesimo moto, e 
e cos: g que’ segni per 
a che l'uno andasse a/ prima, 
i, e Paltro al poi, dietro di quello, 








come osserva il Cesari. * Leggesi nel 
Convito: «11 tempo è numero di movi- 
mento secondo prima e poi, » * 

19. Ed avrà quasi l'ombra ec. In- 
tendi: e queste cose taluno immagi- 
nando avrà quasi l'ombra del vero splen- 
dore di quella costellazione di spiriti 
beati, * Che circulava, che girava in- 
torno al punto in cui mi stava.* 

22. * Poi ch’ è tanto di là da nostra 
usanza. Dico l’ ombra, perciocchè il 
fulgore di quelli spiriti, e il modo della 
Joro danza è tanto al di là di quel che 
siamo usi a vedere qui in terra, quanto 
il cielo che si muove al di sopra degli 
altri, e perciò più celere , avanza in ve- 
locità il moto della Chiana, fiume di 
lento corso in Toscana.* 

25. nor Bacco: non Io Bacche, 
come solevasi cantare dagli antichi nelle 
festedi Bacco : non Peana, non Jo Paan, 
come cantavasi dagli antichi nelle feste 
d' Apolline. 

27. © Ed in una persona. Alcuni 
leggono sestantia nel senso d’ ipostasi, 
ma è preferibile la prima. — essa, int. 
essa divina natura.* 








CANTO DECIMOTERZO. 


E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narraîi che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 0 
Nel vero farsi come centro în tondo. 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire; 
Chè quella viva luce che sì mea 6 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall'amor che in lor s'intrea, 
Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, în nove sussistenze; 
Eternalmente rimanendosi una. 60 
Quindi discende all’ ultime potenze 
Giù d’atto în atto tanto divenendo; 


48. Lo ben ché nella quinta luce ee. 
L'anima Imona che si cela nello spleo- 
dare che è quinto dopo di me, È l'ani- 
ma di Salomone. 

49. apri gli occhi ec.» apri gli vochi 
dell'intelletto a quelle cose cho io ri- 
spondo al creder tuo. Vedi sopra il 
werso S7 e segg. 

50. E vedrab il tuo credere ec. E 

- vedrai il tuo credere che in Adamo ed 
in Gesù Cristo fosso tutta la scienza che 
Puomo può ricevere in se 3 e 7/mio dire, 
quello che io dissi di Salomone, civè che 
a lui non surse il secondo, * Nel vero 
Sarsi come centro in tondo » cadere en- 
Urambi nel meazo del vero, come il een- 
ro cado nel mezzo del cerchio, e non 
esser per conseguenza che una sola e 
medesima verilà.* 

52. Ciò che non muore 06,5 tioù, 
‘ogni rreatura incorrattibileed ogni &rva- 
dura iorruttibile non è se non un raggio 
di quila idea che il nostro siro, cio 
Jadio tenera, amando che altri parte- 

d) aua bontà. 


cipi 
53. * và viva den 
ahi quella Xva luce; il divin Vi 





mea, che procede dal suo fucente, dul- 
l'eterno pailre, (lumen de lamine) sì, 
in modo, che non cessa d'essere una 
cosa con luî, non si disuna (ego et pa- 
ter unum sumus)3 nè dall'amor cha tn 
lor v'intrea, nè dul Santo Spirito che sì 
fu tre, che s'intorza in loro: questo divin 
Verbo, io dico, per quod faucta sunt 
omnia, Per sua bontate, pur moro ef- 
fetto di sua bontà, non necessitato , il 
suo raggiare duna, Quari specchiato, 
raccoglie i suoi raggi non altrimenti che 
in tanti specelii, 0, quasi rappresentati 
in spocchî, in nove snssistenze, noi bore 
cieli, a nelle nove intolligenzo motrici, 
Llernalmente rimanendost nana, riman 
nendo (essa divina lues) sempre una 0 
indivisa in so stessa. Vedi per più intel= 
ligenza di questo luogo il Canto XXIX, 
verso 142.* 


giroytanio, di sì poca attività divenendo, 
che non produce più che brevi coatia» 
ginzo,cios enti che possono essera è nun 
essere, corruttibili e di breve durata.* 


CANTO DECIMOTERZO. 


Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s’ acquista. 

Così fu fatta già la terra degna 

Di tutta 1’ animal perfezione ; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 

Sì ch’ io commendo tua opinione; 

Chè l’ umana natura mai non fue, 
Nè fia, qual fu in quelle due persone. 

Or, sio non procedessi avanti piue, 
Dunque come costui fu senza pare? 
Comincerebber le parole tue. 

Ma, perché paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che ’l mosse, 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì, che tu non posse 
Ben veder ch’ ei fu re che chiese senno, 
Acciocchè re sufficiente fosse; È 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 
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Con contingente mai necesse fenno; 


Non si est dare primum motum esse, 


a lui chiaramente vista nella sua 
+ quivi, in questa cera o mate- ‘| 
1a 


. Così fu fatta ec. Così per la di- 
atà, la terra di che fu composto 
10 d’ Adamo fu fatta degna di 
1 perfezione conveniente alla na- 
rimale. 

. *la Vergine pregna. L’iogra- 
mto della gran Vergine fu opera 
lata di Dio.* 

+ * Comincerebber le parole tue. 
ron aggiungessi altro, tu mi fa: 
sta obiezione: Dunque com’ 
0 sopra che costui, Salomone, fu 
mri?* 

. * paia ben 
re non È tale.* 

e la cagion ec.: cioè, pensa che 
on che il mosse a domandare fu 
lerio di aver senno per governare 
0 giustizia. 


2 diventi chiaro 
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93. Quando fu detto, Chiedi. Allude 
le parole della Scrittura: postula quod 
vis.—a dimandare. Costr. : e la cagion 
che il mosse a dimandare. 

94. posse, possi. 

90. sufficiente, idoneo, compiuto. 

97. Non per saper. Inten 
dimandò senno per sapere quanti 
i motori di queste sfere celesti.— enno, 
sono. Qui il Poeta invece di dire che 
Salomone non chiese a Dio di sapere 
tutto ciò che abbracciano le scienze e le 
arti, fa menzione di alcuni particolari 
quesiti delle medesime. 

98. "0 se necessa ec. Se da due pre- 
messe, una delle quali sia necessaria» 
mente vera, l’altra non necessariamente 
vera, ma solo contingente, può dedursi 
‘una conseguenza necessariamente vera. 
In somma Salomone non chiese di cono- 
scere la Dialettica.* 

100. Non si est ec.: no, se con 














Li ie 
Viene ammettere un moto primo che 
non sia l'effetto di altro molo. 








CANTO DECIMOTERZO. 673 


Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal qual ei si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte: 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, 
Li quali andavan, e non sapean dove. 

Si fe Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 

io ho veduto tutto il verno prima 

Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
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Poscia portar la rosa in su la cima; 


135 


E legno vidi già dritto e veloce 





* È difficile spogliarsi d'un ! 
Tia 

“ie più che indarno ec. In- 
più che indarno torna dalla 
vero, colui cheè privo d’arte; 
o di essere stato per vie torle 
1 vero, non solo torna indie 
i sapero, siccome era dianzi, 
sior condizione, cioè pieno di 
ystr.: Chi pesca per lo vero, 
2 il vero, e non ha l'arte, si 
iva vie più, peggio, che in- 
rchè non torna tal, a riva, 
rie 

Parmenide, filosofo d’ Elea, 
Ji Senofane e maestro di Ze- 
‘elisso , altro filosofo di Samo. 
, ricordato da Aristotele, e ri- 
rle sue dimostrazioni intorno 
atura del circulo.* 

‘abellio ed Arrio furono ere- 
bellto, eresiarca del terzoseco- 
dannato in un concilio d’AI 
i suoi errori circa la Trinit! 
altro eresiarca del quarto se- 
negava la consustanzialità del 
È condannato nel primo cou- 
enico di Nicea.* 











* flettere le immagini de”coi 





‘n render torti li diritti volti. 
VANTE, 


Da questo passo questioni senza fine 
surgono tra gli espositori, i quali non 
sanno concepire come le spade possano 
render torti i diritti volti se elle non si 
riguardano come aventi la qualità di ri- 
, a guisa di 
specchi. Ma se fosse stata intenzione del 
Poeta di significare ciò, avrebbe egli mai 
scelta la parola spado, alla quale stret- 
tamente si lega l’idea del ferire, del gua- 
stare? Perchè non si potrà egli senza 
cuno sforzo intendere cusì 
torti i volti, cioè i pa: 
Scrittura, i detti erelici furono come 
spade, mutilandola, alterandola per farla 
approvatrice di quegli errori che essa 
disapprova? Se il Poeta avesse detto li 
diritti sensi, non sarebbe nata questic 
ne, e le spade avrebbero qui, in si 
ficazione figurata, fatto l’ ufficio loro. 
Ma egli disse diritti volti, con metafo 
alcun poco discordante dalla prima; 
commentatori , per togliere al Poeta 
questo difetto, lo fecero cadere in un al- 
tro e forse peggiore, cioè nella stranezza 
di far servire du specchi falsi le spade, 
contro ogni aspettazione di chi legge. 

134. rigido e feroce, aspro e puo- 
gente. 

















i sensi della 
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CANTO DECIMOQUARTO. 

Nella mia mente fe subito caso ì 
Questo ch’ io dico, sì come si tacque. 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo ]ui piacque: 

A costui fa mestieri, e nol vi dice 
Nè con la voce nè pensando ancora, 
D'un altro vero andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s' infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente si com’ ella è ora; 

È, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 

Esser potrà ch'al veder non vi ndi. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna fiata quei che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli alti; 


do 


to, dalle pareti del vaso. Così si 
questo passò secondo î 
ne, Ma secondo il V 
spiegarsi il dentro, parlando di 
Par mover 1” acqua nel vaso surì 
di percuoterlo nella sua 
Ore caviti? Mai no; L'acqua sì che 
è percuotere dentro toceandola 
diatameate} e sì può percuotere 
(percuotemto lo pareti estorne del 
(che vengono poi a dar moto al- 
ia internamente. Si noti ancora 
isimilitudine 3] modo da me sta- 
gi alla a ciò chefvuol siguificare 
«eta. Se tu percuoterai 1’ auqua 
entro della sua superbcio , i cir 
anderanno da eso centro verso 
tiferia del raso; se porcuoterai 
goti raterne di esso vaso, i cerchi 
Sinno dalla periferia al centro. $i- 
ente la voce di San Tommaso 
Galla periferia al centro di quel 
erano Dunte © Bestrice; e 
d Beatrice, la voce di 
Mò dal centro alla periferia sud- 
Ì | 








4.* Nella mia mente ec. Questo 
effetto natorale dell’ acqua pel vaso fe 
subito caso (caduta) Nella mia mente, 
mi cadde subito în pensiero, tostochè si 
tacque da vita, l'anlma, di Tommaso, 
per la somiglianza che col detto effetto 
dell' acqua avea il parlare di lui @ quel 
di Beatrice, come nella nota sopra è 
detto, * 

10. “4 costui (necenna Dante) fa 
mestieri, bisogna, andare alla naciee, al 
fondo, d*un altro vero, per conoscerne 
la engione. * 

13, 2 dnffora, s' adorna, 

IT. vistbili rifatte, rifatti visibiti 
dopo ta resurrezione de' o 

A. ch'al veder Spe cioè, 
che questa vostra luce non rechi noia, 
fastidio agli occhi vostri. 

20. Alcuna fata è della Nid. @ del 
Cod, Vat: è Chig, Tutti gli altri #/2 
fata che vanno a rota, che cantando 
danzano in giro. 

21." Levan la voce, rinforsano il 
canto, e rallegrano gli atti, è aveivano 
di più allegrezza i movimenti loro, * 


CANTO DECIMOQUARTO. 


Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser (utta quanta. 
Perchè 8’ accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene; 
Lume ch’ a lui veder ne condiziona: 
Onde la vision crescer conviene, 
Crescer l’ardor che di quella s’ accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 
Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende; 
Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricoperchia; 
Nè potrà tanta luce affaticarne, 
Chè gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 
Tanto mi parver-subiti ed accorti 
E l’uno e l’altro coro a dicer amme, 
Che ben mostrar disio de’ corpi morti; 
Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fur cari, 
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. Più grata ec. lntendi : sarà più 
1 noi, * godrà maggior piacere per 
‘ufta quanta, per esser nella sua 
tà, cioè in anima e corpo.* Per- 
2, come il Poeta disse al Canto VI 
ferno, quanto la cosa è più per- 
più sente il bene come il dolore. 
‘spiegazione è del ch. Cesari, di. 
la quella che ne danno gli altri 
ari, che più grata iatendono più 
* a Dio: ma di questo gradire di 
n si vede esservi ragione alcuna. 
tl sommo Bene, Iddio. 

* Lume ch'a dui veder ec. Lume 
condiziona, ne dispone, ci fa ca- 
redere esso Dit 
* che da esso viene: che da esso 
si diffonde. * 

Ma sì come ec. Ma siccome il 
* che produce la famma, vinee 












quella colla vivacità del proprio spien- 
dore, di modo che la sua parvenza (del 
carbone) il suo apparire, la sua vista, 
talmente si difende, che non resto vinta 
dallo splendore della fiamma stessa; così 
la carne de” beati dopo la resurrezione, 
in apparenza, in ragion di farsi vedere 
vincerà il lume onde sarà 
— * in apparenza, iu visi 

57. cuttodì, tuttavi 
chia, ricopre, tiene sepolta. 

62.*2 uno e l’altro coro, le due coro- 
ne de’beati spiriti. *amzmze, amen, così sia. 

63. *mostrar disio ec. : mostrarono 
desiderio d’ esser riuniti sì loro corpi 
lasciati in terra, * 

65. * che fur cari, int. a loro, che 
amarono prima d'esser beati. E ciò de- 
siderano, perchè dopo la resurrezione 
sarà finito il Purgatorio, * 

Sa 









e 


CANTO DECIMOQUARTO. 


Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; » 
E non er'anco del mio petto esausto 
L'ardor del sagrificio, eh io conobbi 
Esso litare stato necetto e fausto; 
Ché con tanto lucore e lanto robbi 
M'apparvero splendor dentro a duo raggi, 96 
Ch’ io dissi: O Eliòs che sì gli addobbi! 
Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 


Sì costellati facean nel profondo 


400) 


Marte quei raggi il venerabil segno, 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo ingegno; 

Ché in quella eroce lampeggiava cristo, 


\ olocausto, saerificio; e qui vale 
riamento ferventissimo. 
4% alla grazia novella; d' ossero 
portato în quest’ altro cielo. * 
LL Esso Utare, W mio sacrificare. 
fidi sagrificlo di loda a Dio 0 di 
dimento. * 
\Incare, splendore : robi, rossi. 
TB voce dal lat. rubens, 0 robens, 
fi legge in un'antica iscrizione, 
a dal Vossio nell'etimolog. della 
saier, cappresso lo Sealigero nelle 
4 Varrone. 
Beta Tao raggi: a due liste lumi» 
formanità, come dirà in seguito, 
foce, * 
È. O Etida, d eccelso Iddio, o Tu- 
lofladio. Elios è voce che in ebraico 
&ecelso, în greco sole.—gli addoli- 
f adorni, gli ablielli. 
T® Come distinta er. + così sparso, 
di lumi minori, © maggi, 
| * Altri leggono da minori în 
Te bembra loro che questa espres- 
(mostri i) passaggio dell’ occhio o 
ist medasimi dai piocioli ai gran- 
ledi Cesari, Bellezze di Dane). 
> Galasta, da via lultea; ‘*dal 
a latto,*— se dubbiar cc,» fa 


ill 








dubitare ben saggi, cioò uomini molto 
saggi, circa la vera cagione del suo 
risplendere. * Ogumo sa che diverso 
furono le opinioni degli antichi filosofi 
intorno alla cagiune di quella fascia di 
chiarore biancastro. Oggi si crede per 
gli astronomi che altro non sia die 
un seguito di grandi strati di nelelese, 
cio stelle cinte d' un'atmosfera; del 
qual gonere forse î il noitro sole, * 

100, 52 costellatt ec. cioè, così di- 
stioti a guisa di grandi e piecole stelle, 
(quei raggi) facevano dentro ìl corpo di 
2550 (di Marte) quel venerabil segno (la 
croce) chie în tn tondo, del circolo, 
fanno due diametri che si intersecano 
ad angolo retto, *e congiungono per 
consegueriza î quadranti del circolo 
2 costellati, seminati dî stelle a guisa 
della Gulassia. * 

102. Qui vince ee. Qui il mio inge» 
gno rimane viato dalla memoria: qui 
non ho iugegno che basti a deserivere 
convenientemente con esempio, com 
similitudine condegna, ciò ehe mi ri» 
cordo di aver veduto in quella croce. 
*La tnemoria delle cose vedute è più 


forte in me dello ingegno per rappre» 
seutarto.* 





CANTO DECIMOQUARTO. 


Perocchè a me venia Risurgi e vinci, 
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Com’a colui che non intende, e ode. 
To m’ innamorava tanto quinci, 

Che infino a lì non fu alcuna cosa 

Che mi legasse con si dolci vinci. 


Forse la mia parola par tropp’ osa, 


Posponendo il piacer degli occhi belli, 

Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 
Ma chi s’ avvede che i vivi suggelli 

D’ ogni bellezza più fanno più suso, 


E ch’io non mera li rivolto a quelli, 
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Escusar puommi di quel ch’ io m’ accuso 
Pe iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 

Perchè si fa, montando, più sincero. 


melodia esprimeva alte lodi ; pe- 
intesi chiaramente queste paro- 
surgi e vinct. Queste parole di 
sono dell’ inno in lode di Gesù 
‘rionfatore della morte, il quale 
giava in quella croce. 
". *quinci, per questa melodi: 
\. vinci, legami. Vinco è spezie 
CA 
\. * Forse la mia parola par 
rsa. Forse l’ espressione del ter 
recedente sembra troppo ardita, 
0 io a posporre ad altra cosa il 
degli cechi di Beatrice, nei quali 
, S'acquieta ogni mio desiderio. 
i. * Ma chi 5° avvede che i vivi 
i ec. Avendo detto il Poeta che 
re avuto nel cielo di Marte era 
aggior d'ogni altro precedente, 
rimproverarglisi che avesse po- 
+ quello il piacere degli occhi di 
». Egli previene un tale rimpro- 
come si esprime egli stesso, si 
per iscusarsi, dicendo che ante 
> a quelle vedute sin ora, le 
di Marte, non deve far mèravi- 
hi consideri che i cieli tanto più 
fotti quanto più s’avvicinano al- 
eo, e che non essendosi ancor 
Beatrice, nò essendosegli ancor 

















dischiuso ivino piacer de’suoi occhi, 
non l’avea compresa nel suo paragone; 
che certo «anche in Marte doveva ella 
farsi più bella del pianeta medesimo, 
come era avvenuto în tutti i cieli pre- 
cedenti. Difatti vedremo che il Poeta si 
volta a Beatrice al verso 32 del Canto 
seg. Quelli che per i vivi suggelli i- 
tendono gli occhi di Beatrice, a parer 
mio s’ ingannano, che il suggellare e il 
fare sono espressioni ripetute cento vi rolte 
a dimostrare le operazioni dei 
la difficoltà che si oppone del [doversi 
riferire l'aggettivo quelli del verso 135, 
non a suggelli che gli è prossimo, ma 
agli occhi belli del verso 131, è una vera 
meschinità; che anzi il quelli è sempre 
ben riferito all’ idea 
fanno, operano con più at 

137. * è vedermi dir vero : e vedere 
ch’ io dico il vero. * 

138. * non è qui dischiuso: non mi 
si è in questo cielu per anche aperto il 
piacer santo degli occhi di Beatrice. * 

139. Perchè si fa ec.' Perchè esso 
piacere, a mano a mano che si monta 
verso l’empireo cielo, si fa più puro, 
secondo che Beatrice si fa splendente di 
luce più viva al suo passare in più alta 
sfera. 





3e 

















15. sicuri: nel 
micurezza 3 facendo 


CANTO. DECIMOQUINTO, 


Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 
E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte onde s' accende 
Nulla sen perde; ed esso dura poco; 
Tale, dal corno che in destro si stende, 
AI piè di quella eroce corse un astro 
Della costellazion che li risplende; 
Nè si partì la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radial trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 
Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 
Se fede merta nostra maggior musa, 
Quando in Elisio del figliuol 8° accorse. 
O sanguis meus, 0 super infusa 
Gratià Dei! sicut tibi, cui 
Bis unquam ceeli janua reclusa? 
Così quel lume; ond' io m° attesi a lui; 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso. 
E quinci e quindi stupefatto fni; 





vero signifiato di 
stringere gli 
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dore, quello spirito risplendente non si 
diparti, nel suo trascorrere, dal suo na- 


‘pechi che stavano tranquilli. Detti. *Po- 
treblie anche spiegarsi: Movendo gli 
conthi, facondo muovere per subita scossa 
gli occhi che in ninna cosa eran fissi, che 
| ativansene a loro agio, sicurì.* 
| 17. Se non che dalla parte ec. 1u- 
bandi: sv mon che ci fa accorti non er 
} sere quel fuoco una stella, il vedore che 
dalla parte d'onde acceso si mostra, 
messuna stella viene a mancare in cielo, 
coche, merino suo see ni spo 
gmo.— "onde s'occemde s ande si sco: 
quel fuoco partirsi.* bg 
19. del corno che in destro eo.» dal 
 liracclo destro della croce. 
80. * an estro: Uno spirito che poi 
 medromo esser quello di Cacciaguida, tri- 
del Poeta.* 


(BI, * Della costellazion che 0 ri- 
tdlì quell'ammamo di spiriti 

marne stelle,* 

122, /Vè sl parti cc. E quello splen- 

















stro, dalla sua lucente striscio posta 
in forma di croce, ma tenendosi dentro 
ad essa trascorse , che parve ec. 

24 * /uoco dietro: ad alabastro. 
L'alabastro è + sicché un 
lume posto dietro a quello lo: illumina, 
e il lumo, se si muova, vedasi chiarà- 
mente trascorrere,® 

25,451 pia, con pari affetto. Vedi 
V'Eneida, libro VI, verso 680.e seg.* 

20. nostra maggior musa, îl mag- 
gior poeta opico d' Italia, Virgilio: 

28. 0 soaguie mene, ec. O sangue 
mio, 0 divina grazia in te soprabbonde+ 
vole! A chi fu mai, come sarh: a te, di- 
schiusadue voltea porta deleielo? Forse 
al Poeta fa qoi parlara questo latino a 
Cocciaguida per- donotare la favella dei 
tempi di questo suo trisavolo, 

393. E quinci e quindi ves »ciob dalla 
parte della mie Donna © dalla perte di 
quel lume» 





CANTO DECIMOQUINTO. 

In ch'io ti parlo, mercè di colei. 

Ch' all'alto volo ti vesti le piume. | 
Tu credi che a me luo pensier mei 

Da quel eh'è primo, così come raia — 

Dell'un, se si conosce, il cinque e il sei. 
E però chi io mi sia, e perch’ io paia 

Più gaudioso a te; non mi dimandi, 

Che alcun altro in questa turba gaia. 
Tu credi il.vero; chè i minori e.i grandi 

Di questa vita miran nello speglio, 

In che, prima che pensi, il pensier pandi. 
Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 


Con perpetua vista, e che m' asseta Gi 
Di dolce disiar, s' adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposla è già decreta. 

T mi volsi a Beatrice, e quella udio Po) 
Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio; 


tl, passi; dal lat. meo, as. 

a quel ch' è primo» cioè, dal 
ixino, dalla mente di Dio ma- 
mo, —* così come rain ecs: 
raggia, come risulta, dal- 
ta volta conoscinta, il ciaque 
ed ogni altro numero che 
‘un aggregato d' unità.* 

B però chi io mi sia. Costr. 
hm dimandi chi to mi sia sc. 
® conosciuto che non v' era 
i aprire i suoi desiderj ai 
chi Ji leggerano in Dio, nel 
fistorao, tutta la contingenza 





}lminorke i grandi: peroc- 
iti tanto di maggiore, quanto 
ada di gloria ia questa vita 
Ho spago, mello specchio, 
na 

pensier pandî: apri, foi pa- 
Amr, 





lese, a chi in esso speglio rimira, il tuo 
‘pensiero, prima pur ehe tu penvi,* 

64. Ma perchè il sacro amore ec, 
Ma affinchè quell’ardente carità ond'io 
sempre veglio riguardando in Dio, e 
che mempie di dolce desiderio verso 
di te, —s'adempia meglio, sim meglio 
modisfatta.* 

67.” sicura senza tema: balda, 
franca, fidente, pronta,* 

GB. "Suoni Ja volontà: manifesti 
parlando il tuo volere e il suo deside- 
rio, Propriumento la volontà è effitto 
del desiderio; ma in questo luogo vo- 
fontà sta per gradimento, piacere, che è 
qualche cosa mono del.desio.* 

69. *sfocreta, detorminata, prepa 

. 

TO. *ucio, m' ebbe udito, inteso, 
quasi avessi proferito le parole.® 

TA. *arviserni un cenno 5 accompa» 
gnò con un riso il canno,* 

58 
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CANTO. DECIMOQUINTO. 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 


687 
so 


Poscia mi disse: Quel, da cui si dice. 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha il monte in la prima cornice, 
Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 
Ben si convien che la lunga fatica » 
Tu gli raccorci con l'opere tue. . 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond' ella toglie ancora e ierza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica, 


Non avea catenella, non corona, 


100 


Non donne contigiale, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona, 


| Quet, da cut si dice ce: colui 
ila fut siecagia Le prosa 9, 





iaguida sposa 
igli Aldighieri o Allighieri di Fer- 
il figlio che di quel matrimonio 
chiamato Alighiero, onde de« 
jan discendenza quel nome 1 da 
(Aligliiero nacque Rellincione, da 
iero II, da cui Dante.* 
Ul monte in la prima cornice? 
corchio primo del monte del 
, ovesono i superbi. Se co- 
pel cerchio de' superbi , perchè 
mol riconobbe con tanti altri ? 
domanda risponde il chiarissi» 
feParepti così: Daate nel Purga- 
agitato Pincontro del suo hisavo 
tro, e ne fa qui menzione soltanto 
tea di Cacciaguida, perch, trat 
dina figura spiacente @ poco 
lui stesso, labile artista, 
dando la convenienza e la verità, 
‘preferire di mostrarla da lon- 
scorcio, piuttosto che da vicino 
It; i 
fatica è di portar gra» 


97. dentro dalla cerchia antica: vel 
circuito delle wotiche mura. 

98, Ond' ella toglie cc. Presso le 
mura vecchie di Fiorenza ora una chiesa 
chiamata Badia, che sonava terza @ noma 
# le altre ore, *E Benvenuto da Imola 
nota : dbbatia Monasterii S.Benedicti, 
ubi certius e4 ordinatius pulsabantur 
tini desi nino alia ecclesia ci 


"100. *catenella, collana, Meri 
— corona, di preziosa materia, per udor= 
marne il capo: quelle vaghezze lnsom- 
ma con cuî le donne sì studiano farai 
più belle, e spesso con poco onesto ini» 
tendimento,* 

101. Non dorme contiglate» \non 
donne che s° adornassero di quelle calae 
salate cal cuoio e stampate intorna al 
più, le quali si chiamavano contigie. *Il 
sig. Mazzoni opina che iavece di donne 
debba leggersi gonne, è spiega conti 
glate per orme riccamente, da con- 
tigia, che valse anticamente ornamento. 
Conveogo che il discorso. correrelbe 
così più ordinato ; e a dargli, tutta la 
ragione non manca che. il suffragio 
d'un buon Codice.* 

102. * Che fosse a veder più che 
la persona: che per la sua ricchezza n 
luvoro desse nell'occhio; che trace 
gli sguardi altrui più che la persona 
Mossa, 


CANTO DECIMOQUINTO. 

Ele sue donne al fuso ed a pennecchio. 
0 fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla, 

Era per Francia nel letto deserta. 
L'una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava 1’ idioma 

Che pria li padri e le madri frastullaz 
L'altra traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia. 

De’ Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia, 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia, 
A così riposato, a così bello . 

Viver di cittadini, a così fida 

Cittadinanza, a così dolce ostello, 
Maria mi diè, chinmata in alte grida, 

E nell’ antico vostro Batlisteo 

Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate ed Eliseo; 


Ch) 
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118, * O fortunate! 0 clascuna ec. 
Ogauna era certa di non marire esule 
dalla cara potria, perchè non verano 
| insorte lo divisioni, 6 nessuna era la- 

alibandono dal marito che por 
iù di guadagno andasse a morcatare 
dm Francia,® 

431. @ studio, a cura, al vo. 

122,» E consolando usava È tdio- 
| ma: è pet consolare, per acquirtare 








nngento  vea quella 
li, che divertono i 
padri e le made in bocca ai bambini 
doro." 

125, * Favoleggiava, contava no 

i elle, a quei popolari racconti maravi» 





gliosi che allora correvano in proposito 
atei Troiani, di Fiesole ce-* 

127. Saria tenuta allor eecA quei 

tempi avrebbero fatto maravigliare lu 

( ggente costumata Je male opere di una 

| Giavghella e, di un. Lapo Salterello, 

como io questi mostri corrottissimi 





tempi farebbero maravigliare le virtù 
di Cincinuto e di Cornelia, * figlia 
di Scipione il maggiore, e madre dei 
Gracchi. — Cianghella, della nobil fami» 
glia della Posa , fu maritata a uno de- 
gli Alidosi da Imola, e restata vedova, 
ruppe ad ogsi vergogna. 

128. Lapo Salterello. Giureconsalto 
fiorentino, molto litigioso e maledice. 
* Nella sentenza promunziata contro 
Dante nel 10 marzo 1302, essendo po- 
teith di Firenze M. Cante de'Galibrielli 
da Giubbio, tra gli altri. sola 
ggesi anche il nome di questo 
terelli: Dominum Lapum perni ju 
aficem3 

133. Marla ml diò eo. Intendi: la 
Vergine Maria, invocata da mia madre 
ne'dolori del pilo, mi concesse, mi ag- 
giunse cittadino a Firenze. 

134. * Zattistea, Dattistero.* + 
1 135, * Lustema fui ecs qurchè il 
mome al d pel Battesimo:® 

SS 











Quaggiù, dove 1° affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai, 
Che là, dove appetito non si torce, s 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 
Ben se’ tu manto che tosto raccorce, 
Si che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferie, o 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie. 

Onde Beatrice, ch’ era un poco seevra, 

Ridendo, parve quella che tossio 

AI primo fallo scritto di Ginevra, IT) 
lo cominciai: Voi siete il padre mio, 

Voi mi date a parlar lutta baldezza, 

Voi mi levate sì, ch' î' son più eh'io. 


53. Zangne , è infermo è frale. 
8. non sf force, non erra, non devia 
dal divitto sentioro della ragione. 

(7. Ben se' i morto eci Se la no» 
biltà di generazione in generazione non 
si rinfraca con novelle virtir, vien me 
no, * siccome un manto al quale se non 
saggiuoge di quando in quando un 
pezzo dove ai logora, il tempo colle sue 
Forbici in lireve lo riduce a nullo.T— Zen 
se’ tu vero è, che tu avi ec.* 

* #0. Dal voi ce. Lo cominciai la mia 
preghiera a Cacciaguida col pronome 
wi invece del provome tu, seguitando 
lusso introdotto dal papa, che in income» 
io di dire aio ed fo, disse sostro 0 noi 
e questi termini di moltitudine si usa- 
wano fore perch a luito ciò che si sta» 
Uiliva a bove pubbiico 6 della Chioso 
concorrevano molte volontà) ,e quindi i 

@ lui dissero vostro © voi. Il 
Belli è d’avviso che si dela intendere 
de’ tompi imperiali e non de’ papali, e 
cita in prova una terzina del Dillamon- 
do ycap.1, lib: TL *La terzina dol Dit: 
Ramondo è questa: 
E pensa ancor come perduto visse 
Colla sua Cleopatra oltre duo anni 
Colul, a cui '? Roman prima voi diese 


Di ciò però non si ha aleun dato vegli 
Serittori del tempo; e generalmente si 
credo che il voi si introducesse malto 
dopo.» 

11. Ze che la sua famiglia ecs qual 

uso oggi i Romani non seguitano più 
tanto quanto da principio, * In Roma, 
dove si cominciò ad usaro 11 woés si dà 
oggi (a' tempi del Poeta) più chein al- 
tro luogo del tu. Il Landino mot? 
n Quasi tutte le nazioni dicono voi a 
uno, fuor che î Romani, che dicono 
ad ogni uomo. » Ai tempi nostri il tu 
è molto frequento a Napoli.* 

13. ch' era un poca scevras che era 
stata un poco în disparte durante questo 
ragionamento. — *r0e#ra, separata.* 

14, parve quella che torsio. Inten= 
di : cone la funto di Ginevra necorgen- 
dosi del primo perigoluso passo fatto 
dalla sua padrona nell'amore di Laneil= 
lotto, tossì per farla cauta ; similmente 
Beatrice fece a me sorridendo, per se- 
goo che non approvava il voi da mo 
proferito. 

45. * Al primo fallo serilieznila 
“favola Rotondu,® 

17. * baldessa, franchezza.® 

18.*7%1 pid Lordi cla ell sa pr 





CANTO DSCIMOSESTO.. 
Al parto in che mia madre; ch' è or santa, 
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S' alleviò di me ond’ era grave, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta, 
Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 40 
Dove sì trova pria l' ultimo sesto 
Da. quel che corre il vostro annual giuoco. 
Basti de miei maggiori udirne questo: 
Chi ci si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 4 
Tutti color ch’ a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei che son vivi. 


dal Poeta quella differenza che vi ba, 
come in altri simili casì serva che 
fece, Dal che certo risulta e più semplice 
l'espressione, e più giovane e vigoroso 
crociato Ca ida, * 

37. AL 100 Leon legge il Viviani con 
valeuni codici Trivla, è coll’ediz, di 
Folig: e di Nip.z ed è lella lezione. 
=_il' suo Leonz perchè Marte va nella 
costellazione del Leone ad iufiammarsi, 
# piove la sna viztà mista a quella di 
Îuî; che molto gli è conforme.* 

40, Gli antichî mieî cc. Fironio si 
stendeda levantea ponente lungol'Arno. 
Era anticamente divisa în partì che si 
chinmavano sesti o sestieri, + quali si 
mumerivano in ordine opposto alla cor- 
rente del fiume. È ancora da sapere che 
contro la corrente di quello solevano 
amovere i cavalli barberi nella festa an- 
muale di 5. Giovanni Bottisia. Ciò po- 
ata, intendi: 1 miei antichi ed io ma 
sostano in quel sito ove il cavallo che 
corte veloce nel vostro annual giuoco, 
incontra pria | ultimo sestiere. * Dun= 
«que La casa di Cacciaguida era nel sesto 
di porta S. Piero, e preciameote dove 
eo priacipia, venendo da Marcato 
wccchio. L'avere abitazione nel centra 
della città era seguo di antica origine 
fiorentina: le famiglie del contado pren- 








devon stanza per lo più nei borghi, ov- 
vero oltearno,* 

46, * Chi ei al furo eo. Pare da 
queste parole ehe gli antichi di Caccio- 
guida fossero gente oscura, ovvero tali 
che; qual che ne sia la ragione, non po- 
tesoro far troppo onore a Cacciaguida 
2 a Dante.® 

47. Da portar arme leggo la Nidoh, 
con altre edis. 3 ma la lezione da potere 
che è dei codd. Vat., Ang. e Caet. hda 
preferirsi. Questo modo elittico è usita- 
tissimo nell'antichità. Eccone esempj: 
1l Cecchi: Gli parve troppo giovane, 
non potere a' disagi del mare: Franco 
Sacch, nov. 214. Camminando con ta 
cavalla, cha molto male poteva quella 
soma. = tra Marte è il Batista. Vatene 
di: tra il ponte vecchio, dove eta una 
ablica statua di Marte sopra Arno, e il 
Battistero. Questo era lo spazio oceupato 
dalla città nel tempo antico *da setten= 
trione « mezzodi; e da porta $. Piero a 
porta S. Panerazio, da levante a po. 
mento,* 

48, * Erano (! quinto, Nel 1900 Fi- 
ronve contava soltantamila abitanti : ai 
tempi di Cacciaguida nova sendo che 
il quinto di quella somma, eran quat- 
tordieimila , ma non cì sì ora mescolato 
#1 contado.* 
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CANTO DECIMOSESTO. 


Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, 

E forse im Valdigrieve i Buondelmonti. 
Sempre la confusion delle persone. 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s appone, 
E cieco toro più avaccio cade | 

Che cieco agnello, e molte volte taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. 
Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 

Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 
Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno lor morte 

Si come voi; ma celasi in alcuna 

Che dura molto, e le.vite son corte. 
E come il volger del ciel della luna 


n 


oterlo difendere dai Pistoiesì, * Se 
ae la Toscana fosse stata reita per 
@ratore, î Guidi nob sarebbero stati 
sui a vendere il castello, per cui 
inte discordie ebbero luogo.* 
S " Sardensi È Cerchî ec. Questa 
{lînvera della pieve d’ Acone in Val 
tve. Ogoun sa che le discordie tra 
‘i Donati cagionarono inf niti mali 
tnzo.* 
8 Paldigrieve È luogo vel Fioren- 
donde i Buondelmonti vennero a 
ine. È detto così dal fome Greve. 
S Come del corpo te. Votendi : 
è principio del male del corpo il 
She ad altro cibo suppone, cioè la 
alatza de’ cibi diversi, così la cone 
de delle persone fa principio del 
della città di Firente, 
OETR. E cieco toro cc. Con queste 
tudinî vuol mostrare che la forea 
lito popolo non è sempre sufficiente 
durie buoni effetti.— più avaccio, 
resto. —che îe cinque spade. 
(Partisalo /e ò posto per vero di 
& *Ripetorò anco qui ciò che al- 














trove notai ; che non si può giudi 
rettamente delle opinioni politiche di 
Danle, senza considerate con tutta Ja 
filosofia 1a condizione dell’ Italia e le idee 
degli uomini d allora.* 

73. Luni. Città giù espo della Lu- 
nigiana, ed oggi distratta. Urbisaglia. 
Città già grande nel territorio di Mace= 
rata, ora piccolo castello. 

UT. nè forte, nè difficile a credere. 

80. ma celaxt èe.: ma la morte di 
ciascuna com che dura mollo si cela n 
voi che durato poco, 

81. 0 le vite te, Sottintendi vostre. 

82. E come il volger ec, Intendi: E 
come il girar del cielo della Jana (see 
condo l'opinione di Tolomeo) è cagione 
che per lo flusso del mare sì coprano n 
si discoprano i lidi; così ln fortuna è ca- 
gîone che Fiorenza or sia coperta, or 
discoperta di abitatori (e ciò per lo av- 
ricendarsì degliesilj e del richiamo degli 
esiliati), *Da questa bellissima similitu 
ine è anche toccata l'instabilità e leg- 
gerezza di Firenze, di che altra volta s'è 
parlito.* 


È Galli, e quei ch'arrossan per lo staio. 
Lo ceppo; di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 
© quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dell’ oro } 
+ Fiorian Fiorenza in ii capii 
Così facean li padri di coloro. Ì 
Che, nimririà imiotrrvontt 


s 8 


10 


Sì fanno grassi stando a consistoro. 


L' oltracotata schiatta; che 8’ indraca 


145 


Dietro a chi fugge; ed a chi mostra il dente 
O ver la borsa, com' agnel si placa, | 

Già venia su, ma di piccola gente, 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 


Che il suocero il facesse lor parente. 


120 


Già era 'l Caponsacco nel mercato 


È saqueich'arrossan ec.se quelli 
fi wergognano per la memoria di 


ttulio falsato dai Joro antenati; col 
luna doga. * Sono i Cliaramon- 
Todi Purgatorio, Canto XIL* 


Alto curule, allo sedie curuli, 
i dittatori romani, 

dipretori, a che qui sono prese 
per lo supremo. magi- 








e nelluogo del vescovado si ragunavano, 
*edimoravano insieme, esi facean grassi 
maogiando di quel della Chiesa senza 
pensare a guai, — consizioro siguifica 
luogo ovo si sta insieme, * 

415, o/tracotata, presuntuosa, Sono 
le famiglio de” Cavicciuli ed, Adimari. 
—s'indraca e0.3 diventa como drago; 
perseguitsado il timido che fugge, #0 
diventa agnello con chi le mostra i 
denti 0. .le-fa sperar denaro. Crudele 
insomma, vigliacco, e d'un’ abietta 
avarizia, Uno degli Adimari occupava i 
Veni di Dante, ed era siata sempre acor- 
rimo.oppositore al ritorno di lui im pa- 
tria, * 

148. piccola gente, gente di Tazso 
atato..* Gli Adimari, sccondo il Lami, 
vennero di Mugello circa Vinge 
secolo. * 


130. * Che 4 suocero iLfacesre ci 
Ubertino Donati, avendo sposata una 
figlia di Bellincione Berti, mostrò molto 
sdegno cho il suocero maritasse poi 
nali pina A SRL 
come di vile origine. * 

121. * Già piffero I 

so 








CANTO: DECIMOSESTO: 

E posto fine al vostro viver lieto, 

Seta essa, e suoi consorti. , 

ondelmonte, quanto mal faggisti 
n nozze sue per gli altrui conforti! 
Molti sarebber lieti, che son tristi, 
Se Dio l'avesse coneeduto ad Ema 
La prima volta ch'a città venisti. 

«Ma conveniasi a quella pietra scema. , 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Viitima nella sua pace postrema.. | 

‘Con queste genti, è convaltre con esse, . 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo, 

Che non avea cagione onde piangesse. 
Con queste genti vid’io glorioso, 
È giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nè per division fatto vermiglio. 


440 
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8 alla: promessa, sposando invece 
fe' Donati, *che v' fia morti: che 
è cagione di molti danni @ stragi 
dÌ 


38. * E\posto fine; 1 Codici Ang: 
e Chig. E pose fine.* 
(1. perglioltrui conforti! Intendì : 
Timpulsi che a mancare di parola 
Zuondelmonte ebbe dalla madre 
fapeiulla do' Donati 
3. Se Dio ec. Se Dio ti avesse 
annegare nel fumicello Ema la 
olta cho tu venistì a Firenze. 
qparla qui del venirsi a stabilire in 
46 il progenitore della casa Buon: 
ti..* Ma chi ci dice che il Buon- 
tto diveni qui si parla, nov na. 
all'avito castello, arbbeno giì da 
soni la sua famiglia fosse stabilita 
‘onendo da Montslmoni, 
dei Buondelmonti, a Firenze, 
Ù Ema * 


., Ma conveniasi ec. Ma; invece 





pietra scema, a quella rotta statta di 
Marte «che guarda Ponte Vecchio, Il 
Duondelmonte fu ucciso dagli Amidei 
e loro congiunti presto la Chiesa. di 
S.Stefano a più del poote, è da quell’ue- 
cisione elbe origine la 
cittadini in Guelfi e Ghibell 
avvenne nel 1205. * 

452. L pinzto i popolsuo ecs e vidi 
il popolo. Gorentino sì giusto, che il 
giglio, sua insegna, non essendo mai 
vemuto în mano dei nemici, non era 
però stato mai da essi posto a rovescio 
sull'asta, Così a quei tempi usavasi 
di fire delle per, conquiste. da 


guerra, 

454. falto vermiglio, MI giglio. nel 
Vama antica di Firenze era bianco io 
campo rosso: dopo la divisione civile 
4 Guelfi porro il giglio vermiglio in 
campo hianco, ce 
a ritroso prova antico popolo fiaren» 
tino glorioso, pieno di valore che parto» 
risco la gloriac il non esser fatto vermi» 
glio por divisioni, lò 
cioù senza ambizione bè invidia «ha 
veto 
dia civile» è sea 





CANTO DECIMOSETTIMO. 


Per tuo parlare, ma perchè l’ ausi 
A dir la sete, sì che l’uom ti mesca 
O cara pianta mia (che sì t insusi, 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du’ ottusi, 
Così vedi le cose contingenti, 
Anzi che sieno in se, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti), 
Mentre ch’ i’ era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che 1’ anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 
Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna ch’ io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
Perchè la voglia mia saria contenta 
D’ intender qual fortuna mi s’ appressa; 
Chè saetta previsa vien più lenta. 
Così diss’ io a quella luce stessa 
Che pria m’ avea parlato, e, come volle 
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Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 


* ? ausi, ti avverzi.* 

sì che l’uom ti mesca: sì che 
versi nella tua tazza il liquore di 
seti, cioè appaghi il tuo desi. 


O cara pianta ec. O mio trisa- 
* sì t’insusi, che sì ti levi insuso, 
nalzi che, mirando in 
tempi sono presenti, vedi le cose 
nno a venire, in quello stesso 
‘be le menti umane veggono che 
igoli ottusi non possono essere 
ati in un triangolo, * che è quanto 
olla massima evidenza.” La pa- 

dopo O. cara pianta mia, mi è 
a dal Betti; e per questa la nar- 
1 procede limpida e regolare. 

. * mirando il punto: perocche 

Dio, che in un punto accoglie il 
», il presente e il futuro, e ogni 
genza.* 

+ che l’ anime cura, che le anime 
‘, guarisce dalle piaghe dell’ani- 
peccati. 











21. E discendendo nel mondo de- 
funto, nel mondo della morta gente, 
nell’ inferno. 

+93. Parole gravi. Intendi le parole 
che a lui dissero Farinata, Brunetto L: 
Currado Malaspina e Oderisi 
Agobbio. 

24. Ben tetragono ec. Tetragono 
vale di figura cubica: così pensa il 
Lombardi. Altri è d’avviso che il Poeta 
per tetragono intenda tetraedro, la 
ramide, formata di quattro triang 
uguali ed equilateri, che, essendo il più 
fermo di tutti i corpi, è simbolo della 
immortalità. Quale che si sia dei due, il 
significato della voce fetragono qui figu- 
ratamente vale: d'animo forte ed invin- 
cibile ai colpi dell’ avversa fortuna. */n 
quem manca ruit semper fortuna. Hor.* 

25. * Perchè, perlochè.* 

27. "vien più lenta , non fa colpo, 
nel senso metaforico.* 

30. confessa, confessata, manife- 
stata. 
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Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole, e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 50 
Là dove Cristo tutto di si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 55 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l’arco dell’ esilio pria saetta. 
Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e il salir per l’ altrui scale. 60 
E quel che più ti graverà le spalle 


partire da Firenze. * Ed anche: 
Ippolito partissi calunniato d’Atene 
m volere aderire alle inique voglie 
madrigna, e per volere esser one- 
sosì tu sarai per finti delitti cac- 
di Firenze, per non volerti acco- 
re alle voglie scellerato dei preva- 
. 





\, Questo si vuole ec. Intendi : il 
silio si vuole da papa Bonifa- 
INI in Roma, dove tuttodì per 
messi temporali si fa mercato di 
Dristo, e questo si cerca da mes- 
arso Donati e dagli altri tuoi av- 
j in Firenze, 

. * verrà fatto, riuscirà. * 

+ * La colpa seguirà ec. la colpa 
è in grido la parte offensa, cioè 
addosso, al dir della gente, alla 
:he avrà la peggio, secondo il so- 
ve chi ne tocca ha sempre il torto. 
dire : saran credute vere lo colpe 
rposte. * 

+ "ma la vendetta ec. Ma la ven- 
‘he ne seguirà sui tuoi persecuto- 
pecialmente su Bonifazi, renderà 
pnianza a quel vero, onde la ven- 
lella falsità e dell’ ingiustizia si 
Alcuni per la parte offensainten- 
i Bianchi espulsi, e per /a ven- 








detta credono accennate le sventure che 
dopo la cacciata de’ Bianchi sopravven- 
mero alla parte Nera rimasta supe- 
riore in Firenze, come la caduta del 
ponte alla Carraia, un terribile incen- 
dio ec. ma mi par meno acuta; oltre- 
chè quel che poi sotto soggiunge contro 
i compagpi d’esilio di Dante, non con- 
vien troppo bene con una tale interpre- 
tazione, * 

55. *ogni cosa diletta Più cara- 
mente: i figli, gli amici, le memorie del 
suolo natale, che di tanto desiderio pun- 
gono il cuore dell’esule. * 

56. e questo è quello strale ec.E 
questa è quella ferita, quell’ infortunio 
che primo viene a piagare l'animo di 
chi è in esilio. 

58. Tu proverai sì come sa di 
sale ec. , come riesce fastidioso il man- 
giare il pan d'altri fuori della propria 
casa: *com’ è amaro, come punge il 
palato. * 

61. E quel che più ec.E la cosa che 
ti sarà più dura a sopportare sarà la 
compagnia malvagia e disunita, scempia 
(o com'altri vuole, malvagia e scema 
di senno) colla quale cadrai in questa 
valle, cioè in questa bassetza, in questa 
miseria dell’ esilio. 
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Che in su la Scala porta il santo uecello; 
Ch'avrà. in fe sì benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 75 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fien l'opere sue, 
Non se ne sono ancor le genti accorle, 
Per la novella età; chè pur noye anni E] 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che "1 Guasco l’ alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute , 
In non curar d' argento, né d' affanni. 
Le sue magnificenze conosciute s6 
Saranno ancora si, che i snoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t'aspetta ed a’ suoi benefici; 
Per lui fia lrasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici; v 


. il santo uccello, l'aquila. * Po- 
io gli Scaligeri metter Puquila sulla 
anche prima che fosser dichiarati 
imperiali, in quanto che Verona 
dell'impero. Mail Postil. Caet. 
questo luogo: « Scilicot Dom. 
de Scala tune Domini 
e + qui copitaneus Bortholomens 
atur, qui solus de illa domo por» 
i seuto aquilam super scalum. * 
&. Che del fare cc. Intendi: fim 
dia 31 dare (che comunemente suol 
l'atto del chiedere) precederà 
ail beneficio precederà la do- 







la. 
colui, Can Grande della Scala. 
fo impressa fue #0. 5 cho da questa 


fee atella di Morte, fu in- 
talmente, che lo sue lalliche ge» 
E * cià degne d'es- 








girate pur, solamente, novo volle i cio, 
ha nove anni. 

82.priaccheil Gneso eri primache 
popa Clemente V di Guascogna inganni 
l'alto, il magnanimo, l'ecceho , Atri» 
g0 VIL Questo pontefice, dapo aver pro- 
mosso Arrigo all’imperio, favori i nemici 
di lui. *Arrigo di Lussemburgo fu eletto 
imperatore nel 1308, mosse verso Italia 
nel 1310, quando Cane avea 19 anni, 
e fu molto contrariato dol papa, che da 
prima ve l'avoa invifato. * 

83. Parran, appariranno. 

86, * Za non curar d' argento 003 
nol disprogio delle ricehuzze e nella tol- 
leranza della fatica; qualità che Dante 
wolea nel Feltro, e che sarelibero state 
nel romano e universale, imperatore, 
siccome uecenna bel libro. de Mona 
chia 


Questi non cilierà terra de peli, 


88/4 Tai è aspetta a lui ti riserba. 
90. * Cambiando condision ec. tn- 








Quepo spirto beato, ed îo gustava 
Lo mio, lemprando il dolce con 1 acerbo; 
E quella Donna, ch'a Dio mi menava, 
Disse: Multa pensier, pensa ch’ io sono 
Presso a colui ch' ogni torto disgrava. 
Io mi rivolsi all’ amoroso suono... 
Del mio conforto, e quale io allor, vidi 
Negli occhi santì amor, qui l' abbandono; 
Non perch’ io pur del mio parlar diidi, 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra se fanto,.s' altri non la guidi, . 
Tanto poss’ io di quel punto ridire, 
Che; rimirando lei, lo-mio affelto | » 
Libero fu da ogni altro disire. 


1 


Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 
Vincendo me col lume d’ un sorriso, 
Ella mi disse: Volgiti ed-ascolta, 20 


8. Lo mio, il mio concetto, Te cose 
che per le parole di Cacciaguîda mi an- 
daràno per la mente. *temprando ll 
dolee con l'acerbo. Questa Forma signi» 
Bea, che tra '1 piacere delle buone coso 
rivelategli da Cacciaguida, veniva a me- 
stolarsi il pensiero io lui più forte del 
tremendo colpo che la fortuna gli pre 
parava. Seguendo col Vir. e col Costa il 
ebd. Florio, che ha col dolce l' acerbo, 

concetto; che è confermata dal» 
l'avseriimento di Beatrice, svanisce.* 





colui 0054 cio TO] 
Lore Pea canti) 
ii 
ta a n suono? alli poco 
amorosa della donna che mi confor- 


%. *qui l'abbandono» lascio questa 
volta di dire.* 

10, Non perch” io èe- lot. : nov sola- 
‘mente perchè io disperi di trovar parole 
a ciò efficaci, ma per cagione eziandio 
della memaria che non può rappresen 
tare convoni te l'immagine ve. 
duta, se non è niutala dallagrazia celeste: 

139. * Tinto, questo tanto, quant! iv 
dirò, o, ciò solamente.*—di quel punto, 
di ciò che iu quel punto di tempo vidi, 

10. Fin che il piacere co, Intendi; 


| fia chiese invatre che il divino lumey che 


direttamente raggiava im Boatrice, dal 
hel viso di lei mi gontentava co/ seconde 
aspetto, cioè col secondario venire agli 
occhi. miei , ella, con un sorrito distu= 
i da quelli beata. 
ey mi disse Volgitteo,i — 0 
AT, dal Ma viso. Soltint: Filletten 


dava. sprone [init 


Bite quale io allor ec. Costr. e 


18. * ol cnsenta Chiama 
prima, aspetto Paterno piacere veduto 
diretto, secondo il veduto rivacburaro:® 

» 
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Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce con l’ acerbo; 
E quella Donna, ch’ a Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, pensa ch’ io sono 5 
Presso a colui ch’ ogni torto disgrava. 
Io mi rivolsi all’ amoroso suono 
Del mio conforto, e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l’ abbandono; 


Non perch’ io pur del mio parlar diftidi, 


40 


Ma per la mente che non può reddire 

Sovra se tanto, s’ altri non la guidi. 
Tanto poss’ io di quel punto ridire, 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 


Libero fu da ogni altro disire. 


45 


Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 

Vincendo me col lume d’ un sorriso, 


Ella mi disse: Volgiti ed ascolta, 


Lo mio, il mio concetto, le cose 
le parole di Cacciaguida mi an- 

per la mente. *temprando il 
on l’acerbo. Questa forma signi- 
ae tra ‘1 piacere delle buone cose 
aglivda Cacciaguida, veniva a me- 
i il pensiero in lui più forte del 
ido colpo che la fortuna gli pre- 
- Seguendo col Vir. e col Costa il 
lorio, che ha col dolce l' acerbo, 
concetto, che è confermato dal- 
rimento di Beatrice, svanisce.® 








Presso a colui ec. cioè, presso 
, che disgrava, alleggerisce ogni 
ol distribuire i premj e i castighi 
astizia. 

all’ amoroso suono: alla voce 
sa della donna che mi confor- 


*e quale io allor ce. Costr. e 

io allora vidi amore negli occhi 

di Beatrice) ec.* - 
danTR. 





20 


9. * qui l’abbandono, lascio questa 


volta di dire.* 


10. Von perch’ io ec. Int. : non sola- 


‘mente perchè io disperi di trovar parole 
a ciò efficaci, ma per cagione esiandio 
della memaria che non può rappresen- 
tare convenientemente l’immagine ve- 
duta, se non è aiutata dalla grazia celeste. 





di 





13. * Tanto, questo tanto, quant’ io 

solamente.*—di quel punto, 
che in quel punto di tempo vidi. 
16. Fin che il piacere ec. Intendi: 


, 0, ci 





fin che, mentre che 11 divino lume, che 


direttamente raggiava in Beatrice, dal 
bel viso di lei mi contentava col secondo 


aspetto, 
occhi 





ioè col secondario venire agli 
+ ella, con un sorriso disto- 





gliendomi da quella beata contemplazio- 
ne, mi disse: Volgiti ec. 


dosi. 


primo aspetto } eterno 


17. * dal bel viso. Sottint. rifletten- 


18. *col secondo aspetto. Chiama 
iacere veduto 





diretto, secondo il veduto riverberato.® 


» 
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Vidi muoversi un altro roteando, 
E letizia era ferza del paleo. 
Così per Carlo magno e per Orlando 
Duo ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com’ occhio segue suo falcon volando. 45 
Poscia trasse Guiglielmo, e Rinoardo, 
E.il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi tra l’ altre luci mota e mista 
Mostrommi l’ alma che m’avea parlato, 0 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole o per atto, segnato, 
E vidi le sue luci tanto mere, 56 
Tanto gioconde, che la sua sembianza 


Vinceva gli altri e l’ ultimo solere. - 


Maccabeo , che liberò il popolo 
dalla tirannide di Antioco, ec. 
», magnanimo e glorioso.* 

* E letizia ec. E la letizia facea 
a rota quello spirito, come la 
‘a girare il paleo. La letizia era 
irito quel che la ferza al paleo.* 
* Così per Carlo magno ec. Così 
i da Cacciaguida proferiti di Carlo 
e d'Orlando, il mio occhio 
enne dietro ad altri due lumi, 
occhio del cacciatore tien dietro 
falcone che vola alla preda. Carlo 
e Orlando molto operarono a 
della Chiesa, e contro i Mori e 
i Longohardi* ’ 
48. Poscia trasse ec. Poscia tras- 
mia vista, il mio sguardo, Gui- 
‘ec. Guglielmo fu conte d'Orioga 
venta, e figliuolo del conte di 
ra. * Rinoardo fu, secondo l’Ano- 
uomo fortissimo, e col suddetto 
Imo molto combattè per la fede 
va contro i Mori. — Gottifredi. 
do di Buglione, duca della bassa 
i, eletto generale della prima Cro- 








ciata, conquistò Gerusalemme nel 1099 
2°19 di luglio, e fa da” principi Crociati 
dichiarato re di quella città. — Roberto 
Guiscardo, priacipe Normanno, venne 
in Italia verso la metà del secolo XI in 
aiuto de’ suoi fratelli, e quindi per il suo 
valore e accortezza divenne duca di Pu- 
glia e di Calabria. Egli operò molto per 
la cacciata de’ Saracini di Si 

49. Indi tra Pali Indi ia 
splendente di Caccia che fin allora 
mi aveva parlato, mossasi e riunitasi 
all'altre sue compagne, mi dimostrò 
quale artista fosse tra i cantori del cie- 
lo, poichè ricominciò a cantare. 

53. il mio dovere: quello cioè che 
a me si conveniva di fare. — segnato, 
significato o dalle parole sue o da suoi 
cenni. 

55. mere, pure, serene. 

57. Vinceva gli altri ec. La quale 
giocondità degli occhi di Beatrice via- 
ceva, superava, il solere (infinito a modo 
di nome), il solito, cioè gli antecedenti 
squardi giocondi e per fino gli ultimi 
(de’ quali vedi al verso 8). 
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Prima cantando a sua nota moviensiz 
Poi, diventando l'un di questi segui, 
Un poco s’ arrestavano e laciensi.! 

O diva Pegasea, che: gl'ingegni » > 
Fai gloriosi; e rendigli longevi; 

Ed essi teco le cittadi ve iirogni, | 

Hlustrami dite, si'ch*io rilevi 
Le lor-figure com” io lho \concette; | 
Paia tua possa în questi versi brevi: 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette |» 
Vocali e consonanti; ed io notai 4 
Le parti sì come mi parver dette.’ 

Diligite iustitiam, primai IAT USTTUNTTII 
Fur.verbo e nome di tutto il dipinto; 
Qui iudicatis terram fur sezzai.. 

Poscia nell' M del vocaliol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento lì d'oro distinto. © 

E vidi scendere altre Inci dove 

Era il.colmo dell'M, e li quetarsi 


Cantando, credo, il ben ch'a se le muove, 


79..a sua nota movieasi ec. 5 accom» 
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sì 


senza ultimi, gui-fudicatie tennom. 


pagnavano |l danzare al canto loro. 
liventando ec.: formando, colla 
ona dei loro splendori c0,*| 
‘8200 diva Pegasea: 0 diva Calliopo 
da mo invocata (Vedi Purg. C. nu 
84. Ed essi, ed emi ivgegi 
‘cio aiutati da to, faano:gloripsa e ne 
le cittadi o i regni. 
85, "att toy del tuo lumo.* 
87. * Pala, si mostri,” 
88. * Mastrarsi dunque eo, : sì come 
posero adunqua quelli. spiriti ia trenta- 
| rei rif wocali e consonanti, 
quinte appunto sono nel versetto ritato,* 
90; "come mi parver dette 1 nell’ or- 
‘dine inedesimo che mi upparvero sigoi» 
% 4 














rono le. ‘patole dligite hustitiam 3 è 





6. Poscia nell' M ec. Poscia nella 
lettera M di terro37, che & la quinta 
parola, quello anime lucenti ritnasero 


| ordinate în modo, che la stella candida 


di Giovo li doveera l'M rca? 
fregiato imoro. 

98. +11 colmo dell' My os0a cima, 
Vedrai che si sa qui disegnando JPaquila 
imperiale, conservatrice di pi su 
la derca,® 


intere 
preti. Al Lombardi piace d'intendere il 
bene dell'unità dell’ imporo ,) cssiaidel- 
l'univensale monarchia, che Dauto tiene, 
che dda Dio sia ordinata par la 
mondo 3 o meglio con » Bonvenula : cam 
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Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia; 
Si che un'altra fiata omai g'adiri | 


Del comperare è vender dentro al templo, 


Che si murò di segni e di martiri. 
O milizia del ciel, cu io contemplo, 
‘Adora per color che sono in terra! © 
Tutti sviati dietro 1 malo esemplo.| 
Già si solea con le spade far guerra; ‘ 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi. 
Lo pan che il pio padre a nessun serra: 
Ma tu che sol per cancellare serivi, | 
Pensa che Pietro e Paolo, che morîro 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: Io ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per salti fn tratto a martiro, 
Ch' io non conosco il Pescator nè Polo. 


LL 
490 


495 


150 


455 


120. il sumo che il tuoraggio ec. 
questo fumo il Poeta intende l'ava- 
che offusca ogni virtù, e special- 
iente Ja giustizia. 

921. St che un'altra fiata ve. Intene 
+ si che Gesù Cristo, il quelo flagellò 
bloro che facevano mercato nel tempio, 
liri un’ altra volta contro coloro che 
questo mercato nella soa 


















125.* O imita del ciel. © beati. 
‘Adora; prega. 

Putrè sviati ec: Totendi 3 tutti 
lt buon sentiero segnato da 
to, per lo mal esempio dei 


“Giù st rolen ec: Sottintendi fn 
L Staglieno or qui'or qnici sto- 


Rara artt tar, popo Cle- 


bh 


mente V.*E perchè non Bonifazio VIII, 
che allora sedea, e a cui convengon sì 
bene tutte le circostanze dol discorso? * 
che sol per cancellare 00. che serîvi le 
censure non per correggere e gastigare, 
ma per vendere poi la rivocazione è la 
riconciliazione, cassandole: 

192. Per la vigna che guasti, per 
Ja Chiesa di Gesù Cristo che tu guasti. 
— ancor son vivls cioè; ancor son vivi 
în cielo © veggono le epere tue. 

139. *Zo lio fermo il disiro ec. lo 
To fissati talmente tutti i mici affetti e 
desider] în coluî che volle viver solita- 
flo, 0 che pei salt dello Bgliad'Ero- 
diuda fu tratto al martirio, e" 70 vom 
conosco ec. Îl sonto di cui sî protesta 
devoto questo buon papà è if Batista; 
non quella però che vive in cielo ; ma 
quel che vedesi improntato sui fioriaî 
d'oro della Reputblici. Questo sale di- 
mostra cheil Poetu, oltre » eredere quel 
papa avaro, lo eredeva anche senza al- 
euna religione, indueendolo così at 
Tarsî dei Santi.* 

136, * il Pescator, San Vinixo-— 
Polo, Sun Buolo® 











e 


Ed in terra regni la mia Mar: 04) ì 
Sì fattay che le genti il° fi 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Così un sol calor di molte > brage ì 
Sì fa sentir, come di molti amori % 
Ustiva solo un suon di quella Valiger 
Ond'io appresso: O porpetui fiori | | 
Dell’ eterna letizia, che pur uno Wa) 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 
Solyetemi, spirando, il gran digiuno |... 26 
Che lungamente m' ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno: ’ 
Ben so io che, se in cielo allro reame 
La divina glustizia fa suo specchio,‘ 
Il vostro non 1’ apprende con velame. w 
Sapete come attento io m'apparecchio 
| Ad ascoltar; sapete qualle è quello" 
Dubbio, che m' è digiun. cotanto vecchio. 


Lario, essendo necessarie ada 
opere meritorie di giustizia 0 dî pietà. 
la prima, perchè più sem- 
ce: La gloria ela [oicità celesto di- 
ippunto da ogni altra, perchè 
può esser vinta du vun desiderio, più 
Jei. E questo concetto trovasi pure 
ma orazione della Chiesa, che termi- 
cosi: Promissiones Luasy gue done 
superant, conseguammnr,* 
Tel, cioè la mia memoria. — ma 
seguon ec, Ma non imitano le mie 
lomi narrate dall’istoria. 
* Cosi uit sol calor: Coste. Così 
sali calore si; fa sentire da molte bra- 
imdlti amori (di molti spi 
sì d'amor divino) un solo sono 
dal fostrò di quella immaginé.* 
| © perpetti fiort. Così chiatia 
| anime, che quasi fufiorano it 












SATA ‘he uno ‘solo 


Uilti î vostri caotî. Chia- 


rando fia! cul, pero ‘vostro ). alla 
molta mia ignoranza cho lungamente 
mi ba tenuto in desiderio, 

+ 20.Non irdbendoti (li pat gli): Nom 
avenido.ib ia terra cibo alcuno conve 
miente a tal digiuno,atto Cuagiia 
tal digiuno ; cioè ragione 
tolga tale ignoranza, VU 

28, Zen sodo ee, dutendi: so ia cielo 
la giustizia divina ci montra ad alcun or- 
dine di beati), 10 ben s0 che 
P'ordine vostro noti vele sotto velo, cioè 
non Vede oreurumenta la detta giustiala, 
"Fu detto sopra al Canta DX: È 
Ste sono specchi, voi dlicete | trani x 

Onde. rifulge amoi. Dio giudicante.® 

33. Sche Hd digîhia ed. e ehe tn' ba 
da tanto tempo tenuto în è E] 
dubbio di Dante, come vedremo, è que- 
sto: Come possà cdi. giustizia 
dannato all'inferno, ii 


forme allo leggi’ di Nitra via 
preti att Qi ile 
la fede di Cristo è!l Battesimo, L6 ri 
poeta id 060 ipo vdora 
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Essere aleun de raggi della mente 

Di che tatte le cose son ripiene, | — 
Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che suo principio non discerna 

Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 
Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, | 

Com’ occhio per lo mare, entro s' interna; 
Ché, benchè dalla proda veggia il fondo, 

In pelago nol vede, e nondimeno 

Egli è, ma cela lui 1 esser profondo. 
Lume non è, se non vien dal sereno 

Che non si turba mai, anzi è tenebra, 

Od ombra della carne, 0 suo veneno. 
Assai t' è mo aperta la latebra, 

Che t' ascondeva la giustizia viva, 

Di che facei question cotanto erebra; 
Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 

Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 

Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 


«nostra veduta, nostro intendi» di 


* 46 nom vien dal sereno , dal 


® 


« della mente ec. : della mente di» 


« Non pirò cli sua matura ecs il 
iostro mon può tanto di sua nata- 
4 non discerna l’intendimento di- 
adesso ha lume e principio) sotto 
asa molto discosta dal vero.* 

® Molto di là ec, Costr. 

tela da quel eh'egli è.—che, il 

® 


nella giustizia sempitere 

la vista, V'intendimento che 
tali ricevete da Dio, s'interna 
ro da sempiterna giustizia, come 
S'interna, spazia per entro il 


( 
Fa pelago, in.allo moro, —e 
Tio Egli è ei: e nondimeno 

anare il fondo vi è, comec- 
i si vegga, ma la profoadità lo 





cielo empireo, ov' è Dio, Omino danum 
perfectum desursum est descendens a 
patro luminum,*. 

05, “ansi è (enebra. Ogni altro che 
non venga da Dio non è vero lume; ma 
tenebra, Od ombra della cara, 0 oscu» 
rità è iguoranza cagionata dal gravame 
della carne, 0 suo veneno, © corruzione 
avvelenatrice della ragione.* 

OT. Assat tè mo aperta ec. Inteo= 
di: ora puoi comprendere che l’ insuffi- 
ciemna del tuo intendismonto è quella la- 
tebra, quel nascondiglio nel sula LI 
rimaneva calata 1° inalterabile 
divina, intorno la quale facevi Pn 
tanto crebra, tanto [roquante, tivù que- 
stionavi sì spesso, \ 

71, dado, Riume îa Asia dal. quale 
prendono Îl uome le Indie, che, secondo 
la goografia dei tempi di Dante, erano 
le terre più remoto da Romas capo 
d'italia. x 


pr rif 
Ì CANTO DECIMONONO. 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli: 
E come quei ch'è pasto, la rimira; 
Cotal si face, e sì levai li cigli, © 
La benedetta immagine, che l'ali 98 
Movea sospinta da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea; Quali 
Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali: 
Poi si quetaro quei lucenti incendi 
Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 
Che fe i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: A questo regno 
Non salì mai chi non credette in casto 
Nè pria, nè poi ch° el sì chiavasse al legno. 
Ma vedi, molti gridan cristo, CRISTO, 
Che saranno în giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe cristo; 
E tai cristiani dannerà 1’ Etiope, 
Quando si partiranno i duo collegi, 
L’ uno in eterno ricco, e l’altro inope, 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
| Com' è’ vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 


405 


110 














quei ch'è pasto» quel cicognino 

 rimira la madre. 

* Cotal si fece : similmente, co- 

cicogna, ad aggirarsi 40 

i dani ig ale; come 

ino pusciuto, alzai gli occhi.* 
Ssospiata da tanti consigli , da 

‘ quantorano gli spiriti che 
* 


0. * Poi si  Posciachè, 
und lucenti incendi. dello Spirito 
sì posarono, cessarono dul movi- 
ancor nel segno, restando tutta» 


seguitaron 
che'L sl chiavasse al legno: 
lil'inchiodasie.at legno. della 
pb avanti nè dopo la morte di lui, 
pare. 


407. Che saranno fn giudizio ec. 
Che nel dì del giudizio saranno a Cristo 
men prope, meno appresso, che coloro 
che esso Cristo non conohbero, Prope, 
voc, lat. 

109. E ted cristiani ec: ed a sì 
fatti cristiani falsi sorà cagione di vor- 
gogna l'Etidpe, ciob l'Affricano, quando 
il collegio, la schiera, de' giusti sarà 
separato da quello de’maledetti da Dio. 

Iii. * ricco, abbondesole d'ogni 
bene, beato. "— daope, povero, ni- 
aero. 

112. Che potran dir ri 
quali vituperj noo polranno dire i re 
persiani, che non conobbero il Vaugelo, 
ai vostri re cattolici, allora che vedranno 
aperto il volume nel quale sono scritte 
tutte le costoro vergogne? 

si 





CANTO DECIMONONO. 


723 


Dove Anchise fini la lunga etate; 
E, a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scriltura fien lettere mozze, 


Che noteranno molto in parvo loco. 


135 


E parranno a ciascun l’opere sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 
E quel di Portogallo e di Norvegia 


Lì si conosceranno, e quel di Rascia 


140 


Che mal aggiustò il conio di Vinegia, 


<he significhi un potere precario; e 
fatti in un trattato del 1299 concluso 
fra Jo potenze, e a cni vilmente soscrissa 
Federigo, fu stabilito che esso Federigo 
devait canora l'ile sa vie durant. (Mi- 
chelet, p. 388.)* 
133. * E, a dare ad intender ec, 
E a dimostrare quant'è poco, quant'è 
misero dell'animo, la scrittura che nella 
pagina del libro di Dio noterà le sue 
| relte e vili azioni, sarà por lettere mor- 
(an, per abbeeviature, che diran molto in 
poco apazio, Ciò potrebbe indicare la 
{ moltitudine di esse azioni, per cui fosse 
necessario compendiar la scrittura; e 
ache voler significare la vità 
(del soggetto, e il disprezzo in colui che 
nerive, il quale cerca dir tutto in 
quasi temendo imbrattarsi nello 
troppo l'argomento. Quando 
zio VIÙ, riguardando come un 
Fedorigo d' Aragona, mandò 
‘contro lui Carlo di Valois, Pederigo au- 
zichò opporre le armi c i diritti, rico» 
(hobbe il deereto del papa, si confessò 
feudatario, e 3° obbligò di pagare ogni 
‘anno alla Camera Apostolica tremila 
[a d'oro. (Ratnald. ad an. 1302.) A 
(elò aggiunse di sposare una priscipesa 
(do reali di Napoli, promettendo la 
mmocessione della Sicilia ai Francesi. 
(Murat. an. 1302.) 1 Ghibellini non 
certo perdonargli sì fatte cose. 
(Ma iu seguito Federigo diventò ghibd- 
(lino, © favorì Arrigo VII, e allora fu 
‘cha il Posta gli divenne amico tanto, 
(che moditava d'intitolargli il Paradi- 





sozmna morto improvvisamente Arrigo 
nel 1343, Federigo,che erasi portato a 
Pisa con animo d’aiutare © sostenere i 
Ghibellini, come vide Jo stato infelice 
delle loro cose, sgomentossi talmente, 
cho abbandonò affatto la loro causa. 
D'allora Daote lo chbe per il più obietto 
degli uomini. * 

187. Del barba ec. Dello zio e del 
fratello di esso Federigo. Lo zio fu Iu- 
copore di Maiorica e Minoricay il [fa- 
tello Iacopo re di Arigoua. 

138, * Vazione, fomiglia. — * dan 
Satta bosse, ban fatto vituporate. — 
Bosso vale propriamante il marito del- 
Vadultora, 

139. E quel di Portogalto. Dionisio, 
cognominato l'Agricola. — e di Nor 
vegia. La Norvegia ai tempì di Dante 
mon era soggetta ai re di Danimarca , 
ma aveva suoi proprj re. 

140. Rascia è parte della Schimvo- 
mia. Il suo re falsificò i duenti di Vos 
neria. 

fi. * Cho mal aggiustò tl conio: 
male adattò alla sun composizione me- 
tallica il conio di Vinegia, ch'è quanto 
dire, falsò Ja moneta di Venezia. E il 
Comento attribuito a Iacopo della Lana 
spiega: « Che mon fra giusta la sua 
moneta che appare veneziana. » In 
somma, qui si rimprovera al re di Na 
scia, che dicono essere stato un (talu 
Uroscio, d'aver voluto fare una moneta 
simile a quella di Vonezia, SI 

molto în pregio, ma goffa» 
‘mente îmitandola e alterandone la bontk 











CANTO VENTESIMO. 


Eu 


AULBOLEITTO 


| L'Aquila, che già taceva, torna a parlare, e dà contezza al 
Pocta dei beati lumi onde si compone il suo occhio. Poi. 
leggendo nell'animo di lui un dubbio, come potessero esser 
Ia due pagani, Rifeo e Traiano, glielo dichiara con utile 


ammaestramento. 


Quando colui che tutto il mondo alluma 
Dell’ emisperio nostro si discende; 

Che il giorno d'ogni parte si consuma; 

Lo ciel, che sol di lui, prima s' accende, 
Subitamente si rifà parvente 5 
Per molte luci, in che una risplende. 

E quest’atto del ciel mi venne a mente, 

Come il segno del mondo e de? suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive inci, i] 40 
Vie più Jucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce amor, che di riso l' ammanti, — 

Quanto parevi ardente in que’ favilli, 


19 si discende, va sotto al nostro 







3, * Che nel qual tempo. si con- 
, cessa; muore: La Nid. legge st 
aliscende, Cho. Ela Crusca £ iligiorno.* 
A Lo ciel, che sol di lul ec. 1) 
| sfclo» <he prima ora illuminato’ sola- 
mente dal sole, ee.* 

5. Subitamente ec. 7 iv un istante si 
carifà visibile per molte luci, cioè stelle, 
csiaseuna dolle quali riflette dal corpo 

le suo i raggi di una sola luce, cioè del 
sole. Ai tempi di Dante si credeva che 
anche le stelle fisso fossero illuminate 

| dalsale 

- 7. E quest'atto ec. E questo fatto 
dello acesndersi i cielo di stelle dopo il 
tramonto del sole, mi venne all'animo 


quando. l'aquila si taeque. Chiama 
l'aquila sogno del mondo @ de suoi du- 
ci, cioè degli imperatori, perch sic 
come più valte si & detto, Dinte api- 
nava che uno dovesse essere l'impero 
del mondo. 

1. cominciaron canti e6,s comin 
giarano canti sì oltre natura soavì, che 
ne rimaso in mo una debilo memoria. 

13. O dolca amor di Dio, che sotto 
quella ridente tuce ti nascondi, Toso 
to ce, 

16. tn que' faviltà, in quegli splen- 
dorì. Ftaitli leggono molti ed ottimi 
codd. Alcuni opinino che questa voce 
venga dal verbo flare, è che delibasi cor 
rettamente loggere fluvilli, quasi pied 
flauti, Lo questa mpporizioneinuenteri 

DSS 





ai 


CANTO VENTESIMO. 


Di tutti i loro gradi son li sommi, 
Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Ghe l'arca traslatò di villa in villa. 
Ora conosce il merto del suo canto, 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar ch'è altreltanto. 
De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi 8’ accosta, 
La yedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l’ esperienza 


ma 


db 


Di questa dolce vita e dell' opposta. 

E quel che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l'arco superno, Ku 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio eterno 


Di tutti î loro ec.: hanno un 
di luce maggiore di tutti gli altri. 
«ilcantor ec«-3ì ro David y che 
salmi mosso dallo Spirito Sauto, 
il Poeta di ua vechio solo del- 
a, forse (come osserva l’espositor 
verchè suppone che casa aquila si 
gli profilo, come nelle armi impe» 
wede, e non în prospetto. David 
(luogo della pupilla dell’ acchio: 
altri re, come si vedrà, fanno un 
+ fattrno all'occhio in luego di 
Xi primo è Traiano, che s'acconta 
oil secondo è Ezechia, chesta nel 
the s'innalza col detto cerchio: 
+ che gli ata appresso è Costanti 

0 H viene dopo nella parte 
ito arco che declina: dl quinto dvi 
so È Rifeo trviano. 
“villa, cità. 
1 * Ora conosce dl merto ec. Dal 
+ grande che né riceve, chy è 
# in giusta proporzione del valor 
seta, tonosce ora Davidde il me- 
duo cato, Sa quanto effetto fu 


o Spi 
nto perchè da lui dettati, nb Da- 


vidde avoa in essi per questa parte 
merito alcuno; ma vi ave merito in 
quantochè aderì liberamente alla divina 
vocasione, e proferi ad ogni altra cosa il 
cantare le lodi di Dio, Questa 

zione, che è del prof. Parenti, è 1" upica 
che fra varie mi ha sodisfaito.® 

dl. Coluî ec, L'imperator Traiano; 
che consolo la veduvella. Vedi Purgat., 
Canto X, verso 82, 

47. por l'esperienza. Intendi: per 
l'esperienza che ora fu godendo della 
beatitudine del paradiso, e per quella che 
giù fece nell'inferno, prima che alle 
preghiere di S. Gregorio ne fosse lilo- 
rato. Vedi Purgatorio, Canto X. 

49. "LE quel che sogne, E colui che 
nella circolr linea di cui parlo , quella 
cioè che forma il ciglio, dove sale l'areo 
su s, Viene appresso; cc. è questi 
Ezechia re di Giudu,* il quale veggendo, 
per quello che gli avova predetto il pro- 
feta Isaia, di essere presso a morta, si 
dolse a Dio de’ preprj peccati, dirotta» 
monte pi lo 3 per Jo che Diogli ri- 
anandò il profeta ad assicurarlo di alti 
quindici anni di vita, 

52. Ora conosco ec, Ora {Muro 





li 





CANTO VENTESIMO, 


Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benchè sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia, _ 

Tal mi sembiò l'imagò della imprenta 
Dell' eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ell’è, diventa. 

E avvegna che io fossi al dubbiar mio 
Li quasi vetro allo color che il veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca: Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso; 
Perch' io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose; 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Jo veggio che tu credi queste cose, 
Perch’ io le dico, ma non vedi come; 
Si che, se son credute, sono ascose, 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 


= È 


nm 


| 7®. * Benchè sua vista, di Rifeo.* 
(75. * Dell’ ultima dolcezza, dell’ul- 
mote del dolce canto. — che fa sa- 
che le ha sodisfatto lo voglia che 
ca di cantare," 
776. Tal mî sembiò ec. Similmente 
sembrò che tucesse contenta, paga 
essero segnata dell'impronta del- 
tor divino, limmago, cioè 1 v 
spiegazione, che fa chiarissimo 
7 to del Poota, è dell'amico 
o Sale. Betti: gli altri espositori rife- 
ù il genitivo dell'imprenta al no- 
minativo immago. 
(0 #7. Dell'eterno piacere, ciob di 
‘che sì piucque di farla il vessillo 
monarchia, — al cui 
disio ec., per volontà del quale Iddio 
cosa dquello che è, *ogni creatura 
| è qualo pinegue a Dio che fosse.* 



















79, * E acvegna chie io ec.re sebbene 
io fossi Il al mio dubbio quel che è un 
vetro ad un colore che siagli soprappo- 
sto, cioè, mi si vedesse da quegli spiriti 
l'interno dubbio, non altrimenti che ve- 
desi un colore attraverso un lucido ve 
tro, pure * esso mio dubbio non soffi 
che îo aspettassi tempo alla risposta ta- 
cendo ; mu colla forza sua , co’ suoi sti 
moli mi piase fuori della bocca queste 
parole: Che cose re. 

86, Pereh' to di corruscar ec. Per 
la qual cosa nel corriscar, nell’ acere- 
scersi dello splendore di quelle anime 
beate, vidi gran feste, vidi l'allogreeea 
che avevano di essermi cortesi di ri 
sta, 

92, guiditate. Quidità chismavano 
gli aristotalici l'essenza ola wabara dala 
cosa 5 dalle parole quid est. 
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CANTO VENTESIMO. 


Toi 


Di viva speme, che mise sua possa 


Ne” prieghi fatti a Dio per suscitarla, 


110 


Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L'anima gloriosa, onde si parla, 

Tornata nella carne în che fu poco, 

Gredette in lui che poteva aiutarla; 


E credendo s' accese in lanto fuoco 


dio 


Di vero amor, ch’ alla morte seconda 

Fu degna dî venire a questo giuoco. 
L'altra, per grazia che da sì profonda 

Fontana stilla, che mai creatura 


Non pinse l'occhio insino alla prim’ onda, 


41% 


Tutto suo amor laggiù pose a driltura; 
Perchè di grazia în grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 

Onde credette in quella, e non sofferse 


Da indi il puzzo più del paganesmo, 


125 


E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per baltesmo, 
| Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al baltezzar più d’un millesmo. 


lì 
1...Sì che potesse sua voglia es. 
sì che la volontà di Traiano 
i easer mossa a crodere nel ve» 


(Messia, 

13. “in che fu pocor nella quale 
tempo si trattenne.” 

16, *oli'alla morte seconda, che 
|nda a morire.* 

La questo giuoco, a questa gio» 
del paradiso, a questa festa, — 
i sto loco legg. il codice Florio, e il 


[18. Zraltra, anima di Rifeo. — da 
cc. dagli abisai della divina 





[ea 
Non pinse l'occhio. Non spinse 
, cioè mon potb giungere a ve- 

ll inzino alla prim onda, insino 

ua ine, cioè nel profondo 

Pssenza suddetta 





O predestinazion, quanto rimota 
È la radice tua da quegli aspetti 


10 


131. laggiù, n terra, — a deittura; 


giustizia 
122. di grazia in grazia, aggiune 
gendo una grazia all' altra, 

126. perverse, porvertito.. Queste 
stesse anime sono chiamate, nel Can- 
to XXI, verso 39, inguanate e mal di- 
sposte, Betti 

197. Quelle tre donne, lo tro virtù 
teologali, * Coste, Quelle tre donne che 
tu vedesti dalla destra ruota (del carro 
apparso sl Poeta sulla cima del Purga- 
torio) gli fur per battesmo più &" un 
millesmo innanzi al battezzar, cioè più 
di mill'anni prima che Cristo instituisse 
il battosimo,* 

131. «ta quegli aspetti ec.r ciob dalla 
vista, dall' intelligenza delle creature, 
che non veggono tutta quanto la prima 


alla 











133 
PREFTZIZRA TA a 
CANTO VENTESIMOPRIMO. 
PITTI E TI1 MANO 


Ascende il Poetu in Saturno, Ivî Beutrice non manifesta il di- 
wiîno suo riso, nè gli spiriti fanno udire è loro canti, poichè 
la virtù d' un mortale non reggerebbe avtanto. La una scala 
altissima sorge, simbolo della celeste contemplazione, e un 
gran numero di splendori salgono e scendono per quella, 
Uno di essi, già fattosi vicino al Poeta, interrogato risponde 
tntorno al profondo domma della predestinazione ; e quindi 
manifestandosi per San Pier Damiano, coglie l'occasione di 
parlare dei monaci degenerati, è del molle lusso dei grandi 
prelati così contrario agli esempj det' satiti Apostoli. 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento 8° era tolto. 
Ed ella non ridea; ma, s'io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale Di 
Semele fu, quando di cener fessi; 
È Ché la bellezza mia, che per le scale 
Dell’eterno palazzo più s° accende, 
Com hai veduto, quanto più si sale, " 
4 Se non sî temperasse, tanto splende, 10 
Che.il tuo, mortal podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che Inono scoscende. 


È. *rifissi esprimo ) estremo sforzo 
dell’ attenzione.* 

2, Dellu mia Donna ec. Qui il Poeta 
entrando nel pianeta di Seturno, situato 
‘mel più alto cielo, che; secondo Macro» 
bio, iofluisee negli animi la potenza 
‘contemplativa, fissa gli occhi în Beatri- 
<e5 pet la quale, come tante volte s" è 
detto, vi dee intendere la Teologia. 

6. Semele, Semele, amala du Giove, 

dalla gelosa Giunono, chiese a 
Giove che a lei si mostrasse in tutta 
Ja sua muesth, Ottenne la grasia, e 
DANTE. 


rimase dallo folgori di lui incenerita: 

8. > Dell'eterno palazzo, dol para: 
diso.—/o scale sono i cieli, Similmente 
ell’ultimo verso del-Canto XIV5 
Porche si fa, montando, più siacero.* 

12. * Sarebbe è miglior lezione di 
parrebbe che hanno molte ediz. , perchi* 
dimostra più viva l immaginazione del 
Poeta, od hw più eficeria, È osserva» 
zione del Botti, —fronda, ramo con fo- 
glie. che tuono scoscende, che fuls 
mino dirompe ed atterra.* 

DI 





AUGVOMAMTEO 

scende il Poeta in Saturno. Ivi Beatrice mon manifesta it di- 
vino suo riso, nè gli spiriti fanno udire 4 doro canti, poichè 

la virtù d'un mortale non reggerabbe a.tanta. Ed una scala 
altisstima sorge, simbolo della celeste contemplazione, e un 
gran numero di splendori salgono e scendono per quella. 
Uno di essi, già fattosi vicino al Poeta, interrogato risponde 
intorno al profondo domma della predestinazione; e quindi 
manifestandosi per San Pier Damiano, coglie l' occasione di 
parlare det monaci degenerati, ‘© del molte lusso deì grandi 


prelati così Fd agli esempj det santi Apostoli. 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento s* era tolto. 
Ed ella non ridea: ma, sio ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 18% 
Semele fu, quando di cener fessi; ; 
Ché la bellezza mia, che per le scale 
W Dell’ eterno palazzo più 5’ accende, 
» Com” hai veduto, quanto più si sale, ” 


Se non si (émpertasse, tanto splende, 10 


Che.il tuo. mortal podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 


È. *rifisst asprime l'estremo sforzo 
dell’ attenzione.* 

2. Della mia Donna cc. Qui il Poeta 
wntrando mel pianeta di Saturno, situato 
pal più alto civlo, che secondo Maero- 
Îlio, influisce negli animi la potenza 
(contemplativa, fissa gli occhi în Beatri- 
(seg per lu quale, come tante volte 3° è 
Getto, si dee intendere la Teologia. 

B. Semele, Semele, amala da Giore, 
intignta dalla gelosa Giunone, chiese a 
(Giorn chea lei si mostrasse in tutta 
(la sua massi; Ottenne la grazio, e 

DANTE. 


rimose dalle folgori di lui incenerita: 
8. * Dell'eterno palazzo, del pare: 

divo. —/e sale sono i cieli. Similmente 

nell'ultimo verso del Canto XIV: 


Perchè si fa, montando, più sincere.* 


12. * Sarebe è miglior lezione di 
parrebbe che hanno molte edit. ; perchè 
dimostra più viva l'immyginazione del 
Poeta, ed la più efficacia. È osserva» 
zione del Betti. —froada, ramo con fa- 
glic.— che tuono scoscende, che Sal 
mine dirompe od atterra.* 

n 


e 


CANTO. VENTESIMOPIIMO. 735 
E.) 


Tanto, che nol seguiva Ja mia Ince. 
Vidi anche per li gradi sender giuso 
Tanti splendor, ch'io pensai ch’ ogni lume 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso, 
E come per lo natural costume 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, si 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 
Poi altre vanno via senza ritorno; 
Altre rivolgon s6, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 
Tal modo patve a me che quivi fosse 10 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Sì come in cerlo grado sì percasso; 
È quel che presso più ci sî ritenne, 
Sì fo si chiaro, ch'io dicea pensando: 
Io veggio ben } amor che lu m' accenne. di 
Ma quella, ond' io aspetto il come e il quando 
Del dire è del tacer, si sta, ond'io 
Contra il disio fo ben ch'io non dimando. 
Perch’ ella, che vedeva it tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede, 40 
. Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai: La mia mercede 


danto s e dei varj gradi di essa, se- | sfavillare) in un grado di ossa scala.* 


gil valore di lui.* 
(0. Za mici luce, ba mia vista: 
IL tell ogni lume ac.s che quindi 
i gfà por quella senla; si difondesso 
to uma s'accoglie, © a noi si mo- 
der l'ampio spozio del cielo.* 

Le pole ec. Le cornacchie, unde 
tr le ali frode pel gelo della mot- 

di muovong cc. 


DD. 7ul modo ec. Movimenti simili 

(iti delle cormacelio purvo u ma che 

to La quello afavillarziu quelli sfa- 

(ti apiriti ; elm dall'alto della scala 
inzione. 

"Sì come in certo grmlo cc. è 

ihb si fu con impeto gettato (quello 


43, E qual ce. E quello spirito beato 
che si fermò più presso a use ed a Ders 
trice, 

45. l'amor, cioè il devidetio di sod 
disfure alle mie dimande. 

46, * Ma quella, Beatrice,® 

47. si stay sta sensa far motto, o 
conno, 

49, *eh'io nor dimmando« La iA., il 
«od. Pogg. vil Pat, UG: fo ben 3° io 
non dimando,* 

49. dl tacor mio, cioè il desìderio 
ch'io tacova, che io mi chindeva met 

to. 

51, Solvi il tuo caldo disto. Apri 
il chiuso ardonto > destdurio3 amanife- 
stalo, 

53, La mia mercerte, il mio merito. 


| 


CANTO. VENTESIMOPRIMO, 737 


Ma quest è quel, ch'a cerner mi par forte; 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uficio tra le tue consorte. 
Non venni prima all’ ultima parola, 
Che del suo mezzo fece il lume centro, $0 
Girando se come veloce mola. 
Poi rispose l’ amor che y' era dentro: 
Luce divina sovra me s' appunta, 
Penetrando per questa in ch'io m'innentro; 
La cui virtù, con mio veder congiunta, ss 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio, 
La somma essenzia della quale è munta. 
Quinci vien ]' allegrezza, ond' io fiammeggio, 
Perchè alla vista mia, quant ella è chiara, 
La carità della fiamma pareggio. »w 
Ma quell’ alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfara; 
Perocchè si s' inoltra nell’ abisso 


Dell’ eterno stafuto quel che chiedi, 98 


176. a cerner mi par forte : mi par 
Difficilissimo a vedere, ad intendere. 
(0 TB. conserte, femminile plurale di 
Gomsorto, che vale compagno, 
(80..* Che del suo meszo ec. Vuol 
Mira che cominciò ad aggirarsi, iatorno 
a ne stesio.* 
2. d'amor che e era dentro: 
beata che era dentro quella 





89. s'appunta, ai ferma, "a simetle, 
e in raggio,” 
B4. *per questa; attraverso questa 
Race ida chi io m'mentro (verbo for- 
da în 0 entro), cotto alla quale sto. 
È dn eli io, invece della comune 
\omd"îa, è del cod. Est. e de' Pat.2,9,67, 
ghe un migliur costrutto, n” in» 
è del testo Vir,, dell’Ottimo, del 


| 













5. Crace, del Trivula.7, edei é cod. 
a edo l'ho volentiari preferita alla 
i nd'inventro, che ho, a porer mio, 
po’ dello sconcio, ed anehe dell' ar- 
|flito malla metafora; Non però iu fa dico 





assolutamente falsa, chè ragioni non 
mancherebbero per sostenerla.® 

85. *Za cui virtà. Int della luce 
divina. — con mio veder, colla natural 
forza del mio intelletto, * du 

ST. della quale è muntasdella quale 
somma Essenza divina la detta Juce è 
una emanazione, 

88. tone io fammmeggio, per sui io 
fulgoreggio di Iuce.* 

89. Perchè alla vista ec; Nutendi : 
laonde alla chiarezza della visione che 
ho di Dia faccio pari la chiarezza, della 
luce che mi circonda, 

93. * non soddisfana sta per non sod- 
disfaria. Questa desinenza nel modo 
condizionale era frequente aì Provensa- 
li, e fu usata anche dagli antichi nostri 
sorittori, Fra Guittones Come si conva- 
néra a Dio servira, E il D. lacoponea 
Volentier ti parlora, Creda che H gio» 
vara = Chi lo interpreta per un futuro 
stinganna.* _ dia 

DE, * atabuto, deereto.* 

DI 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 


Che pur con cibi di liquor d’ ulivi, 
Lievemente passava e caldi e gieli, 
Contento ne’ pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano, 

Si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu’ io Pier Damiano, 

E Pietro Peccator fui nella casa 
Di nostra Donna in sul lito adriano. 

Poca vita mortal m’ era rimasa, 

Quand’ io fu’ chiesto e tratto a quel cappello, 125 


120 


5. * Che pur con cibi ec. : che 

i cibi preparati con olio, ec. 

i. * Lievemente, facilmente, senza 

2 noia.* 

1. Render solea ec. : soleva quel 

» rendere al paradiso una messe 
cioè dare a Dio molte anima 











' ed ora è fatto vano: ed ora è 
a di opere buone, che necess 
ii farà manifesta al mondo la sua 
cazione. 
* Pier Damiano visse nell’ XI 
a nato in Ravenna, e fatti i suoi 
rasi ritirato nel monastero di 
di Fonte Avellana. fl papa 
TX, conosciutala virtù e dottrina 
lo nominò cardinale e vescovo 
nel 1057. Fu adoperato nei più 
inti affari del suo tempo, e per 
mostrò prudente e zelanto del 
lla Chiesa, Nei suoi scritti sono 
‘uerele contro la vita dissoluta 
ici, e la immodestia e ambizione 
. Morì in Faenza nel 1073.* 
» "E Pietro Peccator fui nella 
Molti Comentatori , tra” quali 
» lessero iuvece E Pietro Pec- 
1 nella casa, e crederono che il 
o accennasse qui Pietro degli 
cogaominato il Peccatore, che 
‘monastero di S. Maria in Porto 
adriano, 0 adriatico, presso 
2; e cheil Poeta facesse soggiun- 




















gere al santo questa avvertenza per no- 
tare la confusione che alcuni a’ suoi 
tempi facevano di questi due Pietri. Ed 
io pure tenni tale opinione nella prece- 
dente ediz. ; ma parendomi ora che l’ii 
tromissione di quella proposizione rie- 
sca fredda e poco opportuna, e sapendo 
d’altra parte che 8. Pier Damiano usò 
veramente un tempo di chiamarsi Pe- 
trus Peccator, e considerato anche tutta 
insieme la frase, mi piace di seguitere 
‘Benvenuto da Imola che lesse E Pietro 
Peccator fut, e comentò così: « Et hic 
nota quod multi sunt decepti hic dicen- 
tes quod Petrus peccator fuit alius , de 
eodem ordine, a Petro Damianos quod 
estpenitus falsumz imo Petrus Damia- 
nus vocavit se nomine proprio in primo 
loco -Katria; în secundo vero gratia 
Aumilitatis vocavit se Pelrum peccato 
rem. » Di certe difficoltà storiche e 
cronologiche che si oppongono da alcuni 
contro questa spiegazione non è da far 
gran conto, perchè, come altrove av- 
vertimmo, gli antichi su tal punto non 
cercavano tanto sottilmente, e la voce 
popolare, 
era per lo 
sultavano. Del resto loscio libero ad 
ognuno il prendere delle due qual più 
gli piace. 

125. *a quel cappello, int. il cardi» 
malizio.— tratto; notalo : non lo brigò, 
nè lo comprò.* 
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CANTO VENTESIMOSECONDO. 


ansoazIttO 


Si manifesta al Poeta lo spirito di San Benedetto, che fa grave 
lamento anch'esso della depravazione det suoi frati. Sale 
quindi alla sfera stellata, ed è accolto nel segno de' Gemini, 
donde rimira è sottostanti pianeti, e $l miserabile nostro 
globo. 


Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come paryol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida, 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo è 
Con la sua voce che il suol ben disporre, 
Mi disse: Non sa’ tu che tu sein celo? 
E non sa’ lu che il cielo è lulto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 
Come t' avrebbe trasmutato il canto, 40 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che il grido L' ha mosso cotanto; 
Ì Nel qual se inteso avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
| La qual vedrai innanzi che tu muoi. 45 
La spada di quassù non taglia in fretta, 
Nè tardo, ma che al parer di colui, 
2, parvol, fubelullo. se ovossi inteso ciò che si pregò; ti sa- 
3. dove più si confida , alla sua ma- | rebbe già nota ta vendetla che Jddio 
(dre amorosa. prenderà di que’ pastori ribelli a Dio, 
|. 5» anelo, anelanto, ansante. che antepongana il fasto mondano: alla 
| 6. che it suol ben disporre, cho lo | umiltà insegnata da Gesù Cristo. 
\sual confortare, consolare, 16-17. * La spada di quassù ce. La 
| 10, Comet'avrebberc. Intendi: ora | giustizia punitrice dî Dio non arriva pù 
(posi pensare come il soave canto di | troppo presto, nò troppo tardi; — ma 
|fnelli spiriti, eil mio riso ti uvrelibero | che, se non che, al parer, nell’opiuiona 





l'arasmutato, se il grido (di che è detto 
| afla fine del canto preced.) ti ha mosso 


rotanto. 

| 18, Nat qual ve. nl qual grido, 
Ì 

Ì 

L - 


di colui che o l'aspetta con desiderio 
sopra altrui, nel qual caso gli par che 
tardi troppo; o la paventa soprasestaszo, 
e allor gli par troppo presta; ma in realià 


CANTO VENTESIMOSECONDO, 


Fu frequentato già in su la cima | 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 
Ed io son quel che su vi portai prima 4 
Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima; 
E tanta grazia sovra me rilusse; 
Ch io ritrassi le ville circostanti 
Dall’ empio culto che il mondo sedusse. db 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascore i fiori e i frutti santi. 


78 


Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 
Qui son li frati mici che dentro a’ chiostri 50 
Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 
Ed io a lui: L’ affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch’ io veggio e noto in tulli gli ardor vostri, 
Così m' ha dilatata mia fidanza, Hb 
Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant’ ell' ha di possanza. 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta —» 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con imagine scoverta, (o) 


Lu frequentato ee, Intendi : fu 
intato dagl’ idolatri (gente mal dis 
‘contra la verith),i quali conveni- 
vel tempio ia quella cima eretto 


alline, 

LIA io san quel che primo vi por. 
mo di Gesù Cristo, *Questi che 
15. Benedetto , principale institu= 
Hlla vita monastica in occidente. 
fa ia Norcia nel &80; mori verso 


\*La verità che tanto ci suli» 
{la rivelazione del Vangelo che 
Ja faccia della terra, la mente 
fino sollevò al vero, e vel cuoredì 
bicbitito dalla sventura, e incal. 
&l più crudele de’ nemiei, dl dub» 

ma raggio chelo dilatò, è 
Wizane d'una gioio ricca d'immore 
deramaa, * 


le, 


45. Dall'ampio culto, do” Falsi Dai, 

88. (fiori | frutti santi, cioò i pen» 
sieri e le opera sante. 

49. San antico eremita, 
* Duo furono i Macariî: qui pare si 
debba intendere 1°, , detto il 
giovane, che fra il IV e il V sccolo dir 
rigova da 5000. monaci, * San Mo« 
uoaldo, fandatore dell' ordina camal- 
dolese, fu nativo di Ravenna, o visse nol 
secolo x. 

59, */a buone sembianza ladica 
il maggior brillare, por la voglia che 
aveano di contentarlo, * 

5A * im tutti poli ardor vostri in 
tutti i vostri splendori, * 





CANTO VENTESIMOSECONDO. 


Contra il piacer di Dio, quanto que | Tratto 
Che fa il cuor de’ monaci. si folle. 
Chè, quantunque la Chiesa guarda, Lutto 
È della gente che per Dio dimanda, |, 
Non di' parente, nè d'altro più brutto. 
La carne de' mortali è tanto blanda, 
Che giù non basta buon cominciamerito, 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò senz’ oro e senza argento, 
Ed io con orazione € con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 


E, se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov’ è trascorso,  .. 
'fu vederai del bianco fatto brano. 
Veramente Giordan volto retrorso 
Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 9 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 


+ que” firutti, quelle rendite che 
folle il cuore de’ monaci, poichè 
sppropriîno, e soddi:fanno ‘con 
le loro vani. * 

89 Ciò, quantungua ‘ec: 2, cho 
ila: ‘Chiesa guarda,sorba diavanzo, 
mute le suppellettili sueré @ prov- 
del necessario i cherici, * È della 










,, nom dei poreriti, nò d'al- 
rizità, cono sarelilie a dite dei 


* Cho giù non basta ec. + che giù 

tun buono istituto non basta, 

lantà tempo, quanto ne corre 

‘ della a a far la ghiam- 

Appiah ancor 

sviluppare, «he comincia a 
. 





scorso c0.è ese poscia riguardi al Fasto, 
alle ricchezze 0 all’ arroganza a che sono 
pervenuti i pastori è È frati, tu vedrai lo 
Pa cristiane tracmutate ne'contrarj 
vi 

di Veramente Giordan ec, Cosìr, 
e intendi: veramento fu più mirabile 
0052 il vedere ‘il Giorduno volio! re- 
trorsa (all'indietro) e il mate” 
quando così volle Iddio e ciò 
preghiere di Mosb quando 
se il mar rosso), che ton ae 
dere qui il soceorto, A se ni 
a quel malo ehe, per * traviati 

+ Viene ia Chiosa Dai Dio. * AI 

che vuol dire, che quel Dio chè 
quei miracoli stupendi a pro del 
suo, potrehbe eda tnfracolo molto mi 
more provvedere all'onor della Chiesa, 
La les. da noî seguita è della Nidi, del 
testo Viy., dei Codd. Cas, o Angi,'e dei 
Pat, 9. 67. La Com. har 


Veramente Glordan volto è retrorso: A 
Più fu, il mar fuggire. 
LA antica an biro volger re 


trorto, * + rai 
63 





CANTO VENTESIMOSECONDI]. 


La vostra region mi fu sortità, © 
A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a se la tira. 
Tu se'sì presso all'ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute. _ 
È però, prima che tu più t'indeî, o 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Solto li piedi già esser ti feî; j 
Sì che il tuo cuor; quantunque può, giotondo 
S'appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo, 


VALI 
42) 


425 


10 


Col viso ritornai pet tutte quante | 
Le sette spere, e vidi questo globo 


Tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante; 


E quel consiglio per migliore approbo 
Che 1’ ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 
Vidi la figlia di Latona invensa 


Senza quell’ ombra, che mi fu cagione 


Per che già la credetti rara e densa. 
L'aspetto del tuo nato, Iperione, 


ID. Za costra reglon ce. cioè, mi 
io iusorte il pre appunto per 
love state vol 

IR AL passo forte ee, 3 a) 
Mipresa di deserivere 
adi favellare della Trinità e della 
@ della matura divina coll umana. 
vemselattra;impresa cho tira a se 
dia ia, che tutta l'ocenpa, st che 
sisogno imperioso per me di darle 
anento, * 

#8. all'ultima salute, cioè all'eme 
pltimo e più alto Iuogo di salva» 





MT. t'inleî, entri in 
DL" Squto li piedi 
fatto trascendere, * 

®. etera fondo. Per questo eterco 
lo tratto, per questo cielo. 






ser ti feta 





134-195. evidì questo glolio Tale. 
E vidi questa terra abitata daglî uomini 
sì piccola, che del vile suo aspelto mì 
risi. Questo concetto b tolto da un Fram» 
mento del libro do Republica di Ci- 
cerone. 

130. * E quel consiglio per miglio» 
ro co. E quella giudico di pl più senno, 
che men lo stima (il nostro globo); e 
chi ad altro pensa, e chi volge altrove i 
suoî pensieri, cioè al'cielo, può dini 
con verità nuoma retto. * 

130. /a figlia di Latona, cio la 
luna. 

150, Senza quell'ombra te, Vedi il 
Cauta LI di questa Contica, 

181. Per che, per la qual. 

142, L'aspetto del ino nato ec. dm 
tendis quivi, 0 Iperione, per il vigore 











venni n MOTE uZ0. 


auovmaretO 


TA 





Maravigliosa apparizione della corte celeste. Poni Gesù Cristo 
e Maria dall'alto tra un numero, infinito di Angeli e dé 
Santi, La luce del Figlio di Dia toglie al Poeta la vista 
delle altre cose, ma, lui risalito, all' Empireo, può vedere 
distintamente gli alti miracoli del Paradiso. Î' Arcangelo 
Gabriele scende în forma di fiamma | a PEPE Maria, la 


quale poi s'eleva, e i Beati rimangono, 





Come l'augello, intra l' amate rogito 


Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che la cose ci nasconde, 
Che, per veder gli aspetti desiati; 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, è 
In che i gravi labori gli son grati, 
Previene il tempo in su l'aperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che 1 alba nasca; 
Uosi la Donna mia si stava eretta 10 
Ed attenta, rivolta invèr la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 


Sì che veggendola io sospesa è vaga, 
Fecimì quale è quei, che disiando 


1. * Come 2'avgella ec. Gostr. e int. 
Come l' augello che la notte (nella notte) 
che le cose ti nasconie, posatò (avendo) 
datra l'amate fronde al nido de'.suoi 
«lolet nati » pur che sol che, ! alba na- 
sca, in -sall' aperta frasca, sulle. puntò 
dei rami inoliraodosi, previene 52 tem- 
poz il giutno, e com andente affetto, fiso 
guardando, aspelta il sole, per vedere 

peli aspetti destati, dei figli, © per trovar 

Vo ccibo onde gli pasca, in: che (nella 

eerca del quale) gl? son grati gravi da 

diri; gli son dolei e li le più 

gravi fotiches Così Za Donna mia st 
stava cretia ec. 

AL, rivolta invér la plage co Ri 


volta verso quella parte media del cielo, 
mella quale il girare del solu sembra più 
lento. Quando il sole sorge dall'orìz- 
zonte terrestre, l'ombra de'corpi è lun 
gbissiona ; ma quella luoghezza si im 
vuisce da principio con moltaî rapidi 
indi a poco a poco la rapidità vien. me 
no, fintinto che, accostaridosi il sule al 
mezzo del cielo, pare ché l'ombra puato 
non iscomi, All'incontro rapidamente 
viene allungandosi allora che il sole 
piega verso l'occidente. Da questo fo 
nomeno il volgo arguisee che il sole nel 
mezzodi abbia men fretta. 
18. sospesa, sospesa ia; aspettando. 
— wigo, desiderosa ia vista, 
al 





CANTO VENTESIMOTERZO. 


Quivi è la sapienza e la possanza 
Ch’ apri le strade tra il cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra, 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù 8’ atterra; 
Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di se stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 
Apri gli occhi e riguarda qual son io; 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se” fatto a sostener lo riso mio. 
Jo era come quei che si risente 
Di vision obblita, e che 8’ ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 
Quando io udi’ questa profferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
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40 


45 


50 


Del libro che il preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 55 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 


BIT. La sapienza ec. : cioè il sapiente 
possente (Gesù Cristo) che aprì ec. 
89. Onde: del quale aprimento di 
dle fu a) lungo desiderio. 

40. * Come fuoco di nube ec. Costr. 
t. Come fuoco elettrico si disserra, 
>rigiona, di nube, da una nube, per 
‘tarsi, a cagione del suo dilatarsi in 
lo, che non può più esser contenuto 
tro la nuvola;— E fuor di sua na- 
& (che è, secondo la credenza degli 
rché, di tendere in alto) in giù s'at- 
ua, scende a terra; Così la mente ec.* 
43. dape, per dapi, vivande, le de- 
+ del paradiso. 

44. di se stessa uscio: uscì dal na- 
vl suo modo di operare. 

45. che si fesse, che cosa facesse. 
ton sape, non sa. 

49, che si risente, che ha qualche 





sentore, qualche residuo seguo dell’ob- 
Ulita, o obliata visione. 

52-53. degna Di tanto grado 60.3 
degna di tanta gratitudine, che mai non 
st stingue, che mai non si cancellerà 
Del libro che il preterito rassegna, 
cioè dalla memoria, che fa conserva 
delle cose passate. 

55. * Se mo sonasser ec. Se ora s0- 
nassero, cantassero, tutte quelle lingne, 
oeti, che Polinnia con le sue 
suore, le Muse, fecero più pingui del 
lor dolcissimo latte, per aiutarmi, in 
mio aiuto, ec. Le Muse son dette le nu- 
dei poeti; onde qui il senso è: se 
più facondi e copiosi poeti s’unis= 
sero meco a cantare. — Pingue, plor. 
per pingui, come sopra al v. 43 dape 
per dapi, di che si è accennata al- 
trove la ragione.* 
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‘CANTO VENTESIMOTENZO. 
Per:fratta nube; già prato di fiori. > 


759 
sì 


Vider coperto d'ombra gli occhi miei; | 
Vid'io così più turbe di splendori. | © 
Fulgurati di su.da raggi ardenti, | > 
Sanza veder principio di fulgori.. 0.) 
O benigna virtù'che sì gl'imprenti, | sb 
Su l'esaltasti per Jargirmi loco | 0 
Agli occhi li, che non eran possenti, 
ll nome del bel-fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’ animo ad avvisar lo maggior foco... > » 
E com' ambo leiluci mi dipinse... 
Il (quale e il quanto della: viva stella, | 
Che lassù vinee; come quaggiù vinse, 
Perentro il cielo scese una facella,  |.° 
Formata in cerchio a guisa di corona. 9 
E cinsela, e givossi intorno ad ella, 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a se l' anima tira, 


ai prato di fiori illumimato da al- 
Ipgio, che paro mei, che trapassi 
{o per piccolo spaziò lasciatogli 
mube yhatta , rotto: così vid'io 
più turbe di splendori fulgurati 
anti raggi che piovean dall'alto, 
vedere il principio donde partivasi 
la lisce che da so rilleltevano. 
intendere che non vndea più 
(rima: Gesù Cristo, il sole illumi- 
tutti i beati, perch erasi alzato 
ehe i suvi occhi non vi arrivavano 
afino Digroicha elevozione è detto 


fado 

vini Satta di Gesù 
lanielie.sà: gl" imprenti, che così 
ri det tuo 


fe Suevdlesaltasti, Ai levasti più 


si di our quel che 
RO nos 


1a 
srinata, di Maria Vergine, — "ch'io seme 
pre invoca ee. Si noti l'animo religioso 
edevoto del Posta ;.nè credo cerlo che 
alcun Lo possa sospettare d'ipocrisia.* 

89.90. * lutto mi ristrinse Ebant 
mo» raccolse tutta Ja mia attenzione ad 
avrisar lo maggior foco, è discernere 
eva fisar cogli occhi *.lo splendore qli 
Maria, che \cra il maggiore: degli altri 
ivi rimasti, posciach» quello. di. Gesù 
Cristo sì fa allontanato, 

) DI E can amba le luci ec. antes: 
a.come ad amlicdue glicacchi unici sà fre 
curo manifesti 4/ gualo, cioè la qualità, 
To splendore e 44 quanto la: quane 
tiù, P estonsione della viva stella che 
ia cielo vinco nello splendore tutti i 
beati, como în Lerra vinse tutti mollo 


PP È : 


CANTO VENTESIMOTERZO. 


Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov'i'era ancor non m' appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma; 

Che si levò appresso sua semenza. 

E come fantolin, che vèr la mamma 
Tende te braccia poi che il latte prese, 
Per l'animo che infin di fuor 8° infiamma; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sna cima sì, che l’alto affetto 
Ch'egli avean a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto, 

Regina eli cantando si dolce, 
Che mai da me non sî parti il diletto. 

Oh quanta è l'ubertà che si soffolce 
In quell’ arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone babolce! 

Quivi si vive e gode del tesoro 
Che s’ acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilòn, ove si lasciò l'oro, 

Quivi trionfa, sotto 1’ alto Filio 
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0, “appresso. dica dio- 


‘ey che fuori dell’anima si appale= | 


asl fiamma, negli atti del corpo, 
B* Regina cali, È un’ anlifona 
| Chiesa recita a Compieta nel 
\pasqualo, E in tempo di Pasqua 
|a aivtrava ik Poeta Jo Peadn 
bo quania è l'ubertà 0c. Jon 
job quanta è la raccolta di premio, 
Nolfalce, cio si sosticne da quelle 
ricchissime, cioè da quegli spleu» 
Main ge ricevono la beatitudine, i 
finoa furono, Buone Loholce, civ 
Ippasi a ccninatoi iu.terra delle 
el —* Arca ali scienza 
È eda oggi un uomo di gran 


| 


Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 


Lobolcay fem. di, hobolco, a viana dal 
lati dubulcus.— E i Poliziano, mella 
Stenze + 

Le tre ore che în cima son boliolee 
Pascon d'ambrosia î fior sacri è divini. 


A seminar quaggiù buone bobolce, valo 
lmone seminatrici di opere di vita eler- 
na. Altri prendon bololca nel senso di 
una certa misura di terra, e spiegano a 
seminare, in senso passivo.* 

133, * Quivi si vive e gode ec. La 
soolenza im Aernario è generale, 
e significa: quivi, ivi în, Paradiso, ai 
gode dalle ani quel tesoro che fu da 
loro acquistato, i 
in questo mortale esilio, ovo volontaria» 
mente fu da esse lasciato l'oro, ciotr 
sì rinunziò alle ricchenze, È principe dA 
questa Chiesa Irionfante è S. Piextod 











CANTO VENTESIMOQUARTO. 


AUBEVMEITO 


Beatrice si rivolge ai Beati spiriti e gli prega a favore di Dante; 
e quelli, disposti în varj cerchi, cominciano per la letizia 
x roteare più e men veloci sopra se stessi, secondo il grado di 
lor visione. Quindi dal circolo più luminoso si parte San Pie- 
tro, s'aggira trevolte intorno a Beatrice, e dopo fermatosi, 
interroga a richiesta di lei l'Alighieri su la virtà teologica 
della Fede e su i motivi di quella. Risponde egli con cat- 
tolica precisione, e ne ha plauso dal grande Apostolo. 


O sodalizio eletto alla gran cena 
Del Benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si, che la vostra voglia è sempre piena; 
Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 5 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 
Ponete mente alla sua voglia immensa, 
\ E roratelo alquanto: voi bevete 
la Sempre del fonte onde vien quel ch’ ei pensa. 
Così Beatrice: e quelle anime liete io 
Sì fero spere sopra fissi poli, 


Fiammando forte a guisa di comete. 
E come cerchi in tempra d’oriuoli 


| 3. sodalizio vale consorzio di com 
(prisenti. Intendi: 0 beata compagnia (è 
(Beatrice che parla) cletta alla gran 
cena se, cloò partecipe della heatitu- 

me dal \ paradiso, la quale Dio dispensa 
gi, che non avete mai da desiderare cosa 


cus Agnello di Dio è chiamato Gesù 





Sa per grazia cc, Se ha qui la 

di particella che accenna la ra- 

{gione di quel che xi dice, latendi : poi- 

(ehi per divina grazia questi ( Dante) 

I anticipatamente gusta, assaggia 

[Hi quello che dl’ esuberante vostra glo 
DANTE. 





ria in lmi si trasfonde innanzi che la 
morte glì prescriba tenipo , ponga fine 
al suo tempo, alla sua vita, oc. 

8. raratelo afquanto ec. Spargete so- 
pra di lui alcua: poco di rugiada; cioè, 
confortatelo coll'iluminare l'intelletto 
suo, —voi bevete Sempre del fonte, voi 
treto coguizione di quel fonte della 
graria di Dio, onde provieno 
ch” el pensa, cicù quel che egli ha lento 
desiderio di conoscere. 

11, *Si fero apere ecs comincia 
rono a roteare quasi sfere su perni fissi," 
13, * £ come cerchi în tem 
d'orinoli. E come î cerchi che com- 


II 
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Poscia, fermato il fuoco benedetto, 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così, com’ io ho detto. 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 

Ch'ci portò giù, di questo gaudio miro, 
Tenta costui de punti lievi e gravi, 

Come ti piace, intorno della Fede, 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 
S'ogli ama bene, e bene spera, e erede, 

Non t'è occulto, perché il viso hai quivi, 

Ov'ogni cosa dipinta si vede. 
Ma perchè questo regno ha falto civi 

Per la verace fede, a gloriarla, 

Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. 
Sì come il baccellier 8° arma, e non parla, 

Fin che il maestro la quistion propone 

Per approvarla, non per terminarla; 


Così m'armava io d'ogni ragione, 


| *Poscia, fermato cc. Costr. è 
fuoco benedetto, poscia cho si fu 
to, dirizzò alla mia donna lo spiro 
ice che si forma col mandor fuori 
1) cha favellò como io ho detto O 
suora ec. E in altri termini: Toli 
| îl fuoco henedetto, formatosi 
irealar movimento, disse alla mia 
a 

ki dlel'gram viro é0,3 del grand' uo- 
fiob di San Pietro. — Piro, dal 


lr 

hi Ch ei portò giù ce: che Gesù 
| portò în terra quando dal Pura- 
lisceso in carno umana, — mirò, 
figlioso. 

li Tenta, esamina. — levi e gravi, 
è difficili. * Si noti che Dante fa 
fiesaminar sulla fede da S. Pietro, 
a confessura nel romano pontefice 
tto divino d'esser giudice supremo 
tina» 

D per do mare andavi» cioè, mi- 
ssamente sicuro per lo mare di Ti- 
lè cammminavi come sulla terra, 





41. il olso hat quivi ec. Intendi: 
bai gli occhi rivolti in quella parte ove 
è colui (Iddio) nel qualo si vede dipiota 
ciascuna cosa, 

43. ha fatto civl ec? 8° è acquistato 
gran numero di cittadini per mezzo della 
fede verace, 

46. a gloriarla cc. B buono, sta 
bene, che a glorificarla (a maggior gloria 
di lei) venga, arrivi a lui (a Dante) l'o 
casione di parlate di lei. 

40. baceellier, Colui che nell'acca= 
demia ha il primo grado, *Ecco la des 
rivaziona della parola secondo il Lau- 
renti. Vaccalaureus dictus est a bacca 
Inari mondum l'anream adsecutur, vel 
a bacilto lauri quo is donabatur, — 
s'arma, int. dì ragioni , di argornenti.* 

48, * Por approvarda, cioè per esser 
discussa, non per esser decisa, E Ben- 
venuto nota» Jie eppellatur magister 
qui tener cathiedram el proponit quae- 
stionem coram doctoribus et acholavi- 
bus, et non determinat Wlam dn lo dhe 
spitattone , sedî postea alia vice” 


e 


CANTO. VENTESIMOQUANTO. 
Ed io appresso; Le profonde cose, (0/0 


Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose,» 
Che l'esser loro v'è in sola eredenza, | 
Sovra la qual si fonda lalla spene, / 


E però di sustanzia prendè intenza; ‘| 





E da questa credenza ci conviene.» 
Sillogizzar senza avere altra vistaz | 
Però intenza di argomento tiene. | 

Allora udii: Se quantunque e avquisfa. 
Giù per dottrina fosse così inteso,» $0 
Non v'avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da quell'amore acceso; | | 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D' esta moneta già la lega è, il peso; 

Ma dimmi se tu l'hai nella tua borsa, ss 
Ed io: Sì, l'ho si lucida e si tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s* inforsa. 

Appresso uscì della luce profonda, |. |> 
Che lì splendeva: Questa cara gioia, 


Sovra la quale ogni virtù si fonda, 


«Che mi dargiscon qui ec, : che 
AÎ mostrano manifesta. 

site! è inaola:credensa e la loro 
ga nom ha altro fondamento che 
Jazione, e la fede, madro della 
pat 

«prende intenza, prende concetto, 


1 UE da questa credenza. E da 
fede bisogna purtiro ogni nostro 
mento, non altrimenti che da un 
fidi prima evidenza,* 

+ Stllogizzar, argomentare. * sem 
mivalira vista, senza vedor altro, 
inorra ulcume scnsibile,* 

*\Però intensa 00. Perciò esa 
tende denominazione d’argomen- 


(Se quanteniua ce, s.se quanto 
ta per ia di ammucstramento si 
dle fosse inteso dirittamento, co- 
hai iataso le parole di S. Paolo, 


socio 
indarno, perchè: nessuno si. ki 
preadere a quelli: 4 

82. * Così sind ati PR 
sono... 4 den 
88°. PIREFIANNY trarconsa= bann 
è atota (raaconsa, esaminata, la 
il peso di questa moneta + ciub da, 
palla sua votare e gia 





1° hai così chiara e perfetta .no)l' 
Ed io risposi si, O 
ramente scal pila, e sè tonda, dii 
de pi li le 
lei, non mi cado aleua dubbio.* 

88 asc, gi 
Questacara giola ec» 
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CANTO VENTESIMOQUARTO 
In campo, a seminar la buona pianta, 


s È 


Che fu giù vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito questo, l'alta Cortè santa 

Risonò per le spere un Dio lodiamo, 

Nella melode che lassù si canta. 


E quel Baron che sì di ramo in ramo, 


Ato 


Esaminando, già tratto m’ avea, 

Che all’ ultime fronde appressavamo, 
Ricominciò: La grazia che donnea 

Con la tun mente, la hocea t* aperse 


Insino a qui, com’ aprir si dovea; 


41% 


Sì ch° io approvo ciò che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che eredi, 
E onde alla credenza tua s'ollerse. 

O santo padre, o spirito, che vedi 


Ciò che credesti si, che tu vincesti 
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Vér lo sepolero più giovani piedi, 
Comincia' io, tu vuoi ch'io manifesti 

La forma qui del pronto creder mio, 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 


Ed io rispondo: Io credo in un Dio 
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Solo ed eterno, che futto il ciel muove. 
Non moto, con amore e con disio; 


8. * per de «pere: pei circoli lumi» 
liebe sopra è dette al verso 11, 
è dodiamo, un Fo Dewm fauda 
della meelode, colla dolce molodia 
da lassù.* 

8. E quel Baron, San Pietro, Ai 
Idi Dante costumavesi di dare ni 
Nitoli stessi che davansi alle pere 
morate dal mondo. — di rama in 


cio du una parte ad altra della 


sta quistione. 

GA17. * già tratto m'avea, Che ec. 
tivcondotto a tal termine, che ci 
ivamo all’ultime fronde, alla cose 
(dP'essa questione, ossia agli arti» 
illa fado.* 

8. La grazia che- donnea se. 
provenzale domnetar ; tratto dal 
latino dommeare, * che amoreg= 





gia colla tua mente, che in lei aî com- 
100. 
121. ciò che fuori emerse: quello che 
uscì dalla tua bocca, quello che dicesti. 
123. 2 onde alla credenza coro 
duchi ti fu proposto'a credere, 
125 che ta vincasti n.3 che core 
rendo al sepolero di Gesù Cristo vince 
atiil giovane tuo condiscepolo Si Gio 


128. La forma qui del pronto cre- 
der mio, V'ordine delle cuse ché pron 
tamente credo. *Ovvero, la formula 
della mia fede ch'io got sempre appa 
recchiato a confescir franesmente.* 

129, da Dr di Int, il motivo di 


per” 


CANTO VENTESIMOQUARTO. 76% 
Tre volte cinse me, sì com'io tacqui, 
L’ apostolico lume, al cui comando | 
lo avea delto; si nel dir gli piacqui. 
152, Tre volte clnse me, tre volte mi girò intorno la fronte, 


re 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 


AnDVMAITTD 


Dalia schiera medesima ov'era San Pietro partesi l' Apostolo 


San Giacomo, e viene ad esaminare il Poeta intorno alla virtù 
teologica della. Speranza. Tre domande gli fa: delle quali 
ad una risponde per lui Beatrice, alle altre due egregiamente 
da se. Viene in seguito San Giovanni, l'Apostolo della Ca- 
rità, tutto sfolgorante di luce, e si unisce nel canto cogli 
altri due suoî compagni, Poî volgesi a Dante, che fiso tn 
lui riguardava curioso, è gli manifesta di essere lt solamente 
în spirito, avendo come tutti gli altri lasciato în terra il suo 
corpo. La luce di Sun Giovanni ha abbagliuto talmente il 
Poeta, che non vede Beatrice che gli è accanto, ond' ei ne 
rimane altamente commosso. 


Se mai conlinga che il poema sacro, 
AI quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor. mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello Ù 


1. contlaga, avveoga, dal lat. cone 3. *S1 che m'ha fatto #0.1 Vinto 


\tiniere:=porma sacro, così chiama lu 
Divina Commedia, poichè tratta di cos 
(della vita fatura per dirigere gli uomini 
(21 bene. 
| BrAl quale ec. al quale ha dato 
[omo Tddio colla sua grazia, e la scienza 
| delle coso terrene aiutando .l'ingegao 
del Poeta, "Può anche per cielo inten 
| desi la scienza divina 0 la Teologia, © 
| per terra le scienze e le arti umane, che 
| tutto han la lor parte nel grau lavoro.* 
Î 


che îo mi vi son consumato. Non potea 
meglio esprimersi 1° effetto di uno sti 
dio furteed assiduo, * “e 

4. + Pinca la crudeltà ee. Dante 
avsa una qualebo sperunza che il suo 
gran Poema, con che avea lavorato tina’ 
fama eterna a se stesso e alla patria, do- 
vesse placare una vola la èruda ralibia 
do' suoi nemiei, * tal 

5. Dot hello ovilei della citih di 
Firoeza,—*op"io dorinti agnello re, eco 


— 
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Laudando il cibo che lassù si prande. 
Ma poi che il gratular si fu assolto, a 
Tacito coram me ciascun 8’ affisse, 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse: 
Inclita vita, per cuì la largherza 
Della nostra basilica si scrisse, 
Fa risonar la speme in questa altezza; 
Tu sai che tante volte la figuri, 
Quante Gesù a’ tre fe più chiarezza. 
Leva la testa, e fa che t’ assicuri, 
Che ciò che vien quassù del mortal mondo, 
Convien ch’ a’ nostri raggi si maturi. 
Questo conforto del fuoco secondo 
Mi venne; ond’io levai gli occhi a’ monti, 


+ Laudando ec.: \sudando Dio, la 
1 del quale è il cibo di che in cielo 
1, si ciba, ogni beato. 
» il gratular, la congratulazione. 
ix assolto, ebbe termine ; dal lat. 
tum fait. 
. coram me, davanti a me, È 
rione lat. — s° affisse, fermossi. 
. Ignito, infocato, risplendente, 41, 
aceva il mio vollo, sì che faceva 
chinassi il volto, non potendo 
ne il fulgore. 
» Inelita vita ec. Intendi: 0 ani- 
astre (di S. Giacomo), che della 
ità della divina basilica, cioè della 
del cielo, scrivesti. Allude alle pa- 
ill’ epistola detta Cattolica, in cui 
ono queste parole: Si quis autem 
m indiget sapientia , postulet a 
smi dat affluenter. Secondo il sen- 
0 del più degli scrittori ecclesia» 
a detta epistola non S. Gia. 
lì Galizia detto il maggiore, ma 
3iacomo il minore. Altri leggono 
3a in luogo di /arghesza; ma le 
i colle quali difendono questa le- 
sono, a giudizio de’più acuti espo- 
di poca forza. 
. Fa risonar la speme: fa che si 
nome della speranza (interrogando 
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Dante intorno cotale virtù) in que- 
st'olto cielo; nel quale essendo ogni 
pienezaa di contento, di essa speranza, 
fuori che in questo caso, non si fareble 


32. Tu sai ec. Tu sai che tante 


volte nel testo evangelico tu figuri 


la 


speranza, ta se’ figura della sporansa, 
quante volte Gesù Cristo a' tre fe più 
chiaresza, cioè fece a tro soli discepoli 


più chiara manifestazione della sua 


di 


vinità. Gesù Cristo volle sempre testi 
moni dei suoi miracoli S. Pietro come 
sitnbolo della fede, $. Giovanni della 


carità, S. Iacopo della speranza, 


34. Leva la testa ec. (Son parole 
dell’ Apostolo.) Alza la testa, abbassata 
dalla soverchia luce, e fissa lo sguardo 
sicuro ; imperciocchò uopo è che ogni 
potenza che viene dalla terra si maturi 


a’ nostri raggi, cioò si perfezioni 
raggi del lume divino, di che noi 
splendiamo. 


si 
ri. 


37. * Questo conforto : questo inco- 






raggiamento, o esortezione persuasiv, 


— del fuoco secondo dul lume che 
condariamente si era accostato a me. 


38. levai gli occhi a'monti. Intendi 


per allegoria: alsai verso i lumi ove 


erano S. Pietro e S. Giacomo gli occhi 


pr z 


CANTO VENTESIMOQUINTO. 


Anzi che ’1 militar gli sia prescritto. 
Gli altri duo punti, che, non per sapere 
Son dimandati, ma perch’ ei rapporti 
Quanto questa virtù L'è in piacere, 60 
A lui laseio, chè non gli saran forti, 
Né di.jattanzia; ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 
Come discente ch’ a dottor seconda > ) 
Pronto e libente in quel ch'egli è esperto, 65 
Perchè la sua bontà si disasconda; 
Speme, diss’ io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 
Da molte stelle mi wien questa luce; o 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del.sommo duce. 
Sperino in te, nell’ alta Teodia. 
Dice, color che sanno il nome tuo: 


3.59, che s non per sapere San di- 
au ec; cioà che non sono a lui 
ate) domandati da te per sapere 
(non avei, bisogno di saper l'al- 


igui io ho risposto, poichè tutto | 


im Dio), ma perchè egli rap» 
omini quanto questa virtà 


ferre 

Lo non gli saran forti , non gli sa» 
| difficili, ma facilmente potrà di- 
gli. 


i JVè di jattanzia, nè gli saranno 


Latiscenta, colui che impara, disce 
— ch'a dottor seconda, che ubbidi- 
al inbestro intercogante. 





ch'egli ben 80,0 di cui desperto.* 
L MPerchè la sua bontà si disa» 
taaffinchixi disasconda, si mani- 
la sua bontà, it suo valore, la sua 
mia” 

DANTE. 





68. il qual leggono i eodd, 
Caet. Vat. Chig., ed è lezione da prefo- 
rirsì alla Comune che produces chè così 
è tolta ogni dubbiezza se debla il che, 
quarto caso, riferirsi a gloria 0 ud atten= 
dere. * Questa definizione della speranza 
è tolta dal Maestro delle sentenze: Sper 
est certa expectatio futures beatitudinis 
veniens ex Dei gratia et procedentibus 
meriti, ® 

70. Da molte stelle: cioè da molli 
chiarissimi serittori sacri, i quali sono 
stati più sopra rappresentati sotto forma 
di stelle, 

12. Che fu sommo cantor del som- 
mo duce, Davidde, che cantò le lodi di 
Dio. 

78. Sparino in te'ec. Nei suoi 
salmi Davidde dice: Sperino in te co- 
loro «he;sanno 1 nome tuo (il nome di 











| Dio). E chis avendo fede cristiana, nov 


sa questo nome? —* nell'alta Teodla, 
cioè mei sublimi suoi cantivi in lode dî 
Dio. Così la Nidob.,, più. poeticamente 
della Com. nella sua Z'eodîa.*. 

TA. *color che sanno it nome tno, 





e 
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CANTO. VENTESIMOQUINTO. 


rail 


Nella sua terra fia di doppia vesta, — 


E la sua terra è questa dolce vita. 


rd 


E il tuo fratello assai vie più digesta, 


Là dove tratta delle bianche stole, 


Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima; presso il fim d'este parole; 
Sperent in te, di sopra noi s'udi, 
A che risposer tutte le carole; i 


Poscia tra esse un lume si schiari, Ù 


100 


Sì che, sc îl canero avesse un tal eristallo, 
ll verno avrebbe un mese d'un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo | 
Vergine lieta, sol per fare omore. . | 


Aha novizia, non per alenn fallo; |» |> 


106 


Così vid' io lo schiarato splendore I 
Venire a’ due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi alloro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota, 


(|. Ela mia Donna în lor tenne l aspelto, 


fatola nella sua terra, cioè nel cie- 
tia la propria città dei predestinati, 
sendo questa terra che un pelle» 
frio e ua esilio, sua terra po- 
tranche riforirsi a Dio ;ma Ja città 
iii Dio îranche quella dello ani 
el'rosto giudichino i Dantisti Ja 


|8di doppia vesta della glorifica= 
® beatitudine dell’ anima e del 
(come lo dichiara anelie sotto al 
fa Con de duo stola ec. Eccola 
\d'Isaia: Ja terra sua dupticia 
|a lwetitia. sempiterna erit 
(64,7,9 

E il tuo fratello. Intendi: e 
wonni, assat vie più digesta, 
più digorite schiarita, cela ma- 
mell'A pocalisse. 


(SE prima, ce. Costr, e int. L 

il fia deste parole , prima ud 

tin to, — Parole del salmo IX. 
i Me carole, è circoli de' beati 

die 

k ‘Sì chejsedl cenzro; Fatto quel 


110 
mese dell'inverno che il sole & în ca 
pricorno avvione che quando esso astra 
tramonta, spuota in cielo il canoro è 
quando tramonta. il cancro, spunta.il 
sole. Ciò posto, fntendi : 36 È cancro 
avesse un tal cristallo, ciob avesse una 


che il sole è ia capricorno nom vedechlie 
mai notte, poichò sarebbe. illurainato 
cora dal sole ora da quel lucido corpo 
posto nel cancro: quel mese sarebbe un 
luogo di. 

105. Allwnovisia, alla novella spo 
sa. — e non per alcunifallo, e nom per 
esser vagheggiata, non per vanità 0 sì- 
vistra intenzione, 

107..0° due: ni due Apostoli Pietro 
e Iacopo. 

408, * Qual convoniasi ec. Intendi 
com quella velocità che conveniva ee. * 

109 Misesi 2 nel canto ec.s cioè, 
Sì Giovanni entrò terso fra i due y.can- 
tando le modesime parole Spereat in tes 
e colla stessa nota, a malodia. 

110. in dor, nei tre Apostoli, 
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CANTO. VENTESIMOQUINTO. 


TI 


Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. | 
E il tuo fratello assai vie più digesta; 


Là dove tratta delle bianche stole, 


Questa rivelazion ci manifesta: 
E prima; presso il fin d’este parole, 
Sperent in te, di sopra noi s" udì, 


A che risposer tutte le carole; I 
Poscia tra esse un lume sì schiarì, | > 


100 


Sì che, se il cancro avesse un tal cristallo, 
Il verno avrebbe un mese d'un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore x 


Alla novizia, non per alcun fallo; 


108° 


Così vid' io lo schiarato splendore 
Venire a’ due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore: 
Misesi lì nel canto e nella nota, 


fu E la mia Donna În lor tenne l' aspetto, 


tatola nella sua terra, ciob nel cie» 
ti la propria città dei predestinati, 
Isendo questa terra che un pelle» 
fgiol e un esilio: sua terra po 
\amche riferirsi a Dio pma Ja città 
adi Dio è anche quella delle ani» 
lel'resto giudichino î Dandissi la 
Ì 


(dî doppia vesta della glorifica» 
® beatitudine dell'anima e del 
qeome lo dichiara anche sotto al 
T, Con le duo stola ec. Eccole 
Isaia: In terra sua duplicia 

05 betitia: sempiterna. erit 


LE HU tuo fratello. Intendi: e 
ipanni, arsai vie più digerta, 
Biggs atanio colla (ma 
mell' Apocalisse, 

+®.E prima, co. Coslr. e int L 
\ilfin d' este parole , prima sudì 
tin te, — Parole del salmo 1X, 
| Mo carole, i circoli de' beati 
(EIN 

1. SÌ che, se îl canero. Tutto quel 


duo 


maso dell'inverno che il sole tim car 
prigorno avviene che quando eso astro 
tramonta, spuota in cielo il canoro je 
quando tramonta, il canoro, spunta il 
sole. Ciò posto , intendi: se Èl cancro 
avesse un tal cristallo, cio avesse una 
si fatta lucentezza; il meso dell'inverno 
che il sole è in capricorno nom vedeehbe 
moi notte, poichà sarebbe. illuminato 
ora, dal sole ora da quel lucido corpo 
posto nel cancro : quel mese sarebbe ua 
luogo di. , 

105. Allanovizia, alla novella spo- 
sa. — e non per alcun fallo a v0n per 
‘esser vagheggiata, non per vanità 0 si- 
mistra intenzione. 

107. 1° due » ai duo Apostoli Pietro 
è Tacopo. 

108, * Qual convoniasi cc. Intendi 
con quella velocità che conveniva eo. * 

100. Mirest 1) nel canto ec.s cioè, 
$ Giovanni entrò terzo fra } due, can- 
tando le medesime parola Sperent in tes 
e colla stessa nota, 0. melodia. 

410. in dor, noi tre Apostoli. 





CANTO VENTESIMOQUINTO. 


Son le duo luci sole che saliro; 
E questo apporterai nel mondo vostro. 
A questa voce l’ infiammato giro 4130 
Si quietò con esso il dolce mischio, 
Che si facea nel suon del trino spiro, 
Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nell’ acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d’un fischio. 136 
Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch’ io fossi 
Presso di lei, e nel mondo felice! 


128. Son le duo luci sole. Intendi : 


133.* Stcome ec.si quietò, in quella 
«a luce di Gesù Cristo e quella di Maria 


guisa che per cassar falica, per ripo- 


Wergine, che si tolsero or ora alla tua 
rista. Vedi Canto XXIII, verso 120. 

129. nel mondo vostro, nel mondo 
rbitato da voi mortali. 

130. l’infammato giro, l’aggirarsi 
Ita quelle tre famme. * Si quietò, cessò.* 

131. *con esso il dolce mischio: 
Qnitamente alla dolce mistura del suo- 
mo, cioò al canto armonizzato col ballo, 
sbe spirava da quei tre splendori. * 


sare da una fatica, 0 per cessar rischio, 
o per ischivare un pericolo, Gli remi ec. 

136. * 4hi quanto nella mente ec. 
Costr. Ahi quanto, per non poter veder 
Beatrice, quando mi volsi a lei, restai 
commosso nella mente, benchè io fossi 
accanto ad essa, e nel mondo felice! 
Nota che S. Giovauni colla sublimità 
dei suvi concetti ecclissa Beatrice, la 
Teologia. * 


È de 


CANTO . VENTESÌMOSESTO. 


—_ 


AROVMEBNL Do 


L° Apostolo San Giovanni esamina Dante intorno alla terza virtà 
teologica, la Carità. Rispondendo il Poeta, discorre i varj 
motivi dell’amor di Dio, alcuni de’ quali sono nell'intelletto, 
altri nel sentimento. Plaude tutta la Corte celeste al discreto 
ragionamento , e grida tre volte Santo al Signore dell’ Uni- 

‘ verso. Si ravviva all' Alighieri la vista offuscata, e un quarto 
splendore gli si presenta, nel quale è l'anima d'Adamo, che 
pregato gli parla, e sodisfa agl’ interni desiderj di lui. 


Mentr’ io dubbiava per lo viso spento, 


1. * Mente" io dubbiava. Mentre io 


: atato di sospensione » cagione della mia 
era nella mente commosto, e în uno 


vista così abbagliata, che più nun vedea 
65° 


CANTO, VENTESIMOSESTO. 


E disse: Certo a più angusto vaglio. 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio: 


Ed io: Per filosofici argomenti, 


E per autorità che quinei scende, 
Cotale amor convien che in me s' imprenti; 

Chè il bene, in quanto ben; come s'intende, 
Così accende amore, e tanto maggio, | 


Quanto più di bontate in se comprende, 


Dunque all’ essenzia, 0v' è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben che fuor di Jei si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

Più che in altra convien che si muova... 


La mente, amando, di ciascun che cerne 


Lo vero, in che si fonda questa Rrova: 

Tal vero allo intelletto mio sterne . . 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne; 


Sternel la voce del verace autore; 


& Certo a più angusto vaglio. Tn 
ai il sensodi questa metafora così: 
ina che ì tuoi pensieri escano dal 
reno dell’unimo tuo più achiarati. 
esce da vaglio che abbia angusti 
più schiaruto il fiore della farina. 
è Chi drissò ec. Chi diricaò l'amor 
trso Dio, 
i ®Per filosofici argomenti, per 
s0 di ragione,* 
kE per uutorità cc»: e per rive 
©, che proviene quinoî, da Dio. |. 
& Chè dl eno ec, Perocchè il bene 
tinto è bene) tosto che vien cono» 
(accendo dell’ amore di se; è tanto 
Qanto più esso racchiude di bontà. 
gino. non può amar che il bone ; e 
fade ele ami il mile, non lo ama 
amala, tna in quanto la erede un 
pade tutte le nostre colpe nascono 
Giberraziane dolla mente, e tanto 
il mome cls dai Greci si dà ui pece 
nie lè chiamò 
| Salmoista: Arnormatins mers ne 
(hola 





Au 


20, maggio , maggiore. 

IL Dunque all'essenzia sc. Ordina 
cintendi: dunque a Dio (essenza cheba 
tinto vantaggio sopra tutte le altre es 
sonze, che ciascun Lene che è foori di 
lei altro non è che na raggio del Jume 
suo) conviene che la mente di chi cerme, 
conosce, il voro ia che questa si 

Sonda,sì muova, amandò, più che verso 
di altra essenza, Tal vero, tal verità 
Sterne appiuna, dichiara ul mio intel» 
letto Colui ecs) cioò Platone, il quale 
dimostra nel suo Simposio, amore (clob 
il sommo bene in se diflusivo) essere il 
primo di tutte de sussanzie sempiterne, 
ciob di luttigli deiu Noî per le sutane 
zia sempitorno intenderemo gli avgeli e 
le anime umane, Altri vogliono che Ca- 
dui che mì dimostra ec., sia Anstolele, 
«bo nel libro De carsis dice: # La s- 
n° tena degli effetti e della cause mon 
» infinita; per laqual cosa d di veces 
» sità pervenire ad una cagione che sîn 
» cagione di tutte le altre, cile » 
» Dio. 





CANTO VENTESIMOQUINTO. 
Laudando il cibo che lassù sì prande, 
Ma poi che il gratalar si fu assolto, a Qi 
Tacito coram me ciascun s' affisse, | 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. — 
Ridendo allora Beatrice disse: 
Inclita vita, per cul la larghezza 
Della nostra basilica sî scrisse, » 
Fa risonar la speme in questa altezza; 
Tu sui che tante volle la figuri, 
Quante Gesù a’ (re fe più chiarezza. 
Leva la testa, @ fa che t'assicuri, 
Che ciò che vien quassù del mortal mondo, 
Convien ch'a’ nostri raggi sì maturi. 
Questo conforto del fuoco secondo 
Mi venne; ond'io levai gli otchi a' monti, 


26. Laudando ec.t \attando Dio, là 
visione del quale è il cibo di che in cielo 
prande, si ciba, ogni beato, 

25, il gratular, la congratulazione. 
ri fi assolto, ebbe termine; dal lat. 





26. corum me, davanti a me. È 
Jat.—s'affirso, formossi, 
27. Ignito, iofocato, risplendente, al, 
ta il saio volto, si che faceva 
| «ho io chinassi il volto, nou potendo 
ri giare 
(20, Znodita vita ec. Intendi ; 0 ani- 
ma illustre (di S. Giacomo), che della 
(liberalità della divina basilica, cioè della 
|taggia del cicloyscriventi. Allude alle pa- 
role dell’ epistola dotta Cattolica, in cui 
jaî leggono queste parolo: Si quis autem 
\westrum lndiget snpientia , portulet a 
[Deo qui dat affluonter, Secondo il.seo- 
rimento del più degli scrittori ecclesia» 
tici, la detta epistola non è di $. Gia- 
(como di Galizia detto il maggiore, ma 
diem rio Sio 
sallegrezza in di Jarghozzaz ima 
colle quali difendono questa le- 
| s000, a giudizio de’ più acuti espo- 
i, dì poca forza, 
Fa risonar la speme. la che si 
acta it uom della speranaa (interrogando 


Datite idtorno eotale virtù) in que 
st'alto cielo; nel quale essendo ogni 
picnesza di contento, ali essa speranza, 
fuori che in questo caso, non si fatelilie 
menzione. 

32. Tu sal cò. Tu sui che, tante 
volte nel testo evdagelico ta figuri la 
aperànzi, ta so’ figura della sporamza, 
quinto rolte Gesù Cristo a' tre fe più 
chiaressa, cio foce a tra soli discepoli 
più chiata manifestazione della qua di- 
vinità. Gesù Cristo volle sempre testi» 
moni dei suoè miracoli S. Pietro come 
simbolo della fade, 5. Giovanoî della 





Peo Be Fidia id. Gic@ Ari 
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Anzi che 71 militar gli sia prescritto. 
Gli altri duo punti, che, non per sapere 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti 
Quanto questa virtù (' è in piacere, “0 
A Jui lasc” io; chè non! gli saran forti, 
Nè di jattanzia; ed elli.a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò.gli comporti. 
Come discente ch” a dottor seconda 
Pronto e libente in;quel ch'egli è esperto, 66 
Perchè la sua bontà si disasconda; 
Speme; diss’ io, è uno attender certo 
Della gloria futura; il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 
Da molte stelle mî vien questa luce; To 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo ‘cantor del. sommo duce. 
Sperino in te, nell’ alta Teodia 
Dice; color che sanno il nome tuo: 


100.58-59. che, non per sapere Son di- 
t6c;1 cio, che non sono a lui 

















0 di saper l'al- 
a cui io ho risposto, poichè tutto 
‘pedi in Dio), ma perchè egli rap- 
agli uomini quanto questa virtà 
ò in piucere. 

161: non. gli saran forti , non gli sa» 
ino. difficili, ma fucilmente potrà di- 

Nè di jattanzia, nl gli saranno 
di vanagloria, “come potea es 
sergli l'altro ; ed ecco la ragione perchè 

ha ritposto Beatrice.* 

83. comporti, conceda. 
64, discente, colui che impara, disco 
lo, — dla dottor seconda, che ubbidi- 
rispondendo al maestro interrogante. 
165. dibeate, di buona voglia, dal lat, 
— in quel ch' egli è esperto in 
'eglì ben 42,0 di cui è esperto.® 
* Perchè la sua bontà si disa- 
sonde: affinchè si disasconda, si mani» 

ti degna beat, il 4u0 valore, la sua 


08, 4 qual produce leggono i eedd, 
Caet. Vut. Chig., ed è lozione da prefo- 
rinsi alla Comune che produces chè così 
è tolta ogni dulibiezza , se debba il c/o, 
quarto caso, riferirsi a g/oria 0 ad attea= 
dere. * Questo definizione della speranza 
è tolta dal Maestro delle sentenze; Sper 
est certa erpectatio future beatitudinis 
veniene ex Del gratia et prescedentibus 
meritia,* 

mi molte stelle: cio: da moli 
chiarissimi serittori sseri, i quali sono 
stati più sopra rappresentati sotto forma 
di stelle. 

TR. Che fu sommo cantor del som- 
mo duce, Davidde, che cantò le lodi di 
Dio. 

73. Sperino in te ec. Neî suoi 
salmi Davidde dice: Sperino in te co- 
Jero che:sanno il nome tuo (il nome: di 
Dio), E chi, avendo fede eristiana, non 
sa questo nome? —* nell'alta Tradia, 
cio moi sublizmi suoi cantici da lode di 
Dio, Così la Nido, più poeticamente 
della Com, nella sua Teodia.® | | 

74, “color che sanno il mome tuo, 

Lo) 








CANTO VENTESIMOSESTO. 
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Eli si chiamò poi; e ciò conviene; | | 
Chè l'uso de’ mortali LA come fronda © 
In ramo, ‘che ’sen va; èd altra viene. 

Nel monté; chevgi eva/più dall’ onda, 


Fu'ioy/con vita pura' e disonesta, , ; 
Dalla prim’ora a quella ch'è seconda, 


140 


Come il sol muta quadra, all'ora sesta. 


136. "a ciò conviene: è tal muta» 
mento bisogna che siaj 0, È secondo 
Vumana natura,* 

137. * è come fronda ec. Ci ricorda 
al celebre paragone oraziano : Ut silver 
Joliis pronos mutantut în'annos #c* 

139. Ne/ monta, che si Teva e6.> 
rioè nel monte del Purg3torio, che più, 
d'ogni altro s'innala sopra Je acque 
del mare che circondano la terra, e în 
‘cima al quale è il Paradiso terrestre. 


140. con vita pura , con vita inno- 


cente, prima del mio peeéato noa tur- 


Nata dalla concupiscenta ; e disonesta, 
o ton vita soggetta ulla concupiscensa 





I. miò peccato. 
AH. * Dalla primtora de. Coste. È 


‘int Dalla prim’ ora del giorno in cui 


fui ereato, sind lè quiélla ch'è seconda, 


| \chio seguita, alla sèsta ora, come, quan 
{day sof muta quadra; quadrante, Ogni 


si ora fl sole' percorre un quadrante, 
alia la' quarta parte del suo circolo io- 
torno alla terra. Dunque Adamo non 
steîto più che setto ore mel Paradiso 
terrestro,* 


ese 


—_ 


19 an1BIomanro 


San Pietro tutto infiammato di sdegno parta terribilmente contro 
\ dpastori della Chiesa; e i celestì tutti a quet parlare st mutano 
lahéh”essi in viso. Continua a valgersi il Poeta evi Gemetti, 
Vda cui novamente rimira-la Terra. Si alza quindi al Primo 
Mobile,. dove mon a umana distinzione né di luogo nè di. 
tutempa? e alla vista dell'eterno bellezze compiange la “mala 


i RUEPIAORA A IATA cicoria polar ATTIRA 
Aa i n î 
AI Padre, al Figlio, aio Split, Santo ndr, 
pit "Cominciò gloria tutto it Paradiso, so” 
(00 Sì che m*inchhriava il dolee' canto. 
| * AL Padre vi Trotto il 2. iittib) 
1 ne. Costr. Ji ra 


Paradiso cominelò a edntarti Gloria ee.® 
DANTE. 

















CANTO VENTESIMOSETTIMO. 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso, 


Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color, che per lo sole avverso 


783 
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Nube dipinge da sera e da mame; 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso; ” 
E, come-donna onesta che permane 
Di sè sicura, e, per 1’ altrui fallanza; 
Pure ascoltando, timida si fane, 
Così Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal celissi credo che in ciel fue, 35 
Quando pati la suprema possanza. 
Poi procedetler le parole sue 
Con voce tanto da se trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò piue: 
Non fu la Sposa di Cristo allevata ” 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d’oro usata; 
Ma per acquisto d’ esto viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 


usò Bonifazio per salire al papato. 
iehe senza questo, il traditore dele 
fio suo è giù decaduto da quello 
ge morale, * 

del cimiterio mio, cioè, della 
oa nella quale è sepolto il eorpo 
a cloaca Del sangue ec., vuol dire 
antina di cradeltà e di libidini , 
sui il perverso che cadde di quas- 
ucifero, #4 placa, si consola laggiù 
6 rabbioso dolore." 

{PZ quel colore ec, Gostr. do 
{ora tutto il cielo cosperso di 
wlore.che dipinge nube da sera e 
me. per fl sole avverso. Quasto 
(che da mattina e da sera dipinge 
tvala, che si irovi di contra al 
È uo rosso infocato, — tuto il 
atti i celosti,* 





lamente per udirlo raccontare, si fine, 
si fa, diviene timida.* 

BE. * Così Beatrice trasmutò sem- 
bianza: dei vituperj de’ suoi ministri 
mon ha colpa la Religione, ma certo 
n'è dolente, e n° arrossa.* 

35. tal eclissi ec. Tale oscuramento 
di sembianze credo che fosse in cielo, 
cioè: negli Angeli, quando Gesù Cristo 
patì în eroes, 

38. * Con vocé tanto da se cc, Con 
voce tanto cambiata dalla primiera, per 
la veemenza del tono, che non fu mag- 
giore il mutamento del. colore, notato 
sopra al verso 13 e seg. In breve, lu 
voce di 5, Pietro cambiò nella ragione 
stessa che mutato s° era il suo colore,* 

Ai. di Lines. Lino, Cleto e Sisto 
furono successori di S, Pietro, e santi 
martiri. 

42, "ad acquisto d’oro sata, Nota 
l'idea inclusa fn questa forma, di vil 
traffico è di prostituzione.* 
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Difese a Roma la gloria del mondo, | 
Soceorrà tosto, si com’io concipio. | 
E tu, figliuol, che per lo mortal pondo , | 
Ancor giù tornerai, apri la bocca; + 
E non asconder quel ch' io non ascondo. 
Si come di vapor gelati focca >...) 
In giuso l' aer nostro, quando il corno 
Della capra del ciel col Sol si tocca; 
In su vid'io.così l'etere adorno»... , 
Farsî, e fiocear di vapor trionfanti | 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno, 
Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
È segui; fin che il mezzo, per lo molto, 
Gli tolse il:trapassar del più avanti. 
Onde la Donna, che:mi vide asciolto, + 
Dell’ attendere in su, mi disse: Adima 


6a 





ll viso, e guarda come tu se» volto. ' 
Dall'ora ch'io avea guardato prima, 


dell'impero di Roma cotanto avvilita, 

sto soccorritore non potéa nella 
mente del Porta essere Arrigo, che 
sera morto nel 1313; © questi versi si 
ananifesteno seritti dopo il 1348, D'al 
tra parto, l'idea di Scipione ci svela ab 
bastanea cheil soccurritore davea essere 
n guerriero.® 

62, la gloria del mondo, Intendi 
la monarchia. universale del mondo. 
Daote sperava, come detto è più volte, 
che Roma dovesse regnare sopra tutta 
la terra, 

66. per do mortal pondo : pel corpo 
aortale onde sei ancora gravato. 

67. SÌ come ve, Gontruzione : aleco» 
me laere nostro fiocca în giuso è vapori 
gelati, ciob fiacca vapori gelati 0 faldo 
di nova. 

68-69. * quando i! corno Della ca- 
pra dol ciel ec. Quando il capricorno è 
in compagnia del sole, cioò da mezzo 
decembre a mezzo genmaio.* 

71. vapor trionfanti. lotendi spiriti 
srionfanti, a guisa dei vapori: gelati 40. 
praibdetti. 





78. Lo viso mio, la vistamia, — 

T4. * fin che il messo, per la molto: 
Bnehè lo spazio medio tra ossì e me, 
por esser molto, non impedi ai vici occhi 
d'andar oltre. Il Lami dice che per mezzo 
vuolsi iateodere la spesserza del vapore, 
che per esser Lroppa, i suoi occhi non 
la potean traversare.* 

76. Onde la Donna ec. ronde Beas 
trico, che mi vide sciolta dal mirare 
allo insù come prima îo faceva, ec. 

77. Adima, abbassa. 

78. come tu #0° volto» quanto {1 
cielo ti bu aggirato intorno alla terra iu 
questo spazio di tempo. ima 

79. Dall ora ec. Intendi : dal Lampo 
in cui io aveva altra. wolta guardato da 
terra (Vedi Canto XXI, verso 18), n 
quello ia cui. poscia la riguardai, vidi 
che io aveva dusieme cui ge 
melli l'arco cho dal meridiano all’oria- 
monte occidentale forma il primo clima. 
*Avea girato un quadrante, e uo quarto 
della sfera; ossia eran corse aei one da 
quando guardo la serra la prima volta," 
— Dante, secondo la geografia de'susi 

se 
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Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m° impulse. 


Le parti sue vivissime ed eccelse 


400 


Si uniformi son, ch'io non so dire 

Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 

Incominciò, ridendo, tanto lieta, 


Che Dio parea nel suo volto gioire: 


108 


La natura del moto che quieta 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove 


Che la mente divina, in che s' accende 


Ao 


L'amor che il volge e la virtù ch' ei piove. 
Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 


98. Del bel nido ec. , dal segno dei 
gemelli. Allude illa (vola che i due ge- 
melli Castore e Polluce nati sieno dal- 
1 novo di Leda. 

99, nel ciel velocissimo? nel cielo 
detto il primo Mohile, che mssondo eccen» 
rico agli altri, è di tutti il più veloce, — 
mn impulso; da impellere | mi sospinse, 

100, *vivissime, perchò questo cie- 
lo, come disse sopra, più 4' avviva nel 
dalito sti Dio. —eccelse, porche è il 
più alto de' cieli. * 

101. * 5) naiformi son, eo. Sono 
tanto uniformi nella matura e nella 
quantità della luca , che tuogo da uogo 
nom si distingue come negli altri cieli. 
Wa luogo si determina dalla diflerenza 
cho è tra gli spasj vicini.* 

103, id mio disires il desiderio mio 
dli sapere le proprietà di quel cielo, 

106. * Za natura del moto co. Il 
moto circolare dei cieli di coi + matura 
tener quieto il centro, e movere il re- 
ato, ha cominciamento da questo cielo, 
rie è meta, 0 ultimo termine di asso 
moto, perocchis al di la è l' Empireo che 
è immobile.* 

— Nota che nelle ruote aggiran= 
Visi il moto comincia nel centro di e 
bei che qui all’inconiro ha comincia. 











mento nella periferia del cerchio mag- 
giore, nel primo Mobile, che è mosso 
da Dio, *c quieta nel centro, che è la 
terra. Molti codici hanno La netura del 
mondo," 

108. Quinel, cio da questa nostra 
sfera, chiamata il primo Mobile, 

109. now ha altro dove cc.s cioè, 
non ha altro luogo da cui prendu moto, 
perocchè è mosso solo della mente di- 
vina. 

111, Z'amor ee? cioù l'angelo mo- 
tore di esso primo mobile, il quale an- 
gelo arde d'amor di Dia; — e lavirtà esse 
e l'influenza che egli piove ne'sottoposti 
cieli è negli elementi, 11 Poggiali por 
l'amor ele il volge, intende l'amor di- 
vino ; ma il Parenti rispondo: se l'in- 
telligenza motrice di questa sfera fosse 
lo stesso Iidio, come avrebbe ssa mu 
lisognu di accendersi nella mente di- 
vina? 

119. Zuce ed amor co. Luce ed 
amore comprende Jul d'un cerchio, lo 
circondano a quel modo che esso cir- 
conda gli altri otto cieli iaferiori:—# 
quel precînto (è aceusativo) 0 quel cer» 
chio di luoo 6 di amore intere, civè 
governa, solamente quel Dio che lo rav- 
volge al primo mobile, 
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E tal, balbuziendo, ama ed ascolta | 
La madre sua, che, con loquela intera, 


Disia poî di vederla sepolta. 


Così si fa la pelle bianca, nera, ) 
Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quei ch’ apporta mane e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 


Pensa che in terra non è chi governi; 


o 


Onde si svia l'umana famiglia. _ 
Ma prima che gennaio tutto si sverni, 

Per la centesma ch' è laggiù negletta, 

Ruggeran sì questi cerchi superni; 


134. con loquela intera. Tot. come. 
sopra: quaado egli è faori della puerizia. 

138. Così si fa ec: Così, cioè ap- 
puvto com io dico, la pelle bianca 
della bella figlia del sol Jendi la ma- 
tara umana, della quale gli antichi, dopo 
Dio autore di tutte Je cosa, credettero 
generatore il sole), nol primo aspetto 
Dinton, si fa noraz ciol nel principio 
Buona, si pervorte poscia © si farea, 
* Anche al Canto XXI vi 116, ha chia- 
mato il Sole Quegli ch'è padre d'ogni 
mortal vita, Ora non v'ha dubbio che 
l'urnsna progenie è la più bella delle 
sue genorazioni, * 

130. Tu; perch cc. Tutendi 3 accioo- 
chè tirnon abbi cagione di maravigliorti 
o tanti disordini, sappl, pensa, che le 
genti sono governo, mancando 
l'irmporatore ; laonde l' umana famiglia 
al osvit, va dì fuori del diritto cam- 
mino, 

142, Ma prima ec. Ma prima che 
il mese di geonsio, lasciando di appor- 
tenere all'inverno, cada in primavera, 
lo chie det necessamamente avvenire 
wu certo corso d'anni per quella minu- 
nia di tempo che st attribuisce di più al 
moto periodico del sole, roggiranno ce: 
Gotale minuzia di tempo, chiamata cen» 
gesma, Lrasenrata ‘nella correzione del 
calendario fitta da Giulio Cesare, fu 
poi avvortita nella correzione grego- 
riana del 1582. Querta maniera è usata 











da Beatrice figuratamobte por siguificare 
che non passerà gràm tempo che i cioli 
ruggiranno. In questo seriso disse il Pes 
trarca i E faticosa piana ansimtll'annt, 
volendo diro; presto ti satt piuno.— 
* Gennaio pronmasiavasi anticamente an- 
che Genna” o Geanni (il che facnasi 
anche negli altri nomi finiti in alo 0 in 
dio), e secondo tul provunria si calco» 
lava nel verso, 

166. * Reggeraa non contradiet ali 
l'eterna armonia attribuita altrove ai 
cieli; ma sta qui ad ladicare uno stra: 
ordinario commovimento: di' essi! per 
operare una grande e subita rivoluzione 
nella terta. E frasi simili 4° incontrano 
nella S. Scrittura a denotare la stessa 
cosa: Pirfutes caoruni movebuntur, 
nel Wi © Dominus de excelso rw 
giet, in Geromia. Giò noto, parchè tu- 
Juno non andando capace di questo 
raggeran, è d'opinione che ratti i co- 
dici siano errati, 6 cho Danto abbia 
scritto raggeran. fo nom voglio esîmi- 
nare quanto guadagnerelbe il testo în 
questa sostituzione } ma dirò solo che a 
contraddire all’ universalità dei resti 
vuolsi andar molto cauti; percioechè 
quel priacipio, che Vottimo de’ codici 
dr il buon senso, è vero; ma talvolta v'è 
pericolo che si neghi a una lezione questo 
Luron senso, wl perchb nou si unifarma 
c01 nostro modo di vedere, — Che da 
fortuna ec.: che la provella con tamtò de 















1 presso il 4ido della Fenicia ode 
ta Europa. Questo lido è sotto il 
no di Gerusalemme, e spetta al 
quarto , ove il giorno supera di 
re (guaftro messe ore) il gi 
i primo clima : dunque si travi Ti 
enta gradi sopra Gade, e sopra l' oc> 
© poteva non solo vedere la Fe- 
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nicia, ma anclie più all’orieute, se, cu- 
me vi era notte, vi fossestato giorno. E 
per la stessa ragione poteva Len vedere 
alla destra il vanco Sole di Ulisse, ma 


| nom il Purgatorio ; il quale, antipodo al 


clima quarto, era da lni distante ben 
più di una quarta parte della circonfe= 
renza terrestre, (Del P. Punta.) 


Îl Cei 
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ode il Poeta un punto lucentissimo, e intorno nove cerchi, 
de' quali i più prossimi ad esso sono più splendenti e più 
rapidi. Quel punto è la divina Essenza; quei sono gli or- 
dini angelici. Beatrice gli spiega come concordi il sistema 
 ede'cieli con l'ordine di quei cerchi, sebbene in questi il 
moto e la luce crescano in regione dell'avvicinarsi al centro, 











arse it vero, manifestò La veriti. 

Quella che imparadisa, Bew- 

che bea la mia mente della bea- 
del Paradiso. * 


ein quelli a misura che se ne scostano. 


Poscia che incontro alla vita presente 
De miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n° alluma dietro, 5 
Prima che l’ abbia in vista od in pensiero, 

E sè rivolve, per veder se il vetro 
Li dice il vero, e vede ch’ el 8’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda 


410 
prima eh'abbia vista quella torcia, w 
v° abbia pur pensato. * 

T.* il vetro, lo specchio, ® 

8-9. s'accorda Con esso ec.: ciod, 
s'accorda con eso vero, come si ao- 
corda la notà musicale col metro dei 
versi, "ovvero, como spiega î1 
come s'uccorda il cabto colla misura 
del tempo, * \ 

10. Così la mia memoria eo? così 
io mi ricordo d'aver fatto; perciocchè 
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Soyra seguiva il settimo sì sparto. 
Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intornoa contenerlo sarebbe arto. 
Così l'ottavo e il nono: e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch’ era » 
In numero distante più dall’ uno: 
E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la fayilla pura; 
Credo però che più di lei 8 invera, 
La Donna mia, che mi vedeva in cura., ti) 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che il suo muovere è sì tosto 
Per l’affocato amore, ‘ond’egli è punto, 4 
Ed îo a lei: Se il mondo fosse posto. 
Con. ordine ch'io veggio in quelle ruote, 
Sazio n° avrebbe ciò che m° è proposto. 
Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più divine, 50 
Quant* elle son dal centro più remote. 


Onde, se il mio disio dee aver fine 


11:92, Sovra seguiva (il codice del 
sig; Poggiali legge sen piva) sì «parto 
Li di larghesza, cio@ sì steso in 

shezza | che il messo di Juno, cioè 
1° 1rîdo (secondo le favole messaggera di 
Giunone), se fosse intero, se si come 
piesse in ua circolo, sarebbe arto, cioò 
atretto: 

35.36. secondo ch'era ee. s secondo 
che cresceva il numero dell’ ordine di 
lui, a misura che si discostava dall'uno. 

37.* più sincera, più chiara. * 

58. Cui mes distova la favilla pura: 
dla cui era meno distorte il punto luci- 
Aissimo che era il centro di que' cerchi. 

39. * Credo però: per questa co 
gione i0 credo perchè più di lui 5° inve 
Ta partecipa del vero di lei, * 

La Donna mia ec, Besiricò che 

mi vedeva fortemente sospeso in curios 

sità di sopere a dî quel pupto luminoso 
DANTE. 











e di que' cerchj che gli crano intorno, 
disse ec. 

AA. * al tosto, si ratto, si ardente. * 

40. Se il mondo ec. Intendi a sé io 
vedessi i cieli scemare di luce, dî moto 
e di pregi, con quell'ordine ché si veg» 
gono questi cerchi; cioa, sr i cioli più 
remoti del centro fomero più tardi che 
mon sono i cieli vicini al antro, ciò ele 
me' è proposto, messo avanti ora da te, 
mi avrebbe Suso, accontentato, 

49, *nel mondo scastbile : nell or 
dine delle celesti sfore sl puote Pedler, 
si vedono, fe volte fahto più divine, i 
cieli volgontisi tanto più del divino ulito 
secori, Nel Cod. Giet, la parola divine 
vedesi sottolinenta, e in margine portata 
la variante fesline, che si 

51, dal centro, dalla | 
conio il fabio sistema di Ù 

centro di tutti i pin r 
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L'alto universo seco, corrisponde 

AI cerchio che più ama, e che più sape. 
Perchè, se ln alla virtù circonde 

La tua misura, non alla parvenza 

Delle sustanzie che l'appaion tonde, Ta 
Tu vederai mirabil convenenza; 





maggio a più, e di minore a meno, 


In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio dell’ aere, quando soa s0 
Borea da quella guancia, ond'è più leno, 

Perchè si purga e risolve la roflia 
Che pria turbava, si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua paraflia; 

Così fec'io, poi che mi provvide. 86 
La Donna mia del suo risponder chiaro, 


#A-72. conrisponde Al'eorehto 0.1 
cioè, corrisponde. nella rapidità del 
moto a quello de' cerchj spirituali che 
@ il più piccolo e che contiene i Scrafi- 
ni; i quali hanno più d'amore e di sa- 
pie. 








79. * Perchè, te tw ee, Vuol dire: 
Perlochè se tu circonde La tua misura, 
se lu rivolgi la tua facoltà estimativa, 0 
Ta tua considerazione alla virtù delle 
sostame , delle angeliche intelligenze 
che ti appaiono disposte în quei giri, 
non all'apparenza dello spario che com- 
prendono, tu ved tiascan’ Gelo 
maravigliosa convenenza, corrisponden- 
2a; alla sua intelligenza moteice ; 2 
inore a menò, cio 
in granderza al più 
virtuoso e perfetto ordine di celesti ine 
telligeore, 0 del cielo minore all’ ordine 
meno perfetto, Dunque al primo mo. 
bile, che è il cielo più ampio, presiederà 
il cora de’ Serafini, che èil circola più 
presso & Dio, e più ristretto 3. nlla sfera 
stallata quella de' Cherubini, i Troni al 
ciel di Saturno eo. * 

80.81. + quanto soffia Borea dn 
quella guancia ec. k dodici venti si ri- 
ducono a quattro : ognuno di questi con 














faccia umana, secondo gli immagiaavan 
i antichi, ne spira tre, cioè in tre die 

rezioni, dalla bocca, dalla guancia de- 
stra, della sinistra. Dalla guancia sini 
stra sofia l'aquilone, dalla destra un 
vento più mite che chiamano cincio. ® 

82. soffia. I Voc;della Cruscaspiega 
densità di vapori, Roffa in Romagna ti 
usa a significare quella: soerura che so» 
pra le monete o sopra altré cose lasciano 
le dita di chi le maneggia; e mon è în- 
veriimile che qui Dante mi questa pas 
rola metaforicamente nel detto signifi» 
cato, per denotare la nebbiiaa lenuvole 
cho oscurano, 0 dirci quasi, imbrattano 
{l cielo, 

‘89. * Chi pria turbmva: at. il detto 
emisporo dell’ nero, * 

B6. d'ogni sua Intendi: 
di tuuia la sua comitiva, ciob del sole, 
della duna, & dello stella, Puroffin o 
perroffîa, b voce usata anche da Brumelta 
Latini e dal Booraccio in significato di 
comitiva. Seconda il Muti, significa 
evadunazione di checchessia, @ secondo 
Benvenuto, Ù 


86. * del suo risponder chiaro, di 
sua chiara risposta, uri provette, mi 
apecorse.* - 
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Sì chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminonno,. 
E dei saver che tutti hanno diletto,» 
Quanto la sua veduta si profonda |. 
Nel vero, in che si queta ogn’ intelletto. 
Quinci si può veder come si fonda | 
L’ esser beato nell’ atto che vede, 
Non in quel ch’ ama, che poscia seconda; 
E del vedere è misura mercede, |. 
Che grazia partorisce e buona voglia; 
Così di grado in grado si procede. |» 
L'altro ternaro, che così germoglia © 
In questa primavera sempiterna; 
Che notturno ariete non dispoglia, 
Perpetualemente Osanna sverna 
Con tre melode, che suonano in-tree 
Ordini di letizia, onde s' interna; 
In essa gerarchia son le tre Dee, 
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4118 


120 


no a raddoppiata 1 n. — Chi amasse 
conoscere a fondo la storia dei mox 
werbi, legga la più volte da me citata 
Analisi de' Verbi, del prof. Vincenzio 
Nannucci, * 

106. * Troni del divino aspetto. 
Disso uno spirito al Canto IX parlando 
de’ Troni: 


Onde rifalge a noi Dio giudicante, * 


105. dl primo lernaro derminonno: 
terminarono la prima gerarchia, com 
posta di tro.cori, "Ha usato il passato 
termiinonno; avuto riguardo alla distri. 
buzione fattave da Dio nella crazione.* 

107. Quantorintendi, tanto quinto. 

1108. Nal cero ec.» in Dio, cheè 
lPultimo fino de' nostri desideri]. 

110, L' esser beato ec. lutendi : Vos 
ser beato, la beotitudino, si fonda nol- 
l'atto del vedere, del contemplure 1d- 
dio, e non già nell'atto d' amarlo, che 
vien dopo al ovatemplare. 
|B. 2 del voilere ec, E V'opere mo» 
ritorio sono misura al vedaro; ciob; 
tanto più i beati veggone Div, quanto 














più sonò riechi di opare meritorie; le 
quali sono l'effetto della grazia divina 
e dell’umana volontà, * Nota mercada 
che val premio, usato per merito, pere 
chè questo è cansa a quello. * 

115 L'altro ternarò; che così gere 
mrogglia» V'altra ieratchia che così sicone 
serva in questo parudiso, che è una 
eterna primavera cuî non dispoglia not- 
turno ariete ec, Pronde la similitudine 
dello spogliarsi ehe fanno gli alberà in 
terra nell'autunno, quanda il dele 
l'ariete, opposto sl sole, gina di nottu 

emisfero; 


gli necelli in primavera «uscendo dal 
verno, Qui il Iocta si vale di questo 
verbo a significare il cantare dogli ti 
li, relotivamento alla presti. 
dente dì sermpitar aa 
119. * Con tre melode, con tro mme» 
Todi, *— tree) tre. 
120.* onde s’ interna (verba formato 
da serno); dei quali s'atrea, si fi trino.* 
121. Dee, Appolia dee lo tre sebiiero 
Ira 


AUDVMENTO 


Moatrico, veduto il desiderio di Dante, gli dichiara il modo da 
Dio tenuto nella creazione degli Angeli, della forma sostan- 
ziale e della materia prima, Dopo ragionato alcuna cose in- 
torno agli Angeli, prende occasione di riprovare la inettitu- 
dine di certe questioni che faceansi a quei tempi non solo 
nelle scuole, ma anche dai pulpiti, a pompa di dottrina, di- 
mentichi i preti che il fine del predicare è di persuadere gli 
uomini ad essere cristiani; e chiude la digressione mordendo 
certi frati impostori che spacciavan favole @ finte indulgenze 


ai semplici per trarne roba. 


Quando amboduo i figli di Latona, 
Coverti del montone e della libra, 
Fanno dell’ orizzonte insieme zona, 


Quant” è dal punto che il zenit i libra, 
Infin che l'uno e l’altro da quel cinto; 5 
Cambiando 1’ emisperio, si dilibra, 

Tanto; col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 


Fiso nel punto che m° aveva vinto. 


Poi cominciò: Io dico, non dimando 10 


Ul. i figli di Latona, il solo o la luna, 
Menini; cio quindo: sono 
dm duo sogni opposti, come sarebbero 
Warieto e la libra. 

8. Fanno ec: Fanno zona a se me 
(Jesimi dell'orizzonte, cioè sono circon- 
Wdlati dall’ orizzonte. 

4. Quant è dal punto + quanto è dal 
\punto di tempa che lo zenit tiene in 

il sole e la luna, cioè egual 
‘mente ulti. rispettivamente al nostro 
emisforo, iofino a quell'altro panto che 
Puno (la luna) sorge dall'orizzonte, @ 
altro (il sole ) tramonta; Tuato, cioè 
per altrettanto brevissimo tempo Den 
Urico, ridente nell'aspetto, riguardando 








nel punto che m'aveva abbagliato, si 
tacque; * Il punto în che il sole ela luna 
sono nel medesimo orizzonte quasi bi- 
lanciati dillo zenit è un istante y e un 
istante appunto Deatrico guardò, poi 
cominciò ec: La len, cho il sente 4 libra 
è del testo Viv, e de’ codd. Pat. 9, 07, 
ed è più regolare e più chiara della Go- 
mune che il zenit inlibra. La Nid. e 
varj cod. legg. Quant è dal punto che 
li tiene in libra,* 

5. * Infin che l'uno e l'altro? infin 
che l'uno el'altro cambiando l'emispe- 
rio, uno cioè andando sotto, l'altro g0r- 
geudo , si dilibra de quel cinto, ni shi- 
lanciano dal detto cerchio arizzontale. * 


P 


CANTO VENTESIMONONO. s0Ì 
Usciro ad atto che non avea fallo, 
Come d’ arco tricorde tre saette; 
E come in vetro, in ambra od in cristallo Di) 


Raggio risplende si, che dal venire 
All’esser tutto non è intervallo; 
Così il triforme effetto dal suo sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion nell’ esordire. bi) 
Conereato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle faron cima 
Nel mondo, în che puro atto fu produtto: 
Pura potenzia tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse potenzia con alto dò 
Tal vime; che giammai non sì divima. 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 


fagli Aristotalicî , è quel che so- 
Mo che unito alla materia prima 
tisca le vorie specie de’ corpi, La 
fa è comune a tutti i corpi, e sog- 
dli tutte lo forme: congiunte, per- 
‘materia prima non può esser senza 
\di sorte. *—purette, sensa mesco- 
to di materie nee, 


|* Usciro ad atto ec, Questi tre 
della ‘eteazione, forme intelligi- 





rino volere, che non avea fallo, 

im Falliva ne' suoi effetti, perchè 

(de cho ogni cosa era buona, cidie 
‘esset banar,* 

Come d'arco cc; Intendi + gli one 
@ materia o la forma, uscirono ad 
fipo e istantaneamente dall'iufalli» 
fto divino, come escono insieme da 

che abbia tre corde, tre saette. 

Mad, che del venire ces: dal ve- 

luce nel vetro o nell’ambra, 
tutta, all'esserno ciob tutto 
orpo illuminato; non èintervallo.* 
| ® Cast il triforme er. Così quel 
pe effetto raggiò tutto insieme dal 
te, dal suo Creatore, nella pienezza 
guessare: cioò, dul principio all'ese 
atero di quel triforme effetto non 


Sanno, 


corse tempo di mezzo, chi il comin 
ciaro ad essore, è l'esser perfetto, fu 
una cosa. "Sensa distinzion nell'esore 
dire; senza distinzion di priucipio, 

3I. * Concrealo fa ordine: insieme 
a queste sostanze fu creato e stabilito 

ordine loro.® 

32.se quelle furon cima ec. se quelle 
sostanze che furon poten: lontto, 
cioè unicamento per esercitare azione 
sulle altre, furon messe in cima del 
mondo, cioè sopra i cieli. Questi sono 

angoli.* 

33. Nel mondo. Del mondo legg. il 
cod. Ange ed il Caet. 

84. Pura potenzia cc. Nella più 
bassa parte del mondo farono collocate 
le sostonte, prodotte colla sola potenza 
di ricevere l’azione altrui, Tali sono î 
corpi sublunari. 

85. * Nel messo strinse ec. Contri ® 
iat,: Nel messo, tra la clma e la parto 
più bassa del mondo, Tal vime, un Vo- 
game che mon si divima giammat, che 
nou si scioglie mai, strinse potenzia con 
atto, quelle sostanto cio chè sono ate 
(uate a ricevere e a fare: e questi sono 
i cieli, Che di su preadono, è di sotto 
HM, v. 129, Par 
37. * Jeronimo vi scrixre, ec. Coste: 
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Che gli avea falli a tanto intender presti; 
Perchè le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante, e con lor merlo, 
Sì e hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Che ricever la grazia è meritorio, d» 
Secondo che l' affetto l'è aperto. 
Omai dintorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole» 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 
Ma, perchè in terra per le vostre scuole m 
Si legge che l’angelica natura 
È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 
Ancor dirò, perchè lu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in sì falta lettura. 75 
Queste sustanzie, poichè fur giotonde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 
Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbielto, e però non bisogna so 
Rimemorar per concetto diviso. 
Sì che laggiù non dormendo si sogna, 


803 
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ka tanto întender presti, probli, 
tia tanta intelligenza.* 

« Perchè, laonde, 

li *a con lor merto, quello di 
la prima grazia, per cui merita- 
4 seconda.* 

1 *.S1 e'dianno pina ec. + tanto 
virtù della seconda grazia bauno 
ra volontà perfetta e ferma, per 
possibile a loro il prevaricare.* 
‘ meritorio; Così i codd, Cass. è 
gli altri meritoro. 

2 Sucondò che l'affatto cc. In ra 
dell’ affetto con che si accoglie.* 
« ®congistorio, consesso, adunanza 
II 

1% sens’ altro aiutorio» puoi con- 
ine da te senza bisoguo d'altra 
î 





legge» v'insegna dalla cato 


TR. * È tal, che intendo ecs le si 
attribuiscono lo stesse facoltà dell'anima 
umana, ® 

75. * Equivocando, prendendo una 
cosa per un’altra, errando, *— dettura, 
dottrina, 

79. * non hanno vedere intereiso ec, 
Non hanno il vedere, il comprendere, 
interciso interrotto da un nuovo obietto 
sopravvenienta: la loro mente è canti» 
nua nell'atto: e perd ton bisogna ( int. 
ad esse sustanze) Rimemorar per con- 
cesto diviso, ciob la facoltà della memo- 
ria come occorre a noî ; per richiamare 
un'idea divisa, 0 allontanatasi dalla 
mente, nun potendo ciò accader loro,* 

89,82 che laggiù cc. Si allude a duo 





CANTO VENTESIMONONO. 


Da se; però agl’Ispani ed agl' Indi, 
Coma’ Giudei, tale eclissi rispose. | 
Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, | 
Quante sì fatte favole per anno an 
In pergamo si gridan quinei e quindi: 405 
Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, | 
E non le scusa non'veder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance: | 4110 
Ma diede lor verace fondamento: | | 
È quel tanto sonò nelle: sue guance, Ì 
Sì ch'a pugnar, per accender la: Fede, 
Dell Evangelio fero seudi è lance, | 
Ora si va con motti e con iscede |» » 445 
A predicare, e purche ben si rida; 
Gonfia il cappuccio, ‘e più non si richiede. 
Ma tale uccel nel becchetto 3° amnida, 
Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 


La perdonanza di che si confida; 


Bi tale vecliasi rispose, corcispo» 
i 

. Stanti Lapi e Bindi: \unte 

ie cal. name di. Lopo,: accorcia» 

\di.dacopo, e di Bindo, che alcuni 

una: corruzione di Albino, altri 


tobrandino. 

4," Quante sì fatte favole > quanti 
amenti vani presso a poco così si 
dea 

Bi nom le scusa eo. perchè 
veristiano nom si ammette igno- 


de’ sugi: essenziali doveri, Lunto | 


quardo alla fede, che ai costumi.* 


Dal suo\prima convento, al cole | 


egli Apostoli. 

1. veruce fondamento: Intendi 
igolio. 

"E quel tanto: e soltanto quel 
(fondamento sonò nelle si guane 
adi sonare energico in bocca loro, 
dilaolo Vangelo valso ad essî per 
‘me a pugoare per la propagazione 
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della Fede. Il Costa intonde sue guonze, 
por quelle di Gesù Cristo: malo,* 
115, com molli 0 con iscede, con 


diano il divertimento degli spiriti frivolì 
par un stile s«prusoto di vatti gli ody- 
ri, e srenevole quanto una meretrice, 
non è penuria anche n’ nostri. di,* 

117. * Gonfia dl coppuecio, è soddi» 
afatto la loro vanità. 11 cappuccio era 
anticamente comune w tutti» quel dei 
preti però era più grande.* 

118. Aa tale uecel eo. Intendi il 
demonio, — nel becchelto, Il becchetto 
è parte del cappuecio. n 

149-120, * vedlerebbe La perdonen- 
an, vedrebbe che bella perdonamar, © 
indulgenza, aspettar si potesse da un 
uomo the è dello del dia 
volo, non di quel di Gesù Cristo. 

(il 
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Onde, perocchè all'atto che concepe 


Segue l'affetto, d'amor la dolcezza | 


140 


Diversamente in essa ferve e tepe. 
Vedi l'eccelso omai, e la larghezza 

Dell'eterno valor, poscia che fanti 

Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 


Uno manendo in se, come davanti. 


139. Onde, perocchè ee. Onde, pe: 
Giù gl determinato atto di vedere ed 
emme di concepire mentalmente Dio , 
tcoporziona l'amore de’ beati verso lo 
0 Dio, conseguita che, essendo în 
tun avgelo diversa la visione benti- 
* sia ancora în ciaschno di essi di- 
be il fervore ed il tepore della carità, 
mo è l'effetto. 
DU. Chiama speculi; specehî, gli 
teli, come quelli che da se riflettono 
gi della divina luce, e mostrano di 


446 
essere fattî ad immagine di Dio, —si 
spezza. si divide per la riflessione della 
immagine sua che si fa in tanti indivi. 





Spf satopre lisca 

indivisibile , come alla eroa- 

zione degli Angeli. *E al Canto XI 

similmente 1 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Lternolmonte rimanendosi una.* 


en 


CANTO TRENTESIMO. 


ie, 


aANUOLaNrTO: 


l'angelico tripudio intorno al punto s'oscura agli occhi del- 
|P Alighieri; ond' ci si volge a Beatrice, che di tanta bellezza 
trova cresciuta, che eccede ogni concetto, e Dio solo la può 
\ comprendere, Eyli 8 già salito nell' Empireo: un lampo gli 
dispone la vista ai tesori di Dio: vede ‘un fiume di luce tra 
| due rive dipinte di primavera, dal quale escon faville che sì 
fan gemme at fiori e quindi tornano nelle onde. Guarda 
îim quelle il Poeta, e attintane nuova forza agli occhi, ri- 
| mira il fiume divenuto. circolare, e sopr'a quello elevarsi 
un gran numero di gradi în giro in forma di una rosa, dove 
seggonsi i beati, e in mezzo ad essi un trono preparato per 
l'imperatore Arrigo. 4 


Forse semila miglia di lontano 


0. *.Forsa semilamiglia di lontano, | con che disparvo ai suni occhi il trionfo 
ole il Poeta daro un'idea del moda | di Cristo) e lo rassomiglia al dileguarsi 


CANTO TRENTESIMO. 


Fosse conchiuso tulto in una loda, . 

Poco sarebbe a fornir questa vice, | 
La bellezza ch’ io vidi si trasmoda 

Non pur di la da noi, ma certo io credo 

Che solo il suo .fattor tutta-la goda. . 
Da questo passo vinto mi concedo, 

Più che giammai da punto di suo tema 

Suprato fosse comico 0 tragedo. 
Ché, come Sole il.viso che più trema, 

Così lo rimembrar del dolce riso 

La mente mia da se medesma scema. 
Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 

In questa vita; insino a questa vista, 

Non è il seguire al mio cantar pretiso; 
Ma or convien che il mio seguir desista 

Più dietro a.sua bellezza, poetando; , 

Come all’ ultimo suo ciascuno artista: 
Cotal, qual io la lascio a maggior bando 

Che quel «della mia tuba, che deduce , 


so 


dò 


L'ardua sua materia terminando, 


19. si crusmoda, esce dal modo, o 
lla misura, non solo del nostri 
re ma io credo che solo Iddio ia» 

te la comprenda. 

Da questo passo ec da questo 











® Suprato rs sr dalla 
Jake supra), superato, vinto, — 
0 dragodo, pucta comicu 0 Leu 
— du punto di suo tema, da quale 


demi difficil maneggio del 
to,® 
* Chù, come Sole ce, Coste, e 


chè come. il solu scema, fa 
do, inabile a guardarlo, l'agaluo che 
tema, un.occhio languido ; così la 
tmbiranza de) dulce riso di Bavtrice 
va la uscate mia da 40 medeema, 
e sepraffà le naturali furze.* 

+ Za questa vita. Int, gru 
im questa vita mortale, 
dino allu vista ch' speri 

Pa guesto punto del Paradiso.* 





30. Non è il seguire ee. per tutta 
il detto spai tempo non fu preciso, 
troncato mi sguitare del mio canto. 
—* Dante cantò sempre. Beatrice, ora 
come la bellissima figlia di Foleo Por 
fivari, e suo primo gmore, ora come 
concetto della sua meote, ora cume sim 
bolo della scienza divina che è termine 
di riposo all’ intelletto del religioso 
mortale,” 

3I, * Ma or convien eo. Mu ora coo- 
viene che il mio andar più dielro a qua 
bellezza postando, col canto, cessi; come 
da ciascuno artista all'ultimo suo; giun- 
to, cioî, all'estramo di suo potere per 
toccare la perfesione nell’ opera, 403, 
Ogni arte ha i suoî coofioi.* 

84. * Coral, così fatta, bella così, 
qual io la lascio a maggior bandòi qual 
iv ha Lascio por esser oelebeata, a mag: 
gior suono che quello della mia tromba 
non d.* —che cfeduce, la quale conduce 
a fine il difficile Poema, È modo tolte 
dlaì Lat. deducere carmens 
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sit 


E di novella vista mi raccesi, 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. vw 
E vidi lume in forma dî riviera 
Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana ustian faville vive, 
E d’ouni parte si meltean ne? fiori, ("o 
Quasi rubin che oro circonserive. 
Poi, come inebbriate dagli odori, 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E s'una entrava, un’altra n’ uscia fuori. 
L'alto disio che mo t'infiamma ed urge w 
D’ aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi piace più quanto più turge. 
Ma di quest’ acqua convien che tu bei, 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Così mi disse il Sol degli occhi mici. ii 
Anche soggiunse: Il fiume, e li topazii 
Ch' entrano ed escono, e il rider dell’ erbe 


58. * E di novella vista mi raccesî. 
Bella forma di diret ripresi una vista 
più forte della prima, Gli occhi si 
dissero /umi5 quindi ben vi risponde il 
raccendere, 

59. Tale, che nulla luce ec.: tale 
cho nessuna altra luce è taoto pura, 
tanto risplendeite, che fo non avessi 
potuto difenderne gli occhi miei, “cioè 
ch'io non Pavessì retta, sostenuta.* 

63, * Fulvido di fulgori. To ho esì- 
Tato lungo tempo tra questa lezione © 
attra, pur di parecchi codici, Nudo 3 
mafinalmente mi decido perla Comune, 
su questa considerazione, che l'idea di 

Slutdo intendendosi compresa nella stessa 
‘comparazione della riviera, nulla a ben 
poco viene per questo vpiteto ud aggiun= 
persi al discorso; mentre l’ idea del co- 
fore di quelli splendori che ominivano 
dal lame stendentesi a guisa di riviera, 
svolge un elemento di molta importanza 
lla vivezza della descrizione. — lume... 
L'ulvidto di fufgori adunque' io spie 


go: lume che mandava fulgori di fulvo 
colore, 0 d'oro fiammante. * 

66. * che oro circonserive, cui oro 
contorna ; legati în oro.* 

68. miro gurge, maraviglioso fiume 
di luce. 

TO. serge, stimola. 

TI. *veî, vedi, dill'antig. veere o 
veire» n 

72.* quanto più targey quanto è 
più turgido, più intenso.* 

73, Ma di quest acqua eo. Qui il 
Poeta prosegue la motafara del fume di 
viva luce. Intendi: ma conviene cho tu 
ausi la vista în questa luce, prima che 
il tuo desiderio in essa si acquieti. 

Ti. il sol degli cechi mlel, Beatrice. 

16. li topazii, le faville che aveva 
veduto uscire ed entrare nella riviera 
di luce; e queste (come vedrai în np- 
presso al v. 94 e tegg) sono gli angeli. 

TT. è it rider dell'erbe, cio dei 
fiori; i quali, come vedrai ai dettiversi, 
sono le anime umane beate. 
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Lume è lassù, che visibile face 4 
Lo Creatore a quella creatura; 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 
E si distende in cirealar figura | 
In tanto, che la sua circonferenza | 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
Fassi di raggio tulta sua parvenza > 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 
E come clivo in acqua di suo imo | 
Sì specchia quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde ene” fioretti opimor 
Si soprastando al lume intorno intorno | 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. | 
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do 


E se l'infimo grado im seracedglie ns 
Si grande lume, quant’ è la larghezza 
Di questa rosa hell’ estreme foglie? 
La vista mia nell’ampio e néll'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e il quale di quella allegrezza. so 
Presso e lontano li nè pon nè leva, + 


102. * Che solo da dui vedere ec.* 
che trova la sua pace sola nella vista 
dilui. * 

105. * Sarebbe al Sol eci o’ avan- 
serebbbe a fasciare il sole;: dunque molto 
più ampi circonferenza di kui, * 

106: * Fassi di raggio tutta sua 
parvenza ec. Quanl'egli apparisce si 
furma d'un -raggio solo ed unito che 
riflettesi a? sommo del mobile primo, 
silla parte superiore del primo mobile, 
îilaquale appunto da questo raggio prende 
gita a porosa di operare nei cieli sot- 
toposti. * 

109. E come clivo ec. E come colle 
fo acqua ele scorre all'ima sua falda 
ni aprechia, quasi per redersi adorno, 








Quando è art verde, quando è eplmo, | 


ricco di verdara e di fiori, quando è 
primavera. In molti testi si Lil 
Quant” è nell' erbe cè. 


112. *soprastando si riferisco alle 
aoime che si specchiano nel lume sot 
tostante, * 

116. Quanto di noi é0. e quante ani» 
me partendosi da noi mortali hanno 
fatto ritorno a Dio, dalle cui mani erano 


117, Di questa rasa ec: JI Poeia 
dirà in appresso come la struttura di 
questa celeale scala imitasse la ite 
di una rosa. 

118. “well ampio, palline 

119, preadeve, comprendeva , ali 
Pere rità , —Apprendeva logge il rod. 

tata 


vicinanza a lontanamea uè pom wà dom 
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Che muor di fame e caccia via la balia; 
E fia Prefetto nel foro divino 

Allora tal, che palese e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. 


Ma poco poi sarà da Dio sofferto 


das 


Nel santo ufficio; ch' el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merlo, 
E farà quel d'Alagna andar più giuso. 


142. E fia Prefetto nel foro divi- 
mo cc. Intendi: @ fin pontefice allora 
Clemente Y, che si opporrà ad Arrigo 
i è con occulti provvedimenti. 
parlato molte altre volte di 
questa opposizione di Clementa V ad 
Arrigo di Lussemburgo. * 

186, * Non anclersì con lui ec, ® gli 
Aurà contrario, gli farà contro, tanto în 
palese, che in occulto: * 





146, eh' el mrî detruso Là dove 
Simon mago ec-s ch' egli sarà cacciato 
giù nella bolgia de” simaniaci.* Clemente 
morì nel 1314, * 

148, E farà quel d' Alagna. © farà 
che Bonifazia VIII, nativo d' Anagni, 
procipiti più abbasso. Vedi /nf C-XIX, 
v. 76 0 seg. — stadar più giuso è lex, 
dei codd. Antàld, Chig. è Caet. La Gom. 
esser più gluso. 


en 


CANTO TRENTESIMOPRIMO. 


— 


ALBDVOWETEYO 


(Mentre il Poòta sta contemplando nello stupore dell'anima la 
forma tutta insieme del Paradiso, sorgendogli în mente al- 
cun dubbio, si volge a Beatrice per domandarla. Ma Bea- 
trice è sparita, e invece si trova accanto S, Bernardo, che 
gli addita la Donna sua già tornata nello scanno che È suoî 
meriti le sortirono. A leî pieno di riconoscenza tende le 
mani l'Alighieri, e la prega a custodire in lui grazia co- 

|| tanta. Dopo ciò S. Bernardo lo invita ad osservare a parte 
@ parte il Paradiso, e intanto gli accenna la più ylortosa 
delle creature, la Madre di Dio, 


In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milîzia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa; 

Ma l’altra, che volando vede e canta . 
La gloria di colui che la innamora, 5 


2. la milizia sarta ec. Intendi Te | suo sangua fece sue spose, wol a se, 
Umane «he G. C, col mezzo del 4. l'a'tra, gli angeli, 





CANTO TRBNTESIMOPRIMO. si7 


Per l'universo, secondo ch* è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante, 

Questo sicuro e gaudioso regno, 25 
Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tuito ad un segno, 

O trina luce, che în unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 

Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra, 
Rotante'eol suo figlio ond’ ell’ è vaga, 

Veggendo Roma è l'ardua sua opra 
Stupefacensi, quando Laterano sì 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Jo, che al divino dall’ umano, 

All'eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 


Di che stupor doveva esser compiuto! 


23. * seconilo ch'è degno i secondo 
Il modo d' esseri virtù di elascuna 
parte, Vedi i primi versi del Cantol di 
questa Cantica.* 






85. * sicuro, tranquillo.* 
te 1o., numeroso dei 
santi del Vecchio e del Nuovo Tusta- 
mento. 
ET. Pisoec.raveagli occhi e il desi» 
derio rivolti interamente sd un segno. 
88. * O trina luce co, Si accenna la 
trinità delle persone divine in una sola 
essenza. x 
29, "st gli appaga. È questa un'an- 
Rica forma della seconda persona del 
qpres. înd. della prima coniugazione co- 
dal lat, Così da amar, juras, si 
lu ama, tu giura  ondo appaga sta 
qui per appaghi. Varj esempi se ne 
anno negli antichi scrittori; ma ne ci- 
terd uno solo di Giullo d' Alcamo: 
«Se non all’ Evangelte, como ti dico, giura, 
| Avere me non puoî in tna poteste; 
cio re nom giuri.* 
DANTE. 





4” 


30. * alla nostra procella, al disor- 
dinato e sconvolto stato d'Italia,* 

Bi. da tal plaga ec. da tal regione 
della terra, che in ciascun giorno venga 
nd essere coperta dalla costellazione 
settentrionale denominata Elice (l'Ora 
maggiore), che si oggira vicine all'al- 
tra costellazione che ha nome dal suò 
figlinolo Boote o Arturo. * Accemna i 
barbari del Settentrione aì quali rotan 
stmpre sul capo quello costellazioni che 
son presso ul polo.* 

34, l'ardua sua opra , l'eccelse suo 
fabbriche. 

35-36, quando Laterano Alle cose 
mortali ec; quando gli eccelsi palagi 
di Roma (prende Laterano per gli altri 
superbi edificj) superarono tutte le altre 
fabbriche fatte dagli uomini 3 * quando 
Roma fu divenuta la prima e più ma- 
gnifica città del mondo.* 

39. * E di Fiorenza cc.: e da ua 
popolo corrotto e folle come quel di 
Firenze, a una società di giusti e per- 
fotti cittadini.* 

40. compiuto, ripieno. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO, 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio. 

Quale a tenero padre si conviene. 

Fd, Ella ov' é? di subito diss' io. 

Ond’ egli: A. lerminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 

E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merli le sortiro. 

Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da se gli eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù ’ abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista; 

Ma nulla mi facea, chè sua effige 

Non discendeva a me per mezzo mista. 
0 Donna, în cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute 

In inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 


61. per Ze gene, perte gote dal lat. 
gene. 

68° Dal sommo grado, facendoti 
dall'alto; ossia nel terzo giro partendo 
dal gradosupremo, ove ba iltrono Maria, 
Îl Biagioli legge colla Com. nel terzo 
griro Del sommo grado, © spiega, nel 
terzo scanno în giro del grado sommo, 
Ma quando moi giro ln significato scan 
nio? Anche leggendo del, mi pare che 
vi starebbe per dal, E per convincersi 
di ciò, vedasi il Canto seg. dal verso 7 
in 

69. Nel trono che È suoî merti ee.— 
Nel trono @ che suol merti da sortiro 
Jogge la Nidob. 

71." che al facea corona ec.e int. 
de’ raggi eterni, cho da su rifletteva. 

#78. * Da quella region ce. Coste. 








Alcan occhlo mortale, qualunque più 
giù e' abbandona in mare , nom dista 
tanto da quella regione che più su tuo= 
na, quanto ecs È vuol dire, che chi ri- 
guiatdasso dul fondo del più alto mare, 
vedrebbe L'ultima regione dell'atmo» 
sfera meno distante da se, di quel che 
fosse il mio occhio da Beatrioe.* 

TI. Ma nulla mi facca, Una tanta 
distanea non era di alcuno impedimento 
al mio. — per mezzo mista, cio 
frammista ad alcun corpo posto fra gli 
occhi del riguardante e l'oggetto veduto. 

79. vige: dal lat, cigere: si mane 
tiene vigorosa e sempre verde. 

81. */n inferno lasciar eo. Ella 
scese nel limbo a trovar Virgilio,* 

84. e la virtute, la forza di vedere 
tante e sì mirabili cose. 





CANTO. TRENTESIMOPRIMO. 
Che. per l'antica fama non si sazia, 


Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace: 


Carità di colui, che in questo mondo, 


to 


Contemplando; gustò di quella pace. 
l’'igliuol di grazia, questo esser giorondo, 

Comineiò.egli, non.ti sarà noto, , 

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 





Ma guarda.i cerchi fino al più remoto, 


dis 


Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Jo levai gli occhi; e come da maltina 
La parte. oriental dell” orizzonte 


Soverchia quella dove il Sol declina; 


MF] 


Così, quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vineer di lume tutta l'altra fronte. 

E come quivi, ove.s’ aspetta il temo 


Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 


E quinci è quindi il lume si fa scemo; 
Così quella pacifica oriafiamma . 


105, * Che, il quale, per l'antica 
Jama, che sia quella immagine Lusciata 
impressa da Cristo medesimo în un fu 
soletto che gli fu porto per asciugarsi 
il sudore, mentre andava ad taser cro- 
cifisso 3 non sé ansia di riguardarla.* 

106. *fin che si mostra, Gochè si 
tiene scoperta.* 

Ali. gustò di quella pace, assoporò 
nelle sue contemplazioni quella bestitu» 
dine di che ora godo, ' 

112, questo carer giocondo, questa 
beatitudine celeste, 

13, * non ti sand noto, mon ne 
acquisterai lustante conoscenza, Te 
mendo gli occhi pur quaggiuso, guar- 
dando solamente quiggià.* 

120. * Soverchia, in luca.* 

121. Lost, quasi ce, Cosi girando 
gli vochi quasi dul fundo di won walle 








all'altezza di un monte, vidi nello stre 
no, nell'altimo più alto cerchio, una 
parte di esso 7incer di luce tutte ho altré 
parti della sua circonferenza. 

128. E come quivi cc. Intendi: è 
come in quella parto ove sì aspetta il 
timone del carro del sole che Fetonte 
non seppe guidare (ouia dove il sole 
sta per ispuntare), più »' tnamma it 
cielo, E quinci e quindi il lume sî fa 
scemo, ce. #0 fuor d'essa porte, di qua 
e di Ja, il lume perde di sua vivezza , 


ve 
127. *riafiamma ed orifiamma: 
polini unire age 
tichi re di Francia, fatta poi comune 
ad alteù popoli, è che pure wsaviasi nelle 








CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


Libero ufficio di dottore assunse; 
E cominciò queste parole sante: 
La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella ch’ è tanto bella da’ suoi piedi 5 
È colei che l’aperse e che la punse, |‘ 
Nell’ ordine, che fannò i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei, 
Con Beatrice, si come tu vedi, 
Sara, Rebecca, Iudit, e colei 410 
Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse: Miserere mei, 


Puoi tu veder così di soglia in soglia 

Giù digradar, com’ io, ch’ a proprio nome 

Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 46 
E dal settimo grado in giù, si come 

Insino ad esso succedono Ebree, 

Dirimendo del fior tutle le chiome; + 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il muro 20 


* La piaga; che Maria ec: Costr. 
a che è tanto bella dai piedi di 
1 è colei che aperse © punse la 
che Marin unse e richinse. Que- 
Iva, che aperso e imaspri colli sun 
ridienza ta piaga del genero uma- 
che poi Maria Vergine medicò e 
partorendo il divin Redentore. 
ercussit, dice 8, Agostino, dista 
Ud 

Nell'ordine » che fanno i tersì 
mel tera" grdino di sedio, nel terzo 
4 fede Rachele, la bella figliuola 
bano moglie di Giacobbe; a pari 
satrice ; come fu detto giù dal Poeta 
ito 11 dell'Inferno ne' seguenti ver- 
ditte SÌ morse, e venne al locò 
è (Beatrice) ara; Che mi sedea con 
sa Rachele Bratrice è figura della 
fa, Rachele della vita contempla» 
e perciò sona enllocate l'una ac 
all'altra; perchi: la Toulogia ate 
comunplando in Dio. 

li * Sana, muglio d’ Abramo, fe 
aimbglie d' Isacco, dudity la libera» 








| trice di Botulia ; colei, Ruth Moabite, 


moglie di Booz, bisava del re David , al 
quale per dolore’ del suo peecito'si rim 
volse a Dio col Salmo, Miserere mei 
Dena® 

19. "di soglia in soglia, di grado in 
grado, Giù digradar, una 
sotto l'altra, com'io, ch'a proprio mo- 
me ce. come le vedo io che nomandole 
por proprio nome vo giù per la rom di 
foglia în foglio, d'ordine in ardine.® 

16. * E «tal settimo grado in giù ec» 
Sette sono Je donne giù nominate, e 
tutte Ebreoz ed altro puro Ebirew auc- 
cedono dî grado în grado per. lo ingiùz 
sicchè formano una liner che dirtme, di» 
vide, attraversa tutte fe chiome del ffore, 
ciob tutti i gradi del corchio,* 

19, * Perchè, secondo ecs Perocchè 
queste donne sono come ni muro da cui 
dividonsi questi gradi per la distinzione 
dei Beati secondo il modo ein chela 
lora fide guardò în Cristo; fonabei la 
Redenzione la fede guardava in Cristo 
venturo 3 dopo, in Cristo venuto. 








CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


825 


A mezzo ’1 tratto le due discrezioni, 

Per nullo proprio merito si siede, 
Ma per l’altrui con certe condizioni; 

Chè tutti questi sono spirti assolti 

Prima ch’ avesser vere elezioni. 45 
Ben te ne puoi accorger per li volti, 

Ed anche per le voci puerili, 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 


Or dubbii tu, e dubilando sili; 


Ma io ti solverò forte legame, 


In che ti stringon li pensier sottili. 
Dentro all’ ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 
Chè per eterna legge è stabilito 55 
Quantunque vedi, sì che giustamente 
Ci si risponde dall’ anello al dito. 
E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine causa 
Intra se qui più e meno eccellente. 60 





proprio merito, cioè i bambini, 
solo per i meriti di G. C. sono 
ati. La parola discresione viene 
d. discretus del verbo discerno, 
0 da cerno; onde cerna usato so» 
rerso 30. 

* con certe condizioni : son que 
cate al v. 76 0 seg." 

* Chè tutti questi sono ec. Chè 
uesti sono spiriti che furono 
dai legami del corpo prima che 
in istato di discernere e d’ eleg- 
veramente tra il male e il bene.* 
" Or dubbii. S. Bernardo ha giù 
a dubbio nell’animo di Dante; 
?è come essendo quei bambini 
renza vere elezioni, e però senza 
di sorta, siano nel grado di 
listinti.*— sili, taci, dal latino 








Ma io ti solverò forte legame: 
scioglierò la furte difficoltà nella 


quale sei stretto dai soltili tuoi pensa 
menti. 

52. Dentro all'ampiesza, cioè in 
Paradiso, non può aver luogo alcuno 
evento casuale, come non vi hanno 
luogo tristezza, sete e fame. 

55. Chè per eterna tegge ec. Poichè 
per eterna legge Quantunque vedi, 
quanto mai vedi qui, è stabilito in ma- 
niera, che ad ogni grado di merito cor- 
risponde egual grado di gl quel 
modo che al dito corrisponde proporzio- 
nato anello. — Ci, qui, in questo luogo. 

58. questa festinata gente ec. Que- 
sta gente festinata, affrettata a vera vita, 
non è qui più o meno eccellente Zaia 
se, tra se stessa, l’ uno riguardo ull’ al- 
tro, senza giusta cagione. 

60. Zatra so. È lezione introdotta 
perla prima volta nelle stampe dal Lomb. 
coll’autorità di varj codici. La Crusca cu- 
tri leggeva erroneamente Entrasi. 








CANTO TRENTESIMOSECONDO, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. nm 

Bastava si ne’ secoli recenti 
Con l'innocenza, per aver salute, 

Solamente la fede de' parenti. 
Poichè le prime etadi fur compiute; 
Convenne a' maschi all’innocenti penne, so 
Per circoncidere, acquistar virtute, 
Ma, poichè il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cnisro, 
Tale innocenza laggiù si ritenne, 

Riguarda omai nella faccia che a Cristo. 86 
Più s’ assomiglia; chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Crisro. 

lo vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 

Create a trasvolar per quella altezza, 90 

Che quantunque io avea visto davante, 

Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell’amor che primo li discese, 

Cantando Ave, Maria, gratia plena, d5 
Dinnanzi a lei Je sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parli la beata Corte, 


75. Sol differendo ec. cioè nella va | -_ 85-96: nella faccia che a Crlsto Più 


ria fora visiva, atta a mirar Dio più 0 
meno d'ap * primiero , perchè 
mella loro creazione sortito.* 

70. * Bastava se}, bastava certamone 
tene’ secoli recenti, n 
quando.il mondo era recente. 

80, Conveane a’ maschi ec. Con- 
venne ai manchi bambini innocer 
wolarg al cielo, aquistare vi 
all’innocenti penne, alle ali innocenti, 
col mezzo della circoncisione. 

84, * Tale innocenza laggiù si ri- 
tenne. Gl'ionocenti morti senza il per- 
Tetto battesinoo di Cristo furano ritenuti 
nel Limbo.* 














#' assomiglia» nel volto di Maria Ver- 
gino, 

89, nelle monti sante, cioè negli an- 
geli destinati a trapassare,, volendo dal 
trono di Dia alle sedi de’ beati, e da 
queste al dotto trono. 

DI, Che quantunque ee,7 che tutto 
quello che veduto prima di als 
lora non mi tenne sospesa ia tanta ame. 
mirazione, nè mostrommi cosa chea Dio 
assomigliasse tanto. 

96, *£ quell amor che primo lt 
discese, ve.3 cioò l'angelo Gabriele, 
che annunziò a Maria il gran mi. 
atero.* 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


Di Santa Chiesa, a cui Caisro le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E que’ che vide tutti tempi gravi, 

Pria che morisse, della bella sposa 
Che s° acquistò con la lancia e co’ clavi, 

Siede lungh’ esso; e lungo l’altro posa 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 

Che non muove occhio per cantare Osanna. 155 

E contro al tnaggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè il tempo fugge che t’ assonna, 
Qui farem punto, come buon sartore 
Che, com’egli ha del panno, fa la gonna; 

E drizzeremo gli occhi al primo amore, 

Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Quant’ è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, nè forse tu t’ arretri 


450 


140 


445 


« *di questo fior venusto, di 
rosa, cioè del Paradiso in forma 
figurato. Tibi dabo claves regni 
n.° 

. E que' che vide ec. Intendi 
Evangelista. — i tempi gravi... 
ella sposa Che s° acquistò ec. 
calamità future della S. Chiesa, 
Gesù Cristo fu acquistata colla 
sione. 
+ *clavi (dal lat. clavus), chiodi 
ntald. e altri testi, molto meglio 
avi 

« lungh’esso, vicino ad (esso 
ro. — e lungo l'altro posa ec.: 
d Adamo siede Mosè, duce del 
Ebreo. 
+ Che non muove occhio, che 
ique canti osanna a Dio, tiene 
gli occhi accesi d’ amore fisi s0- 
2a figlia Maria. 

E contro al maggior Pudre. E 





dirimpetto ad Adamo, nella parte oppo- 
sta della rosa. 

137. Lucia, S. Lucia vergine e mar- 
tire, che nell’Znferno, Canto II, ver- 
so 97, secondo il senso anagorico, è 
simbolo della divina grazia illuminante. 
— che mosse la tua Donna, da cui fu 
mossa Beatrice in tuo soccorso quando 
smarrito nella selva abbassavi gli occhi 
per ruinare in basso luogo. 

139. Ma perchè il tempo fugge ec. 
Ma perchè fugge il tempo di questa tua 
visione, la quale è quasi un sonno che ti 
è stato per divina grazia conceduto. 

141. Che, com'egli ha del pan- 
no ec.: che fa la veste più o meno 


«ampia secondo la quantità del panno 


che ha. 

145. *nè forse: par che sia il modo 
latino ne forte, affinchè non peravven- 
tura. E così difatti spiega Benvenuto: 
« Ne forte tu retrocedas et elongeris a 


no 


CANTO TRENTESIMOTERZO. 833 


Bernardo m’ accennava, e sorrideva, 
Perch’ io guardassi in suso; ma io era 50 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 
Chè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta luce, che da se è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 55 
Che il parlar nostro, ch’a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Qual è colui che sognando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l’ altro alla mente non riede; 60 
Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
Così la neve al Sol si disigilla, 
Così al vento nelle foglie lievi 65 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 


+ Bernardo m’ accennava, 6 sor- 
S. Bernardo, sorridendo per la 
che io aveva ricevuta di giugnere 
altezza, mi faceva cenno accioc- 
rasi gli occhi a Dioz ma io li 
ziù aleati siccome egli voleva. 
Chè la mia vista ec. Perciocchè 
vista venendo, diventando, pura, 
Epiù e più, a mano a mano, di 
10 crescendo per la divina grazia 
ai, penetrava nell’immensa luce 

che ha la verità di sua esi- 
in se medesima. * Erat lux vera, 
. 











56. /u maggio Che il parlar ec. 
+ fu maggiore della favella uma- 
» quanto io vidi non può descri- 


E cede la memoria ec. E la me- 
sede a tanto oltraggio, a tanto so- 
3 la memoria è avanzata dalla 
i2a e dall’altezza delle cose che 


io vidi.—* oltraggio nasce da oltre, ma 
in questo senso non si usa più.* 

58.* sognando vede,(la Nidob. som- 
niando, con miglior verso) vede alcuna 
cosa in sogno. Sì noti in questo tratto 
l’arte maravigliosa del Poeta, e la ver 
e convenienza delle cose. Veramente il 
paradiso è il portento dell'ingegno di 
Dante, e dirò anche di tutta la poesia 
antica e moderna,® 

59. la passione impressa, cioè l’af- 
fanno 0 l’allegrezza cagionata dal sogno. 

60. l'altro, il sogno che fu causa 
della passione. 

68. si disigilla, si apre, perde, scio- 
gliendosi, il sigillo, la forma sua. 

65. Coslal vento nelle foglia lievi ec. 
Narra Virgilio che la Sibilla cumea scri- 
veva i suoi oracoli nelle foglie, le quali 
tosto erano disordinate e disperse dal 
vento. 

67. * ti lievi, Valzi,* 

o 











GANTO TRENTESIMOTERZO. 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 
Qui se’ a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso, infra i mortali; 
Se' di speranza fontana vivace, 
Donna, se'tanto grande, è tanto vali, 
Che qual vuol grazia, ed n te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ alî. 
La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molle fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, în te pietate, 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontale, 


10 


Or questi, che dall'infima lacuna 
Dell' universo îinsin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a te per grazia di virtute 2 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 
Ed io, che mai per mio veder non arsi 


tana fattura momo, figlio di quella 
umana matura, che è opera di 


Nol wentre tuo ec. cioè, perl’in- 
lone del Verbo divino sì raccese 
fumana generazione l'amore di 
he era spento per lo peceato di 
® 


® Per lo cut caldo, dall' ardore 
tale amore, è germinato, è ger- 
Lo, guesto fiore nell’eterna pace; 
testa rosa, ossia questo consesso 
ne falici.* 


o vuol cosa impossibile , come è 
ibile il volar seoa'ali. 


18. * Liberamente, spontaneamente, 
Altre edizioni hanno /ibenalntente pre- 
corre al dimandar; proviene la' do- 
manda,® 

21. Quantunque, quanto mai: 

22.23, dall'infima lacuna Dell'uni- 
verso, dal basso centro della valle ine 
fernale. 

DI. Le vite apiritali vc. + le vite de- 
gli spiriti puniti nell'inferno e nel pur: 
gatorio, e de' premiati in paradiso. 

25. per grazia di virtute ec. Taten= 
di: acciocchè sia graziato di virtù tale 
ch'ei possa levarsi con gli cechi fino a 
Dio, che è il fine di ogni salute @ beati 
tndine, 

28. Ed io, che maî non desiderai 
di vodere per me più di quello che de- 
sidero che vegga egli, ti porgo è, 
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Bernardo m’ accennava, e sorrideva, 
Perch’ io guardassi in suso; ma io era 50 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 
Chè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta luce, che da se è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 55 
Che il parlar nostro, ch'a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Qual è colui che sognando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l’altro alla mente non riede; 60 
Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
Così la neve al Sol si disigilla, 
Così al vento nelle foglie lievi 6 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 


Bernardo m' accennava, e sor- 
S. Bernardo, sorridendo per la 
che io aveva ricevuta di giugnere 
altezza, mi faceva cenno accioc- 
sassi gli occhi a Dioz ma io li 
giù aleati siccome egli voleva. 
Chè la mia vista ec. Perciocchè 
vista venendo, diventando, pura, 
E più e più, a mano a mano, di 
ro crescendo per la divina grazia 
ai, penetrava nell’immensa luce 
che ha la verità di sua esi- 
0 se medesima. * Erat lux vera, 
56. Su maggio Che il parlar ec. 
: fu maggiore della favella uma- 
+ quanto io vidi non può descri- 





E cede la memoria ec. Ela me- 
ede a tanto oltraggio, a tanto so- 
3 la memoria è avanzata dalla 
za e dall’altezza delle cose che 


io vidi.—* oltraggio nasce da oltre, ma 
in questo senso non si usa più.* 

58.* sognando vede, (la Nidob. som- 
niando, con miglior verso) vede alcuna 
cosa in sogno. Si noti in questo tratto 
YParte maravigliosa del Poeta, e la verità 
e convenienza delle cose. Veramente il 
paradiso è il portento dell'ingegno di 
Dante, e dirò anche di tutta la poesia 
antica e moderna.® 

59. Za passione impressa, cioè l’af- 
fanno 0 l’allegrezza cagionata dal sogno. 

60. 2'altro, il sogno che fu causa 
della passione, 

64. si disigilla, si apre, perde, scio- 
gliendosi, il sigillo, la forma sua. 

65. Coslal vento nelle foglie lievi ec. 
Narra Virgilio che la Sibilla cumea sci 
veva i suoi oracoli nelle foglie, le quali 
tosto erano disordinate e disperse dal 
vento. 

67, * ti lievi, Valzi,® 

o 
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Che ciò ch’ io dico è un semplice lume. 
La forma universal di questo nodo 
Credo ch’ io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch’ io godo. 
Un punto solo m° è maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla impresa, 
Che fe Nettuno ammirar l’ ombra d’Argo. 
Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 
A quella luce cotal si diventa, 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 
Perocchè il ben, ch’ è del volere obbietto, 
Tutto s' accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ch' è li perfetto. 
Omai sarà più corta mia favella, 
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Pure a quel ch’io ricordo, che d'un fante 


«leggono moltissimi testi, e mi par bella 
lezione. 

91. Za forma universal ec. Per 
questa 5 intendo l’ essenza divina che 
produce ed annoda le dette cose. "Ha 
«letto sopra al verso 86: Legato con 
amore in un volume ec.* 

92. perchè più di largo ec. Perchè 
dicendo queste cose, rammemorandole, 
sento che più largamente godo, che il 
cuore mi si espande per somma Ìstizia, 
<il che non può essere effetto che d'un 
gran vero veduto.* 

94. Un punto solo ec. Un punto 
solo del tempo scorso dopo la mia 
beata visione mi cagiona (rispetto a 
ciò che io vidi in Dio) dimenticanza 
maggiore che non apportarono venti» 
cinque secoli alle particolarità dell’im- 
presa di coloro che vennero a Colco pel 
vello d’oro sopra la nave Argo, che, 
essendo la prima a far ombra sulla su- 
perficie del mare, cogionò maraviglia a 
Nettuno, È 

99. accesa: int. di desiderio, ciod 
bramusa. 











101. per altro aspetto , per mirare 
altro obbietto, 

103. Perocchè il ben ec. La vo- 
lontà umana è sempre rivolta al bene; 
ogni nostro desiderio è pel bene; e in 








ciò il Poeta disse altrove che in Dio si 
acqueta ogni desio. Queste cose ricordo 
qui perchè si conosca che volere è la 
vera lezione, e non vedere, come altri 
vorrebbe. 

108. Omai sarà più corta ec. Int. 
Omai il mio parlare, Pare a quel ch'io 
ricordo, solo a cagione che è poco ciò 
di che mi posso ricordare, sarà più cor- 
to, più conciso, che quello del fanciul- 
lino lattante che comincia a parlare. 

107. d'un fante. — d' infante leg- 
gono tulti, in fuori del Viviani, che 
tolse la sua lezione da molti codd. e 
dalla stampa di Vindelino. E come mai 
si potrà credere che d'infante sia le- 
zione buona, se questa voce vale non 
parlante, e se qui si fa menzione di 
uoo che parla? La voce fante fu usata 
dal Poeta nel C. XXV del Purg. v. 61. 
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Pareva in te, come lume reflesso, 

Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 
Dentro da se del suo colore stesso 

Mi parve pinta della nostra effige, 

Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 
Qual è il geometra che tutto s’ affige 

Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

Pensando, quel principio ond’ egli indige; 
Tale era io a quella vista nuova: 

Veder volea, come si convenne 

L’imago al cerchio, e come vi 8’ indova; 
Ma non eran da ciò le proprie penne; 

Se non che la mia mente fu percossa 

Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
All’ alta fantasia qui mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiro e il velle, 

Si come ruota che igualmente è mossa, 
L’ amor che muove il sole e 1’ altre stelle. 
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dipinta dell’ umana effigie; laonde (per- 
chè) la mia vista tutta era intesa alla 
detta circulazione del suo colore, cioè 

col colore della divinità. Il Verbo di 

Dio, facendosi uomo, id quod erat per- 

mansit, quod non erat assunsit. * 

133. s'affige, ferma la mente a 
considerare. 

134. Per misurar lo cerchio ec. 

. Per cercare la quadratura del circolo, 

cioè per cercare se vi sia un quadrato 

la cui area sia perfettamente eguale a 

quella di un dato circolo. 

135. quel principio ec.s quella ve- 
tà, quel fondamento, ond’ egli indige, 
abbisogna; cioè la proporzione esatta 
fra il diametro del circolo e la sua 
circonferenza, 

137. Veder volea, come si conven- 
ne. lo voleva comprendere come al detto 
secondo giro si conviene l’effigie umana; 
cioè come alla seconda persona, al Verbo 
divino, si conviene la natura um 

138. e come vi s'indova: cioè, 

















come essa natura umana accomodata- 
‘mente, quasi nel proprio suo dove , nel 
luogo suo vi si riponga. 

139. Ma non eran da ciò ec. ma 
1’ intendimento mio non aveva tanto 
valore. 

151. Da un fulgore ec. Da uno 
splendore, mosso dalla grazia divina, 
in che sua voglia venne, per il quale, o 
allume del quale avvenne quanto la 
mia mente bramava, cioè ch'io vedessi 
come al Verbo divino si congiunge la 
matura umana, 

142. * All'alta fantasia, cioè, all’ 
ta visione mancò qui la potenza, 
ruppe. ® 

143. Magià volgeva ec. Ma l’amore 
che muove il sole e l’altre stelle (Iddio) 
volgeva il mio desiderio e il mio velle, 
il mio volere, concordemente al volere 
di lui, siccome ruota che in ogni sua 
parte egualmente è mossa; sì che io 
del mancare della mia fantasia fui con- 
tento, mi acquietai nel volere di Dio. 
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